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Divira in quattro Libri, che contengono l’origine della Cafa antica di Saflonia, la Crono! 
Genealogia , & Hiftoria di tutti Duchi , Elettori , & I mperadori di detta Cafa , con molte par 
ticolarita delle Famiglie che vi dclcendono , e più in particolare della Cafa di Saflonia 
Lawembourg : gli euvenimenti degli antichi Safloni , con le loro guerre , e fopra tutto 
^di Carlo Magno : e Grandezza della Cafa regnante diMISNIA, con i fuoi Eli 





lettori 


Carlo Magno : e Urandezza della Uala rcgnani 

loro attioni particolari : l’introduttion della Riforma, con le fue Hiftoric, Se ofler 
vattioni; particolarmente toccante la guerra, e prigionia di Giovanni 
Federico, & il tranfporto deu’ Elettorato in Mauritio. 

DEDICATA 

Alla SERENITÀ' ELETTORALE 

Di 

FEDERICO GUGLIELMO, 

detto il GRANDE, 

MARGRAVIO di BRAND EBOURGO, & ELETTORE, * 
e GRAN CAMERLINGO del S.R-I. 




AMSTERDAM O. 

Nella Stamperia ROGERIANA, l’Anno i<$88. 
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di 


FEDERICO GUGLIELMO 

MARGRAVIO di BRANDEBOURGO, & c. 

del 

SAGRO ROMANO IMPERIO, 

PRENCIPE, ELETTORE, 




Ssfe»^ 


GRAN CAMERLINGO. 


S 


Ererìiffima Elettorale Altezza , 


Si confàgrano Libri con tanta divozione a Trendpi 
Grandi per rinuovar quell’ ufo tanto inveterato nel Mon- 
do d’accreditar le proprie fatighe , con la gloria , e van- 
taggio che fi riceve aa una Protezione, che quanto più 

a 3 ■ Au- 




* lettera 

Augufto il 'Protettore , tanto più fortunato fi rende il Pro- 
tetto : & io tutto al contrario dedico quelli zelanti , ma 
riverenti fudori all’ Heroica Granitica d’un G R A N- 
D E come un debito indifpenfabile alla natura dell’ Ope- 
ra , al zelo della mia fervitù , & alla Maeftà d’un coli ri- 
nomato H E R O E della Cafa rinomatilfima nelle Glorie 
di B R A N DL BOURGO. Dico in riguardo dell’ 
Opera poiché havendo confagrato il primo volume de* 
Ritratti Hif orici della fila Reai Cafa all’ Elettor Sereniamo 
GIOVANNI GEORGIO III. ogni debita 
convenienza vuole che fi coniagri hora il primo d^ Ri- 
tratti Hìflorici della Reai Cafa di quello, al! Elettor Sereniamo 

FEDERICO GUGLIELMO. 

In riguardo del mio Zelo mi creda Benigniamo Trencipe 
che a guifa della Farfalla mi conviene morire come per 
inftinto di natura all’ intorno de’ lucidilfimi Raggi , non 
dirò folo del Merito Augufiftmo d’un coli gran Sole di- 
virtù Heroiche, mà d'un Chiarilfimolumedi Benignità 
che s’aggira nel Petto , vera Fucina di Grazie dell’ 
A. V. S. più rifplendente di quella che fi è mai villo 
nel cuore di qualfifia Gran Monarca. 

Condoni dunque Gran Prencipe l’inftinto naturale di 
quella Farfaletta , cofi picciola ne talenti , che ha rifo- 
luto di perder più follo la vita al! intorno ditali Raggi, 
chedifcoltarfenemai , e con tanta più ragione , per ha- 
verlo tante volte con tante Beneficenze felicitato: e le la 
Serenità Vofira con un’ Animo fereno perche Reale, 8c 
Augufto perche GRANDE non sa , nè può defiftere 
di conceder Grafie , come potrà il mio zelo celiare d’ac- 
crelcere Tempre più , i fegni del cuòre ne’ tratti della ma- 
no della Tua riverente divotione vcrfounfuocofi Sopre- 


DEDICATORIA. 

mo Signore, alla di cui gloriola Grandezza conlàgra per 
una terza volta le ftille del Tuo Inchioftro , come un tefti- 
monio fedele di quel gran defiderio , e di quella inalte- 
rabile , volontà che conferva nel più profondo delle fue 
vilcere d’eflèr fempre apparecchiato à fparger tutto il 
fengue delle fue vene, non che i fudori della fua fronte 
per il fervido della fua Cala Auguftilfima , e G loria del- 
la fua Serenifima Ter fona. 

. Come lamia fortuna rn inibirò di ftimar debito della 
mia penna , e del mio zelo , 'il confagrare il primo volu- 
me dell’ Hiftoria di Brandebourgo all’ Elettor Sereniamo di 
Sinfonia , coll ftimo nicelfario di dedicare il primo dell’ 
Hifioria di Sajfonia all’ Elettor Serenifi imo dt Brandebourgo ; non 
folo perche la natura dell’ Hiftoria cofi lo ricerca , ma in 
oltre, per la fperanza che hà la mia fortuna di poter rac- 
corre con l 'Hifioria di Sajfonia in Berlino , quella favore- 
vole Protettione, e quelle BenignilIimcGrazie^he con 
X Hifioria di Brandebourgo raccolfe in Drefda. 

Non vi è alcuno che non fappia GRANDE HE- 
R O E con qual’ Animo Augufto , e con qual Benignità 
anche Auguftilfima teftimoniò d'aggradire il Serenilfi- 
. mo Elettor GIOVANNI GIORGIO III. na- 
turalmente Magnanimo l’Hiftoria di Brandebourgo , al- 
lora che io hebbi l’honoredi prefentarglieladivotamen- 
te , e con qual’ occhio benigno ricevè il Libro , e col- 
mò di Benincenze l’Auttore, havendo riguardo non al 
mio poco merito, 8t alla fcarfezza de’ miei talenti , ma 
alla Grandezza del Titolo , &c alla qualità del nome che 
feco portava l’Opera. 

Hora qual favorevole accoglio Sercniftìmo Prencipe 
non deve Iperar quella Hifioria di Sajfonia, fottoall'aut- 

torc- 


LETTERA DEDICATORIA, 
torevole Protettione dell’ A.V. S. alla quale con il do- 
. vuto oflfequio prefento quello volume,- feconlaGene- 
rofità del Tuo Animo con la Grandezza de fuoi Pen- 
fieri , con eli effetti inllancabili delle fue Gratie , e con 
quel Mare di Benignità che fcaturilce dal fuo Cuore Au- 
gufto se refo un Prodiggio trà Prencipi , & un Nume 
di valore riverito da Barbari iftelfi. Altro non mi retta 
dunque d’aggiungere Benigniamo Prencipe , ma folo rive- 
• rente proftrato rimetto nelle mani di quel Gran Guerriere , 
che hanno raccolto più Palme , & Allori ne’ Campi , 
che potè mai comprenderne in altri il Pendere , l’Hifto- 
ria , O pure i foli Ritratti Hifiorici di quella Reai Cafa di 
Sajfonia che nacque per ellèr Madre de Grandi, e Sorlà 
inefaufta d’Heroi , e con quello inchinato innanzi ad 
lin’ Heroe , & ad un Grande retto 


! Della Serenità Vojira Elettorale * 

Ir 

t_Amjftrdamo ultimo Febraro 1688. 


HumiMirno , offequiofìfllmo , & ubbidientiffitno 

t 

Servitore 

GREGORIO LETI. 
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Che ferve d’Inforraattione agli Illuftriffimi , & Ecccllcntiffimi Si- 
gnori Miniftri di Stato, e Configlicrj del Configlio Privato della 
Serenità Elettorale di Saflonia, toccante la publicatione di que- 
fta Hiftoria fcritta , Se inviata dall’ Auttore. 

S Crrvo quefte poche righe fer debito , e con tanta maggior mia fodis- 
fattione eh' effondo perfuafo col Mondo tutto , dell' inconparabile 
benignità deli’ Eccellenza l^ofire , verfo le lettere non diffrezgfranno 
con la Nobile inclinattione per gratta l' aggradimento di quefte mie ef- 
preffwni. Confeffo per primo , benignami Signori , che fe l'E.Ì C 
che fono gli Organi per il concerto , egli Antemurali per laconfervat- 
tione della Gloria, e Grandezza della Cafa Augufttfftma di Sabo- 
tila vogliono adoprar lagiufttzta contro alia mia temerità , per ba- 
vere io , Sfogliato del tutto de' nicejfarti talenti , intraprefo , non 
dicodtfcnvere, ma d' abbozzare in co fi breve ri fretto , le Grande ^ 

Zf, e Glorie, d' una cofi antichiffuna Cafa, che non potranno trovar 
caftigo uguale al merito della colpa. Per efentarmi dunque ut parte 
.dal rigore d'un tal cafligo invio all’ Eccellenza vojlre lllujlrtjfmie que- > 
fio divoto foglio , per di fionere la genero fità del loro cuore , e la bontà 
delle loro virtù , à voler chiuder gli occhi a tanta colpa, Qf a riceve- 
re J otto l'aura della loro autorevole Protettone l’ardore del mio zflo , 
che hà dato il volo alla mia penna , la cura aìlefatighe , i concetti al 
penjìere , Qf l'ardire alla mia inclinattione. 

Il Sole, Eccellentiffimi Signori , ch’èli Rè ditutti gli altri Piane- 
ti, diffonde i fuoi Raggi benché lucidiffimi, non folo foprt i buoni , 
ma fopfà i cattivi , . e non meno verfo i Dotti , che verfo gli Ignoranti. 

Le Gratie del Cielo , ancorché da tutti non fi raccolgono ugualmente , 
nella Fucina della divina Maefia fe nefabricano per tutti, efiendo ad 
ogni uno permeffo di chiederli , a tutti d’auvicinarjt , & a ciafcum 
di diffonerfi per riceverli. Quanto più Reggia è la Grandezza d'un 
Soprano , tanto più fi deve render comunicabile a tutti: feti Ritrat- 
to del volto degli tAleJfandri non fi deve ritrarre che dagli Apellr, 
perche non può il volto render fi a tutti comune > tanto più fi devono co- 

b manicare 
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manicare le Glorie, poiché i proprietà delta Fama di renderà gene- 
rati ad ogni uno, e di fendere t fuoì Imiti con quelli dell' Eternità. 

Quejìa muchi (/ma Cafa di Safonia ; quefia Reale- Famiglia i 
una Pianta irrigata coni /udori, e 'veglie d el vofro zelo , e del meri- 
to de voflri rinomati talenti ; èuri ^Albero carico fn cojt grande ab- 
bondanza di frutti di Glorie -, che allora crefcouopiù , quanto mag- 
giormente dagli altri fe ne raccogltono ; e fe l’abbondanza è cojì gran- 
de, e fé tali frutti fono innumer abili; che vanno deipari con l'infini- 
to, Ji quanto più fe ne cavano, t anto più fe ne proda cono: qual ma- 
raviglia dunque Eccellenti/fimi Signori feda un tantovofiro àlbero, 
in tanta abbondanza carico di Frutti di Glorie , tra tante migliaia , 
di mani anche riverente più d’ogni altra delle più rinerenti ^ piante fi 
fa lecito la mia di r accorre qualche particella , per fender ti con la pen- 
na più comunicabili alle Natttom frani eri. Compatì fchino dunque , 

benignami Signori , la sfrenata mia fame , e nel compatire geverofd- 
mente proteggano la divotion del mio xflo. 

Già è lungo tempo che fono andato infantando il difegno,perun rtfret- 
to d’un Eìiforia di Sa/fonia , onde nel raccogliere dagli Ruttori le 
Memorie per quella di Brarìdeboargo , fono andato fempre mettendo 
da parte , tutte quelle che ho feontrato , toccante il particolare dell 1 
Hifloria di Sa/fonia , fempre col pen fiere dt fervamene un giorno. 
Dirò ad ogni modo che il gran caos di tanti euvenimenti,di tantcGuer- 
re, di tanti mutazioni, ditanti affari , e di tante Glorie di cofi au- 
gufta Profapia, mi confondevano tlpen fiere anche nell' 'macinarme- 
le, e mi tenevano ligato il difegno. In tanto Ffrarft fi la voce che io 
fcrivevo qualche ritratto dell' Hiforia di Brandeburgo , un infinità 
d' Amici, e Padroni, e con lettere, e di viva voce m andarono con 
caldi configli premendo per la compofittionedi qualche Hiftoriett a del- 
la Cafa Sereni/fima di S afonia , come quella che nell' attioni grandi 
haveafatto il maggiore frepito nel Mondo ,etedi cui Grandezze vo- 
lavano da per tutto confufamente , già che non vi era alcuna Hiflo- 
riaper'le Nattioni flraniere , che racchiudere il tutto con brevità. 
Particolarmente minato à tal' opera in A mferdamo il Signor Bor- 
gomaeflro Corver , Sogetto infatti dotto in ogni qualunque materia , 
col dirmi eh’ era lungo tempo che andava cercando qualche Hiftona 
della Sartoria , fra della Cala antica , fia di quella del prefente , & un 
Hiftona inftruttiva, e breve di tutte le pai scolarità, tanto antiche, 

che. 


che moderne, fia dell’ Attioni de’ Tuoi Elettori , e Dacci», della Ge- 
nealogia , delle Guerre , e delle mutationi di Religione , come anco- 
ra dello ftaro prelènte della lua Corte, e della qualità del Paelè f e 
che non ne haveva poflùto trovare alcuna coli generale , e che era pec- 
cato che non iè ne vedefle alcuna per iodisfàre alla curiosità degli Stra- 
nieri, che dovevano fàpere il prezzo, & il valore di quella Salìonia, 
che havea dato tanti Imperadori all’Imperio, e tanti gran Prencipi, 
e Guerrieri all’ Europa, echenonllubitava, che io non facelfi gran 
icrvizio al publico le mi voledi applicare à ciò. 

Hora efiendo andato per miaportuna in Drefda , come fanno ["Ec- 
cellerne yójìre ofiervato quanto tm fu pofitbtle le gran- 

dezze , le magnificenze , e lepretioferdrita di qutfia Cafa Seremjfima, 
lo fiato della fitta nobihfiima Corte , Qf informatomi del fitto buon ordi- 
ne. nel Governo, eper inclinattione , & in fiegno di rtver etite gratitu- 
dine à tante gr atte ricevute da quelle Altezze Augufiifitme , mi dijl 
pofi conferma rifolutione di fare una Relatiotie dello fiato della Corte > 
ma con fiderato meglio , e rime Jfo mi nello filtrilo quei tanti /limoli con 
li quali ero fiato fiironato toccante una raccolta di tutta l'Hifloiia in 
generale della Sajfoma , già che à tutti erano note confufamente le fine 
maraviglie , ma chef ero non ve nera tn tubetto tnformattione alcu- 
na, infiruttiva alle cofe generali, J òpra al particolare della famofia 
S affoiiu - onde come mera ben noto che fimiit inforniamone fi desi- 
derava da tutti, e ebe non era fiata fentt a da infinito nella r acolta 
d" un fiolo Libro , diedi principio a tal compofitione mentre ero ancora 
iti Drefda, tanto più che me ne facilitavano limprefa, le memorie 
ebegiahavevo pojlo da parte nello f crivere I Hiftonadi Bmndcbur- 

Ì 'o y o fi ano i Ritratti della fuaHifiona : oltre che lo ferriere là re- 
ittione dello fiato della Corte , fen^a dar qualche tnformattione agli 
Stranieri dèlie cofe generali di quefta Cafa siugufiijfima , ciò farebbe 
fiato un far come, quei , che fi contentano di veder duna Reggia mac- 
china, la cimadi qual chef uà \ Torre , fenzji faper di qual forza fia il 
filo fondamento, o le fue maraviglie che fi racchiudono di dentro. Di 
più aggiungo , che havendo fritto i Ritratti hifiortei dell" Hi fioria di 
Brandeburgo , (limai per ogni capo debito di fcrtvere con lo fi e jfo ordi- 
ne , e metodo anche quelli dì Safionia , già che per tanti Secoli fono fia- 
ti, e.ne" limiti , e uè maritaggi , e negli Intere [fi di slato incarnati in- 
% fieme. In oltre converrebbe ejfer ftnzjt anima , e tm faper dove i il 
• 'XT* • • Mondo 


Mondo per non haver grande, pffinvif cerato il zelo verfo le Glorie 
d'una Potenti , eh' è fiata fempre la Gemma più pretto fa di tutti t Ca- 
rdtteriSoprani fopra la Terra , Qpbavendo un tal zelo, come rite- 
nere la Penna verfo le Glorie d una tal Progenie ì 

forfè che quei tali che hanno fcritto , criticando , che non fi deve de- 
dicare un Opera iftejfa à due Prencipt, benché in due Volumi feparati , 
trovar anno da che criticare fopra alla mia rifoluttione , in tal materia, 
e nell' Hi fioria dii Brandeburgo, & in quefia di S afonia , ma quello 
che mi confola, chel’ Eccellenze Nofire , con la loro matura prudenza, 
col tflo del loro cuore , con la perfpicacia del loro Ingegno, econlagen- 
tilezza dello fpinto , conofcendoa fondo le cofe , cortefemente miprote - 
ger alino anche inquefio contro de-’ Critici , che non fogliano far l'argo- 
mento del cibo che dalla f corta. Protefio all' E ccellenzf I^ofire , che per 
me ho creduto , e credo indifpenfabile alla mia penna il debito , di confu- 
tare l'Htfiorta di Brandeburgo a’ due Serenijftmi Elettori di S afonia-, 
e di Brandeburgo ; e l'Htfioria di Safonia , agli fieffi Serenijftmi di 
Brandeburgo, e di S afoni , con la f olita convenienza di dar ciafcuno la 
manoall' altro in caf a propria. La Natura , le Leggi dell' Imperio , i 
Patentati numerofi, le Mafftme di fiato , e quelle della Religione, han- 
no congiunto in fiemequefie due Cafe Sereni (fine , di modo che la loro 
firetta unione , può farle vivere eterne , e però quello che fiato congiun- 
to dalla di fpofittione del Cielo, deve anche congiunger fi dalla divot- 
tione d’Auttore nelle fue Opere. 

Quefie fono , benignijftmi Signori , leprbicipali ragioni che m'hanS 
no J finto ad una tale campo fittione : ma non è fiata inferiore all' altre 
quella , d'effer co fi ben perfuajo della grandezza d'animo dell’ Eccel- 
lenze Pofir e Illufiriffime , poiché dovendo efferedi qu'efii Ritratti i ve- 
ri Giudici, mi fono acce fo tanto più all' Imprefa , perfuafo che conia 
loro bontà ordinaria verfo le Lettere, ne faranno tl giudici o con equi- 
tà, erifparmiandogenerofamente ( come già ho detto )' il ca figo che 
merita il mio ardire , per bavere intraprefo fenza talenti , e fenzjt li 
dovuti rnezj una tale Opera , fi compiaceranno per gentilezza di pro- 
teggere il mìo Zfloper gratta , e di credere che dove manca tl merito, 
ajfupplif :e la buona volontà , con la quale viver à in eterno incatenato 
alla divottione di quefia Cafa Auguftifima , e fempre de fiderofo, Qf 
ubbidiente, dell' Eccellenze Pofire* 


GATA, 


CATALOGO . 

Di tutti gli Argomenti delle materie che fi tratrano in quella 

CJ HISTORI A DI SASSONIA. 

■ 1 Dtvtfit in nove Libri 

ARGOMENTO 
Del Libro Primo. 

Privileggi de’ Prcncipi fopra à quelli degli altri Huomini, riverenza de’ Bar- 
bari vcrlo i Toro Soprani : attributi divini à noi paidati: Prcncipi di Saflonia 
hanno fatto Tempre rìfplcndcrc il loro carattere : nafeita , & origine della Cala 
'diSaflc>nia: antichità incerta : perche TacitononfacclTementionedc’ Saflc>- 
ni: euvcniincnti degli antichi Salibili: divengono famoli Corfari : combatto- 
no con i Romani, padano in Inghilterra } Tolomeo fà il primo nientionc di lo- 
ro : diverfi progredì : padano in Italia: diverti Rè, c Duchi nella Saflonia 
deferirti: Impcradori della Cafa di Sadonia deferirti con molte particolarità 
concernente le anioni , evita di ciafcuuo: decreto per l’elettione de* Ccfari: 
Papi non hanno giuridittionenell’ Imperio : ftabilimcntodc’ fette Elettori con 
molte od'ervattioni : Hcnrico fecondo Imperadore come divenide all’ Im- 
perio : Bernardo primo Elettore della Cala di Sadonia : altri fucccdori all’ 
Elettorato con molte particolarità : diverfe guerre de’ Safibni con l’Impeta- 
dore Henrico, con alcuni trattati, & euvenimenri, con le Battaglie, ccon- 
dittionidipace; altre guerre con l'Imperadore Ridolfo -, Battaglie, c Trat- 
rati 5 Sadoul cligono Imperadore Hermano de Luxembourg ; lo depon- 
gono, e perche i eligono Egbcrto : guerre : Vantaggi accordati a’ Safloni: 
lamenti de’ Bavarcfi per non elTcr coli ben trattati : figlivolo contro il padre, 
guerra d’Henrico IV. contro i Safloni -, Lotario Duca di Sadonia -, fuc guer- 
re! creato Impcradorjdivcrfe fuc atrioni,c gucrrc ; ufo del bacio del piede al Pa- 
pa quando introdotto -, Henrico il fuperbo Duca di Sadonia, c di Baviera ; pri- 
vato del Ducato muotc, Hcnrico detto il Leone, Duca di Baviera ,c di Sarto- 
ria -, diverfe fue Imprefe , c guerre i (lefadel fuo dominio , Bernardo d’Afcania 
ottavo Elettore di iiaflbnia, Alberto primo nono Elettore rinuncia la Coro- 
na Imperiale! Alberto 1 1. decimo Elettore, didordini in Sadonia comcaf- 
fopin t Seifma per Tlmperiq: Ridolfo primo undccimo Elettore, come fi 
comportafTe niellò Seifma dcH’Imperio: Ridolfo II. duodecimo Elettore, 
fuoio (fieli in favore dello (labili mento della Bulla d’órò: diche accufato, v e 
difefo, VincilliOdccimotcrzo Elettore. Ridolfo terzo decimoquartoElet- 
. torci come proccdeflccon Vinciflao. Alberto terzo decimo quinto Elettore » 
difende nel Concilio il Praga, c l’Hus, antichità delia Cafa di Sadonia non 
può metterli indubbio: Ritratti di tutti Duchi 5: Elettori di Sadonia , dif- 
ccndcnza di quella Cafa ben’ ordinata , numero grande de’ Tuoi Hcroi. 

c ARGO- 
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ARGOMENTO 
Del Libro Secondo. 

Cafa di Safonia dnticà , e fuo Elogio j diverfe fue vicendevoli fortune, afotm - 
oliata alla Palma: Cafa di Brunitile difendente dell’ antica di Sajoma J poche fino 
le Famiglie antiche di Prencipi che non difendano dalla Cafa di Sa fonia , detto no- 
tabile del Fona -.Pèdi Danimarca difendono di detta Cafa infoi mal turni date all ’ 
Ruttore, quanto fia grande la gloria d'effere appai etilato con la Cafa di So fonia: 
ft prova la difeendenza di Brunfuic da quella : Cafa antica di Braiideburgo taf (fa 
diSa/fonia : Cafa d’Anbalt difendente di quella di S afonia : Cafa di Savoia , con 
mite particolarità intorno alla difendendo di quella di Saf onta , ccrrijpondenza 
continuata , con molte ojervattiom , e detti notabili : Cafa di Lawembourg difen- 
dente dell’antica di Safonia : fentimenti d’ alcuni ^ 'littori : Difendendo della Cafa 
antica in quella di Safonia Lavxmbourg : divcrjt Principi di quejia Cafa, difpu- 
tano le pretentioni all’Elettorato : Duca Magno rinuncia à tali pretentioni: finale 
accommodamento : altro Elogio delUCafa antica di Safonìa : qualità del Paefe di 
Lawembourg : Spagnoli che pai te bavefero negli a fari della Gei mania: confide- 
raltioni fopra all’antica Cafa di Mifma J friino Rè de’ SaJJom quale : Saffotii come 
comincia]] ero à piratare il Mare , diverfe lot o hnprefi , pei f dia de’ Romani centro 
diloro: procurano il proprio interef e j ncufano l ’imprefa d’Italia J e perche > battu- 
ti dagli fnglefi: Rè de’ Longobardi fi manta con una Prencipefa di Saffcnia e f etti 
di taf matrimonio j convezione antica de’ Safoni negata , pafi ano in Italia , guerra 
di Pi pino contro i Safoni , altragiierra di Carlo Martello contro gli Jlefii J una fecon- 
da guerra : SaJJom temuti nella fui bigia ,fi fortificano nel loro paefe J ajjahti da Pi- 
pino J Guerra di Carlo Magno contro i Sa foni , va adattar orli in pei Jena, li vince 
in una battaglia : Carlo ripafa in Italia J dtflrugge i Lombardi , di nuovo conti 01 Saf 
foni j paf a in Spagna contro li Saraceni , ritorna in Italia , e di nuovo contro i Sa fo- 
ni J condanna alla morte quattro mila , raunanza generale de’ Safoni: Si ribellano 
ancora contro Carlo j potuti da quello j abbatte i Tempii degli Idoli j due gran batta - 
glie j fi continua la guerra > pioggic fmili ad un dilluvio : Capi principali de’ S afoni 
fi datino à Callo: ne tranjfortadivafi di fuori: Sa f mi f ir Mollano ancora: Carlo 
ne fàfragge fne della guerra quale : Carlo divenuto Imperadore : Saf] imi gli [pedi fi 
còno K _ym>afciatori j JUmlati dal Rè di Danimarca firtbdlano ; Carlo và contro: 
Safoniji fitto mettono , vi JlabiliJJe la Religione ChrtJUana , fi creano Pefcovt : Carlo 
condanna aU’efilio Interza parte de’ SaJJom , configlto d’lnquifitione,pei dita da’ Sof- 
fimi in tale guerra quanto colf afe à Carlo : Ofcrvattionifiopra à talentar a , diver- 
fe Medaglie fiora la fUfia,fVittichindo creduto Francefe fagiani fopra a’fuoi beredi; 
Sa foni rimefi al pofejjò de’ loro Beni 4 ricominciano ad eltgere il loro Due a. 





ARGO* 


ARGOMENTO 
Del Libro Terzo. 

Virtichindo detto il Grande , e fuoi Difendenti : diverfe Famiglie origina- 
te da quello: Caladi Mifnia difendente da Vittichindo : primo Marchelc 
di Mifnia da chi creato, e per quali ragioni; diverfe ragioni ; Benno Marche- 
fedi Mifnia, efueàttioni; Emcrico Marchefedi Mifnia, e fuoi fatti; Vinci- 
flao Marchefe di Mifnia , e fuc imprefe ; Marchcfc Hcrmano di Mifnia in 
Terra Santa; Hcnrico Marchefe di Mifnia, e fuc opere; attioni gloriofe del 
Marchefe Ottone; rinuncia della Corona Imperiale fatta da Federico Mar- 
chefe di Mifnia in favore di Carlo IV. con molte particolarità, & oflervattioni; 
ftimato digniflìmo dcll’I mpcrio ; numero grande d’illuftri parentali della Ca- 
fa di Mifnia, attioncd’un Marchefe di Mifnia di gran beneficio alla Chiefa , 
Vefcovo de* Marchefi di Mifnia, altra attione generofa d’un giov inetto di que- 
lla Cafa, Federico detto il Bellicofo primo Elettore della Cafadi Mifnia, 
Cafe di Saflonia , e Brandeburgo hanno falvato l'Imperio, Cafa di Mifnia la 
itefla dell’antica diSalfonia, ultimi heredi di quella; EricodiLawembourg 
pretende l’Elettorato : chiede l’Inveltirura, fc gli ncga,c per quali ragioni : Fe- 
derico di Mifnia applaudito Elettore ; diverfe fue attioni martiali , e gloriofe , 
li fdegna per la prigionia di Giovanni Hus , e perche ; fuo gran credito , & aut- 
torità appreffo Celare : va in Boemia , e quello opcrafle , fua morte ; Federico 
II. detto il Pacifico gli fuccedc all’Elettorato , c diverfe fue imprefe, forze inef- 
pugnabili della Germania. Preti , e Frati non fono atti alla guerra ; Federico 
conchiude la pace trà l’Eletforedi Brandeburgo, e la Cafa di Nurcmbcrga, 
foccorfi dati à Cefarc aflediato in Vienna; fua morte, 8: heredi: Erndto terzo 
Elettore della Cafadi Mifnia, e diverfe fuc imprefe, & attioni, Federico il 
Savio quarto Elettore ; molte particolarità della fua vita, c morte; oflervattioni 
fopra al Purgatorio -, Bulla d’indulgcnfc publicata in Germania , Federico 
Elettore di Saflonia protegge Lutero, fua perplcflità di penfieri, vuole che 
Lutero vadi alla Dieta, lo fapartiredi notte tempo, rinuncia l’Imperio in fa- 
vore di Carlo V. fuodifcoriò agli Elettori, fentimentide’ Franccfi fopra à 
quella rinuncia, primo atto di gratitudine di Carlo verfoil Saflonc, procura 
un Salvocondotto à Lutero per la Dieta di Vormatia, fua morte, Giovanni 
fuo fratello fuccedc all’Ettorato, fi dechiara Luterano , fue domande nella 
Dieta di Spira , origine del nome di Protellanti , di verfi trattati di quello Elet- 
tore in favore della diforma di Lutero, Lega di Smalkalda, Duca di Saflonia 
non vuol riconofcere Ferdinando per Rè de’ Romani, procura di guadagnare 
il Baviera , manda il fuo figlivolo Giovanni Federico alla Dieta , diverfe par i- 
colarità concernente le attioni di quello Elettore nelle cofe della Religione» 
fua infermità , morte , 6c heredi. 




c a 


ARG O* 


AR GOME NTO 

Del Libro Quarto. 

Fedeltà della Cafa di Mifiiia verfo i Ce fari ; cade nell’odio della Cafa d’ Affida ; 
diverfe oflerv attimi (òpra allo trafporto dell’ Elettorato da tini cafa alt altra: G ici a» 
ni Federico fcflo Elettore , riceve il Nuntio del Papa , e rijpojla datagli , va nella rati- 
na» sa di Stnalkalda; e prefi de ,fuo gran zelo per la Riforma della Chieja ; fuo tratta- 
to con Ferdinando Rè de’ Romani ; favorifce il Duca di IFntcmhtrg ;(not lamenti 
contro al Rè di Francia ; altro mmiio alla firn Corte ; vii ancora in Smaltald.i : An:- 
bajciatoride’ Prencipi Prole fi ariti all’ Imper odor Orlo: Catohci , e Protejlanti fi 
tolerano , articoli aggiunti dall’Elettor di S afonia in un Trattato confa maio da 
Ce far e , origine de’ Gefuiti & offerii attieni, abboccamento di Cefarc , e dell’ Elettole; 
generoftà di quefio ut’ fcccorfcontro ilTnrco , caufe principali della guerra di Retti 
gioite in Germania : Protef unti furono mofii alla guerra : Elettore Palatino Lutera- 
no , morte di Lutero : Sdegno di Carlo contro i Protejlanti : fuo mamfe/lo contro que- 
lli; Efercito de’ Prete fi miti comandato dal! Eletto) e, e dal Landgravio : bando contro 
diatiefli : Elettorato promejjò à Maurilio : Efercito di Cal lo quale ; caufe di difgratie 
à Protejlanti ; Giovanni Federico mandati dechiararla guerra à Cefare ; rijpojla 
c he ne riceve ; altre difggratie per l’Elettore Giovanni Federico: battaglia-vinta da 
Cefin e con la prigionia dell’Elettore ; condotto in Jùa prefenza : Lettera dell’ Elettri- 
ce all’Elettore , rijpojta , fentenza di morte contro l’Elettore figli concede la grafia, 
e con quali condiitioni : Elettrice fiprefenta à Cefare, e come accolta, e difeorfo fatto à 
quefio ; rijpojla di Cefare ; conditi ioni di pace tra Cefare , & il Landgravio : Elettri- 
co vi fìt a il Marito nel Padiglione , vifitata da Cefare , e formalità; difnepanzatrà 
Tede fchi , e Spagnoli perla cujtodiadi Giovanni Federico Elettore : Carlo pofia in 
perfetta per quietarla : Landgravio ,e fua fornmifjìone à Cefare; difeorfo del fuo Cancel- 
liere ;riJpoJla di Cefare -.Landgravio fatto prigioniero , e come; morte dell’Elettcr 
Giovanni Federico , fuoi hei eài : Elettorato , nel Ramo di Mauritio , e difeendenza , 
& origine di quefio Ramo : Mauritio fettimo Elettore della Cafa di Mijhtaj Majjima 
di flato per la Jùa fortuna: Elettorato à lui confirmato , difetna la guerra contro Car- 
lo, e ragioni , fuoi propalativi per quejla guerra ; fuo mamfejio quale ; fuoi jrogreJJÌ ; 
fuga diCarlo ; trattato di pace con i Confederati di Mauritio : bando contro cibato 
Moie he fi di Brandeburgo : Mauritio fi confeda a con Cefare conno il detto Alber- 
to , deverjè particolarità toccanti quejla guerra : Battaglia data , e vinta da Mauri- 
lio , con diverfe ofervationi , morte di Mauritio ne giorni dopo lavittona; fuoihe- 
redi quali fofiero con alcune particolaritàjòpra all’ accennai a guarà. 


♦ 


ARCO- 


ARGOMENTO 
Del Libro Quinto. 

Augii Ilo ottavo Elettoredella Cafadi Mifnia , c fuo trattato conia Caf* 
d’Hcnncberg , rimette il fuo Stato in ottimo ordine, arbitro degli affari della 
Religione, fua corri fpondenza con la Regina Maria d’Inghilterra, Lamenti 
di Carlo V. rinuncia l’Imperio, fpedifee Ambafciatore all’Elettore premure 
di quello contro alle pretcntioni del Papa, raccoglie diverte pretiofe rarità, 
vi nella Dieta di PrencipiProtrfftanti, Nunzi del Papa nella Dieta, come ri- 
cami, e trattati dall’Elettore, Sollecita contro Giovanni Federico Duca di 
Gotta, gli fa la guerra: piglia Gotta ,elo fa prigioniero: foccorregli Ugonotti, 
come vedo le cofedi Fiandra, Duca d’ Alba in Fiandra, Elettore foccorre il 
Prenciped’Orange: Offici dell’Elettore apprefTo Celare: Battaglia di Lepan- 
to, Stragge di fan Bartolomio , foccorfi prometti all’ Alanzonc , & aH’Oranges, 
Auguftoli confedera con Maflimiliano, filamenta del torto fattoagli Ugo- 
notti, non approvali governo de’ Paefi balli in Mattia* , morte del Contò 
d’Hcnneberg, Elettore nonvuol ricevere il nuovo Calendario, Heredidcl 
Duca AuguftOjfue nozze, fua morte, Chrirt ianojirimo nono Elettoredella 
Cafadi Mifnia, diverfefueattioni, cmorte, Giovanni Giorgio primo, edi- 
verfe particolarità fopraalla fua vita , riceve rutta la Lufacia , conferma l’Elet- 
torato al Baviera, difpiacere che riceve da Ccfarc, guerra, epacecon quello: 
fuamorte, fuoi heredi, fuo Tcftamento, Ramo di SalTonia Hall duodecir 
mo Elettore, e diverfe particolarità della fua vita, fua morte. Ramo di Saffo- 
nia Altcmbourg, Ramo di Saflonia Veimar, Ramodi SafTonia Einach, Ra- 
mo di SalTonia Jena, Ramo di SalTonia Gotta, protetta dell’Auttore intorno 
à quella Hiftoria , SalToni antichi , c loro humorc , loro naturale , Se ufo d’alle- 
varei fanciulli , fagrifìcioche facevano della decima parte de’ Prigionieri di 
guerra, quali foflcro i loro Dei, non volcano ftatoe , per quali maniere coftu- 
tnavano i vaticini , col mezo d’alcunc Verghe , con l’ufo de’ Cavalli, Sagrifica- 
tori quali, quanto foflero ottinati alla loro fupcrftitionc , loro ufo particolare 
di vivere, divifi in quatro ordini. Leggi porgli Adulteri quali , quanto odiaf- 
lèro di beffàrfi del proflimo , loro governo , c giuftitia , fpergiuro in grande op- 
probrio apprettò ai loro, hofpitalitàvcrfò gli Stanicri, perche tanto bombili 
contro Carlo Magno nella guerra fattali. 


ARGO- 


A RGO MENTO 

Del Libro Sedo. 

Quanto differifcono dagli antichi li Safiom che bora vivono: Safiònia divifa in 
quattro circoli , e quali , quanto [ìa bene arricchita di fabriehe , miniere di diverfi 
metalli che vi fi trovano /letto notabile de' Svizzeri [olirà alla fertilità della Su [fonia, 
gran copia d’ottimi marmi , l’Elettore pofiedela miglior parte di tutta la Safiònia, 
due efemjni fopra all’abbondanza : Città ,e faille principali : Cafielh Signor tali in 
gran numero ; Cafielli , e Pala zi Ducali : Fortezze ben munite : Arfenali in diverfi 
luoghi : Forze grandi dclCElettor di Safiònia , numero d’Huomim capaci à portar ‘ 
Armi , nonfi tengono alfoldo che ALUtie ordinarie , numero di militie che potrebbono 
trattener fi: Rendita dell’Elettore, & altri Duchi: Anime nella SaJJonia di qual 
numero : qualità , e quantità della Nobiltà ; rendita antica del Clero Romano ; ojjer- 
vattione fopra alla rendita dell’Elettore, traffico quale nella Safiònia : Elettori di 
SaJJonlacaupi principale della Riforma della Chic fa , contrarietà di Cere monte tra 
Lutero , t Calvino : Safiòni zelantifihm Luterani ; corporatura , e garbo de’ Safioni: 
Contadini civili fimi , loro virtù particolari ; ufo di vivere , & eferci zi del le nobiltà, 
ufo del vejhre : Nobili deprezzano quei che non fonatali , non vogliono apnarentarfi 
con Donne ignobili ; ragioni di ciò : Nobiltà mutata m finezza, e come , dijtmtione , e 
natura della fierezza , quale nella nobiltà della Safiònia , quale in un Capitano, mafii . 
ma di fiato per la fierezza : Nobili atti alla guerra di qual numero , vero humore de* 
nobili , fedeli , e buon amici i ufo del mangiare , e del bevere : Francefi & Italiani be- 
vono meglio che ; Saffonn Aut tot e non jcontro in Safiònia nè meno un’ Inibì iaco: 
Donne bcllifiìme , vcrtuofe , pompe funebri , Mitrinomi: Sopranna dell'Elettore , 
qtmto grande : Leggi quali , giushtiaverfo » Nobili : Magifiraiw e della Città : 
Univerfìtà nella Safiònia : Signori del Giornale di Ltipfic : Colleggi ; Comercio della 
Città di Leipfic , fuo Configlio Elettorale di che gente compofto : battaglie date all’in- 
torno : Univerfita diffena : Configliofia Regenza di Vittemberg , efua Univerfità , e 
Cittadini , fue Chic fé , e rarità ; Gonfidio di Meifi'en ; diverfi particolarità de * Du- 
chi di Safiònia ; Merito grande di quefia Cafa , pietà degli Elettori fempre grande : 
hanno arricchito la Chiefa di molti tejori ; Sacnjha di Safiònia i Riforma rucefiarif- 
fùìta alla Chiefa ; frottttiont degli Elettori quale, e perche j Riforma dellariforma di 
Lutero, bi fognava pigliarle Armi per difenderla; Cafa di Safiònia quanto beneme- 
rita dell’ Imperio, lo ridufie nello fiato di libei tà : Elettorato per merito ,privilleggi 
particolari della Cafa di Safiònia ,gli appartiene il titolo di Reale , e per quali ragio- 
ni, tiene lafpada dell" Imperio , & pfiervaitmi : Elettor di Safiònia gran MarefoiaL 
1° j fin* Junt ioni : Vicario dell’Impèrio , e fuefunttoni. 


ARGO- 


ARGOMENTO 

Del Libro Settimo. 

Neceffità da defcriverfi lo (taro della Corte di Salfonia, virtù, e talari di 
chi vive nelle Corti devono elferc deferiti! , informattioni liniere date all’Ant- 
tore della Corredi Saflonia, li prova il loro manifcfto inganno, Corte di Saf- 
fcnia una delle più Reggi dell’Europa, non vi fi ammettono perfone dozcnali, 
l’Urbanità vi regna fopraà molte delle più grandi, Graa Marcfciallo, e Ma- 
refciallo della Corte con alcune particolarità, ottimi avili dati all’Auttore, 
partenza di quello di Berlino , particolarità nel Tuo viaggio , fua vifìta al Gran 
Marcfciallo, protefta dell’Auttore, Mdfagierefpedirogli da S. A. va all’u- 
dienza : fuo complimento à S. A- E. prefenra il libro , e come ricevuto , Eletto- 
re vivente di Salfonia con molte particolarità , e fue attioni , per lo più reità 
fuori di Drcfda , c divede ragioni fopra*ciò, Elettrice Moglie dell’Elettore , 
fiianafcita, eGcnitori, Elegio di quelli, con molte particolarità: Auttorele 
prefenta il Libro con molteolfervattioni, come ricevuto, & accolto, diverte 
particolarità concernente il Ccremoniale ingenerale» Pailazzo che ferve di- 
ftanza all’Elettrice deferitto , fuoGiardino ancora deferito , Elettrice intende 
diverfe lingue , egodedella Lettura, fuodifcorfofenfatilfimofattoaU’Autto- 
re,po(Tedele Lettere, eproteggei Letterati, fuo elogio particolare» Signor 
Schombcrg fue Scudiere ,c qualità di quello , prima Dama d’honorc dcU’Elcr- 
trice , alcre Damigelle della llclTa , Prencipc Ellettoralc di Salfonia , fua n ala- 
ta, &cducationc» Configlicrc Knochdechiaraio Aio del Prencipe predetto» 
e fuc qualità per tal’impiego , attioni dell’Aio fervono di modello al 
Prencipc , fi rifolve il viaggio del Prencipc Elettorale ne’ Paefi llranieri , quan- 
to bene Il facelTe ammirare da per tutto , riverito dall’Auttore in Amltcrdamo 
trattenimento di quello col Prencipe, propollc, e rifpoltc, fua prometta ma- 
trimoniale, Prencipc Federico Augullo Secondogenito, con molte ottcrva- 
tionc fopraalle fue nobili dime fatezze, merito del fuo Aio, fuo viaggio in 
Spagna, Elettrice Palatina al prefentc abitante in Salfonia, e fuo Elogio-, 
Prencipc della Cafad’Hall nel fervido dell’Elettore, e fuo elogio, quali fiano i 
due principali M inillri della Corte , c loro giuridittione,Gran Marefciallo, fua 
nafeita, fuoi offici, fuc attioni, fuoi ralenti, fua Tavola , e diverfe fue prerogati- 
ve , fua Moglie , di qual Cafa , Gran Camerlingo , c Prefidcnte del Coniglio 
con particolarità, fuoi ralenti, Baronelfa di F rylen fua moglie, fuo gran fapcre , 
Configlio di Stato quale con diverfe circonllanze , numero diConfiglieridcl 
predetto Configlio , con i talenti & alcune particolarità di ciafcuno , Generale 
Fleming, fuoi offici, fuoi gradi, e fuo gran merito, Configlicre di Stato Hu- 
nicke , e fuoi talenti , Configlicrc di Stato Knoch diverfe particolarità,- 
Configlio di guerra quale : Barone di Golrz Configliere di Stato, e di guerra, e 
fuoi talenti , Configlio delle Montagne , c fuoi Configlieri quali , Sciambella- 
aidclla Cammera con alcuni loro talenti, enumero : Guardie, e fuoi Offi- 
ciali tDamc di figur&nclla Corte, Contefla di Zinzcndorf , e fuo Elogio. 

ARG 0- 

ima&Z'wG 


ARGOMENT O 
. Del Libro Ottavo. 

Deferitimi particolare della Città di Dresda , af somigliata ad un Cabinato Rea- 
le dt maraviglie , quali (inno le qualità che la rendono ammirabile quanto ogni al- 
tra refìdenza di gran Monarca, drvifa in due parti, ma in unjolo corpo di Citta : fiu- 
tile Liba che papa nel mezzo , fuo fonte : Territorio di Dresda quale , rejò maravi- 
gliofo dalla Natura , e dall’ arte : Salamoilo ben lavorata foprale mura: fifa de- 
gna d’efirre ammirata nella Torre del falazzo Ducale : Cafa di Campagna detta 
(’Orangerie , nuovo Giardino fatto fabricar daW Elettore preferite : Cajd dt detto 
Giardino filmata una delle maraviglie del Mondo, e pei che: Città di Dresda qua- 
le nelle fue f ciniche , eftmpio di Parigi , e Londra , quefla Città , è più grande d’a- 
gni qualunque altra Refìdenza d’ Elettore : fe ne allegano le ragioni, btirnoi e de ’ Citta- 
dini, delle Donne con molte particolarità: Cappella del Cajtello : Predicatori della 
Corte , altre Chiefe, ePafloriin Dresda, e ne’ Borghi : Conciflor o per il governo 
Ecclejìajlico : Barone di Fryfenfù altre volte Prefi dente, al predente fi trova il Signor 
Configliele Knoch , e fuo mento : Tribunale digiufhtia, e finn Giudici quali : Dottori, 
e Segretari : Cancelliere Mrltitz , e fuo merito : Barone di Miltitz , e fuo elogio , irà 
nobili molti fono i-Jògetti degni d’ impieghi ; come ancora trà Cittadini -.Governatore 
dilla Città , e fuor talenti , e Famiglia ,gran numero di fallazzi Ducali : Palazzo 
della Dov onera: PalazzoDucale deferii to : Appartamento di tifava: Stanze di 
marmo fupnbfjìme : altri Appartamenti , fola detta de ’ Giganti deferitta , con h 
nomi, figure , Emblema ti , & ìnfirittioni di diva (è Città dipinte -, Galleria con tutti 
t Ritratti de’ Duchi & Elettori di SaJJouia , diverfe f lonze di rot ila : Camera prima 
deghflromcnti meccanici, feconda de’ f afidi Gemme preuafetterza de’ fn igni, e Pi t- 
ture , quarta di IJk omenti di Matematica , quinta degli fpecchi ; fèfla del le cofi natu- 
rali : camrnerafelttma detta delle Jlatoe , e qualità di quefies protrfla dell’ Autiere in. . 
torno alla defcrittione di tali maraviglie , ojfeivattwne fopra alle Cammei e dette del. 
la Cavallerizza jfentimtvtid'un’ Aattore , difficoltà di Jcrivere tali rarità, e per- 
che : Camma e dette della Cavalla izza deferiti fino al numero di trenta Jèi , luna 
dopo l’altra, coh tutte quello che vi è di piùricco, e di piùraro comi contenuto dì 
piaf una in particolare , con nutravigliofi ornamenti per le cavalcatejoleuni , t e fori 
immenzi divifii» dnteCammere fopra diverfe fatture ,mtmao infinito di pale', di 
Diamanti , di Rubini, di Topazi ,di fmeral/i, e di altre Gemme di prezzo meflt ina- 
bile , infiniti ricami dij limiti iti aiverfì ornamenti , fornimenti fupcrbijjii/u per 
l'ufo della Caccia : Armi d’ogrn forte ter armar nobiltà tanto à cavallo , (he à piedi , 
diverfe Cammei- e d’ Abiti dijf a enti ai diverfe Natimi. 


ARGO- 


ARGOMENTO 
Del Libro Nono. 


* 

Rcfidcnza diPrencipi deve efier ben fortificata : Tefori grandi fi devono 
bencuftodire : Efcmpio di Siilo V. toccante Loreto: Città di Drefda forti (li- 
ma : Sala di gran prezzo l'opra l’Elba : Quadro maravigltofo : Città nuova: 
Ponte : Arfenalc di Drefda quanto accreditato : detto notabile d’un’lnglefe: 
fcnrimentid’un’ Auttorc: Cafa balla di Mortarii , e Bombe ; Corridori d’ Ar- 
me à fuoco : Corridore di Cannoni : Arme per la Fanteria : per la Cavalleria : 
pcrliprefidii : altre per la Cavalleria : Pettardi in gran copia : numero di Sol- 
dati cne poflono armarfi in quello Arfenale : Cannoni per provedcrc più cler- 
citi : detto notabile fopra alla politezza, e buon’ ordine : Cannoni prefi da S. 
A. al T ureo : altri dati à Celare : da Ccfareall’ Elettore : Cortile dell’ Arfenale: 
diverfe altre particolarità di quello : Abitazione che ferve per l’ufo della Cac- 
cia : (entimemi fopra ciò ; Biblioteca quale-, e fue rarità : Spezeria degna d’eflere 
ammirata : Teatroper le cofe Anatomiche deferitto : Serraglio delle Fiere: 
Teatro per le Comedic, & Opere : Choro di Mufica : Margarita Salicola cclc- 
bratiilima Mulica : Givoco della Racchetta : pretcntionidcll’ Elczordi Saf- 
fonia, e loro origine, fia fopra Giullicrs, fia fopra Magdcbourg, e come ac- 
commodatc : Ambafciatori che fifogliono fpedire da S. A. E. c dove : Elettori 
di Saflonia hanno Tempre havuto gran parte negli affari : detti notabili fopra 
ciò : Rapprcfentanti publici nella Corte di Drefda : Inviato di Celare con 
molteoflervattioni: merito grande del Signor d’Haxthaufen Inviato di Dani- 
marca : matrimonio da lui maneggiato : difficoltà di negotiar nelle Corti in ge- 
nerale , e per quali ragioni : nelle Corti dove i Minili ri di Stato fon molti , do- 
ve fon pochi : quanto fia facile il ncgotiarc in quella di Drefda , c per quali ra- 
gioni : offervartione fopra à quei Miniftri che li caricano di molti affari : Elct- 
torcaflbluto nel nominare gli Officii : Conte de Zinzcndorf Configliene Pri- 
vato : Barone de Frifen Configliele PrivatOjMartini Conlìglicrc Privato fatto 
Nobile : Miniflri dell’ Elettore di Saffonia dimandimi nella Corte Imperiale. 
Magnificenze degli Heroi Saffònici nel riceverei Grandi : nelle fabrichcfon- 
Cuofe,nc’ mobili pretiofi, nelle Pitture, c Sculture, nella raccolta di Gemme : nel 
buon governo : ne’ Donativi : nell’ Arfenale : verfo l’Imperio : verfo la Religio- 
ne: nella produzione di grandi Heroi , iimilitudini degli Heroi della Saffònia 
con gli antichi, Elogio della Cafa di Safibnia,ma(ììmc di fiato afiomigliate alle 
Droghe, Stalla Pefca con diverfe ofTervazioni , veremaflìmc degli Elezori 
di Saflbnia quali i verfo la Religione » verfo la Cafa d’ Aullria , fuc maflimc con 
le Corone, con la Cafa di Brandeburgo, verfo il Popolo, verfo le N obito. 
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MADRIGALI. 

O vero Canzonette , in Lode 

della real casa di misnia 

IN SASSONIA. 

B EN lo so che tu fei Adu fa feconda , 

Adà fecondo io non ho l'ingegno , e l'arte , 

Per esprimer cantando stì le Carte , 

Con piacer mio de l'Elba ne la Sfonda 
La gran Reggia di Saffo mai feconda , 
tS\dà d'ogni germe di virtù primaria , 

In cui la mente fuaria t 
Nel contemplar quella SCISSO NI A nata 
D'una Stirpe mortale , mà beata. 

Al fuo cenno jt profirano le Parche , 

Al merto fuo s'inchina la natura , 

Saldano Statoe , e vivono le mura. 

Pei 4 mandare ne' Secoli le Adar che , 

De le Glorie più alte al fommo carcbe , 

Di tanti , e tanti fuotf amo JìHeroi 
Di Figli, & Avi fuoi , 

Di cui la vita viveri felice, 

Sin che l'eterno baurà qua giù radice. 

Tu del, tu Terra, e voi che pur vivete > 

^Monumenti di vita nell' Hi forte , • 

Ditefe mai raccolfe tante glorie 
Con ardore più vivo , e calda fete , 

Conle/ue chiare voci nonfegrete > 

‘L’immortale tra noi l'alata Fama 
Quella che defla chiama , 

T)a le T nube li Ce fari , e i Pompei > 

Per farli viver tra mortali Dei. 


Roma 


Roma non 'vide tra le fue Colonne, 

Nè tra le fue Piramidi f Egitto , 

Nè mai fitto del Cielo il gran foffitto , 

Nè mai progenie d 'H uomini , e di Donne , 
Nè mai la Grecia più fuperba andonne , 

Di Famiglia più Reggia , e riverita , 

Nè dal comun gradita , 

Come vifie , e vivrà l'Elettorale 
DiMISNIA il Trofico, Qf d Reai Pedale. 

Quanto gli Aloidi fecero , et Ne fori, 

Quanto gli Epaminondi , e Agefi lai 
Quanto d' Anibai fecero gli Acciai, 
Quanto di Manlio , e di Flamin gli ardori , 
Quanto flrinfero i Ciri ne' fuoi cuori , 

Tutto è nulla fe pur fi mette iti petto , 

Per dargliene ricetto , 

Con quei tanti miracoli inuditi. 

Di M1SN1A i Figli valoro fi, arditi , 

Di perfetto lavor tu fei Fucina, 

Dove fi formati li potenti Scettri 
I Diademi , le Palme , i Lauri , i Merti , 
Per cui la Gratta , e la lArtù s’inchina, 
Come d’ogni valor grand' Heroina : 

Non mai fi ferite nel fuo feti ferace , 

Pure albergo di Pace , 

Chefcarpellareall' immortai fuo nome. 

Le Corone più grandi à le fue chiome. 

Dalfeno fuo r inascono gli Augufli, 

Sorgono à nuova vita gli ^Alefiandri , 

+A centena fi veggono li Grandi , 

N fi Campo CMarti , e ne li Troni Giufti 
Quefiinonfuron mai feriti adulti. 

Anzi col cor più chiaro che criftallo , 

Et à piedi, e à Cavallo , 

Colf angue, eco' Tefori, de l'Imperio 
Bandironfempre il più Nemico fiero. 


Qual Lauro mai , qual Celfo , qual' Ulivo ,. 
Quale Vite , qual Fiat aito , qual Pino , 
Qual Cinamomo, ò Balfamo più Jino, 
Qual' Elee forte , a Frafftno più Vivo , 
Qual Gelfomino , o Fior nel tempo e fino : 

g uai Pianta mai diede maggior frugatila x 
qual' hebbe in ufan^a • 

T>i verdeggiar degna di Terra Figlia , 
Come quefia Reai grande Famiglia . 

Ditemi u Lidi d'indo, e di Patolo, 

Di Permejfo , di Ltdone, e Pineo, 
D'Eurota, e Gange, d'Idafpe, Enipeo , 
Di quel d'Ifiro, e dt Beti l'ampio foto. 

Del Danubio , e del Ren che corre à volo. 
Del nostro Rè di tutti Fiumi Reggio, 

Vero d'Italia Freggio , 

Dite fe voi potete far nel fronte * 

Col Sajfonico A/lar , Reale fonte. 

%A Te profirato riverente honoro , 

Tempio del Cielo, e de la Terra A filo* " 
+A te rannodo de la lingua il filo , 

È con divoto cuor t' inchino, e adoro.. 

A te d'ogni virtù celefie Cboro , 

Indri^gp i voti , e confagro la mano , 
CAlentre che haura l’Oceano. 

Viva de l’onde l’alta fua iuconfian^a , . 

A le tue Glorie fia perfeverauyt. 



m 
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LIBRO'PRIMO. ' : 

C HE i Prencipi fianoLuoghitenentidiDio in Terra ; non vi 

è lingua che non 1 o confcfli , nè parere che non l'accordi , nè p* ral- 
lunga , e manifefta cfperienza che non lo confirmi. Se tutti 
gli Huomini fono flati creati all' imagine di quell’ Auttore della vita Huom “* 
che li creò , certo è che il Prencipe nato per reggere i Popoli , non 
può non efler dotato di qualche prerogativa più eminente di quella del 
comune degli altri Huomini, participando molto più della natura 
degli Angioli che lo difendono, e della qualità delle Stelle che l’in- 
fluiicono. Qual grada benché grande può mai uguagliarfi à quella 
degli Huomini a’ quali venne concerta , e publicata dalla bocca Divi- 
na quell’ ampi a Patente, Dominamivi Ptfcibus Maris , P'olatilibue 
C atiy Qp Be/iiis Tetra ? Qual privileggio maggiore di quello del 
Prencipe , poiché è flato foelto da’ Decreti del Ciclo per dominar ta- • 
li Dominanti con quelle maeftofè , e lèntcntiofè parole, Dabo nobit 
Reggerti , appena la T erra vi (lo havea l’buomo. 

LeNattioni più barbare che fembrano create più torto all’ imagi- iuta*» ■ 
nedel le Fiere che degli Huomini, e che più torto che con gliHuo-n'Jn^ 
mini fi Conformano nel loro ufo del vivere con le Fiere, hanno i loro Ifcaapu 
Prencipi , e riverifcono conmaggiorehonóre, e rifpetto i loro So- 
prani, di quello fanno i Popoli più humanizzati dell’ Europa, légno 

A evidente 





'fa' 
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evidente à confusione degli Atei, • che riconofcono una Divinà che 
regge il rótto nè fi confbrmarebbono coli* bene all' ubbidienza ver- 
lo d’un folo > le non folTero più ebe perluafi che quello fòlo , di 
pende , ò pure chedomina come folo > o vero dalla parte di quella Di- 
vinità che domina il tutto., 

Hora quello Prencipe che come tale c maggiore del comune di 
tatti gli altri Huomini , bilògna che comparilca in tutte le lue attioni 
lùperiore a quei che devono ubbidirlo , e che non pollono qjie fcauda- 
lizzarfi vedendolo inferiore, emaravigliarfilèfifa conolcere uguale- 
Ma che dico ? il Prencipe che non lolo è imagine di Dio nell’efTer 
Huomo, ma vero ritratto della gloriola Grandezza diDioneirelTer 
Prencipe , non puomeritare in Terrari titolo di Luogotenente di Co- 
lui che regna ne' Cieli , le non fi sforza di far conolcere nella lùa perli- 
na un Imagine tra li mortali , di quei tanti Attributi Divini che no- 
- # drifeono gli Immortali. 

Perche oi vengono cofi IpelTo mentionate nelle Sagre Carte, da’ 

» anni* Profèti, dagli Apolidi , e dagli Evangelici, eda’Theologiiùccefi. 
EX lìvamente più allungo elplicate tutte le virtù più grandi, i Prc^gi più 
gloriofi , e le'Glorie più celebri del Soprano Monarca de' Cieli ? non 
peraltroforlè che per lèrvire di modello a’Prencipi., lenza il di cui 
ritratto rifibile, agli occhi de’: Popoli, non pollono meritare il titolo 
di Luoghitenenti di Dio in Terra. Ci vien delcritta la Bontà Divi- 

na, acciò imprimendofi nel petto del Prencipe, impari da quella il' 
vero mezo di ben governare ifùoi Popoli * tramandata laGiuflitia 
per obligarlo ad eller Giulio : la Benignità per farlo Benigno : la 
Grandezza, Grande : la Clemenza, Clemente : la Pietà, Pietofò; 
k Generalità, Generalo: Ma che dico, il gran Creatore Irla chiamare 
Dio degli Elèrciti per non lèparar dalla Pcrlona dei Prencipe quella di 
gran Guerriere ; Dio di Pace , per daigli un Modello di Prencipe Pa- 
cifico: Padre amorevole per infinuargli nell’Animo verlo ifùoi Su- 
diti un vero affetto Paterno : fi loda del Titolo di forum© Sacerdo- 
te, per fargli haver tanto più à cuore il zelo verfò la Religione.*, e 
finalmente ci vien rapprefentaro cofi al vivo, l’ornamento del fi» 

T rono , la Maellà del luo Divino Carattere , & il Corteggio di tarai 
/ differenti Cori d-’ Angioli ; acciò imitato ri tutto dal Prencipe * quan- 
to più farli può all’ humano potere x nc làcci coQofccrcrimaginc a” 

fimiPopoli in Terra- . uui& . 
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> •'Non ftimo ni ce (Tana la prova per far vedere che quelli tantiglo. 
riofi atcriburi di Dio ci vengono giornalmente nelle Raunanze publi- 
che, e particolari predicate, elette, per obligareiPrencipi ad imi- 
tarli nell Elèrdtio del loro Carattere, per efler troppo ciliare i’evi- 
denze, non voglio però paflfar quello lotto filentio , cioè, che quei 
frencipe merita meglio il titolo di Luogotenente di Dio nel Mondo, 

*. «he là far campeggiar meglio con zelo, e decoro trà iiùoiPopoh nel 
«ornandoli vero Ritratto delle gloriole virtù di quel grapde Iddio , del 
iqualeeglic (uo Luogotenente. 

j So che non viècolà foura la Terra più odiolà al petto degli 
«nini del Paralello, dell’ Attionigrapdi deir uno, con quelle dell' al- 
■ero poiché la natura (forfè la più corrotta) hà inlìnuato nell’ animo ?•'"*- 
■A cialcuno di non llimarfì mai uguale , ma di crederli lèmpre maggio- 
reanche dei maggiore : comunque fa, liimo di render giuftitia astrae* 
JHilloriafcrivendo, che trà quanti mai Prencipi regnarono gloriola- 
inentesùi Troni dal pt icipio del Mondo fino al prelèntc, forfè non vi 
-fumai chi meglio de’ Prencipi Sereni ih mi , della Cala Augulliflìma ’* 
ritSalfonia, haveflè faputo lollenere il Carattere di veri Luoghite- 
inenti di Dio in T erra , ò chi mai meglio di quelli habbia havuto ira- ■ . 

préflì nelle vifeere gli Attributi delle virtù Ceielti in quella perfetta 
jmagine, allaquale può pervenire l’Humanità, verlò la Divinità, Se 
àprovar quello non ci vuole eloquenza, per elfer coli grande l’Evi- 
i «lènza, che rende tanto più facile la perlùafiva, quanto che non vie 
/aninima circonllanza che non obligni à crederlo. 
m Dio non voglia che jo vadi mendicando Paralelli ad un tanto encO- 
.miocoliabbondantedi Prove, ed Argomenti. Quello li che dirò, 

'lènza temer la ceniùra da elvi è ben’ inllrutto nell’ Hillorie , che quan- 
di Preggi , quanti Doni , quante Virtù , quanti Talenti , quanti Meri- 
-th, e quante Attioni gloriole lì fono vedute da dieci Secoli in quà, 
iparlè in tante Reggio, Se Augulle Famiglie , tanno lèmpre fatto 
-tutte nobil figura nella Ca(à Augullilhma di Salfonia, vera Madre 
d Heroi , & inèfaulla Sorlà del le virtù più heroiche , di modo che non 
occorre tirar che da’mcdefimi lùoi Herai^ le Prove delle lue lodi, 

«hi vuol ceder Paoegirieialle di Lei Glorie. 

-#p La NASCITA di quella Cali Augullilhma non ha bilògoo^^ 
di mendicar dalle Catte logorate dal tempo le prove della luaAnd- r ' e “ d ' 
chi tà , Se accrdcimento di virtù Heroiche ; dal primo dì che nacque « 
qEÌl.. Ai ■ al 
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al Monda, quanto di Eflafi è detto, fi dice, e diraffi forò lèmpre in- 
feriore à quel che di più potrebbe dirli della fina Grandezza , e del fino 
gran Merito. Non adurrò tellimonianze particolari , mentre geneA 
ralmente tutti gli Hiftorici , convengono, econfirmano, che tra rat*, 
te le Calè Sereniffime dell’ Univerfo quella lòia di SASSONIA, in 
Jholti Attributi limile alla Fenice ha prodotto, mantenuto, e ftefo 
una Difcendenza di Grandi Heroi d'incomparabil valore , per il cori® 
di tanti Secoli , lèmpre conaccrdcimento di Palme , con avanzo di 
riputattionc , c credito , con ammirattione di Popoli , con ftùpore 
della Pofterità, e lèmpre con augumento di Splendore, di Magnifi- 
cenza, di Fallo , e di Glorie, con cheli è relà degna Portedrittricé 
d’Imperii, e di Corone, havendo alimentato, anzi dato la vita alle 
Cafe più confpicne dell’ Univerfo, & oltre à quattro Imperadori di 
gran lama , A à cinque Rè di gran credito , per lo fpatio didieci Secoli, 
none fiato Monarca, nè Prencipe grande, o Soprano alcuno nell'Eu- 
ropa, che non habbia riconolciuto , ò come Madre, ò come firata 
confànguineala Cala di SASSONI A, 

Antichi i Quali e lènza quafi ratte le Famiglie de’ Grandi ( benché in quei. 
SSfu. fio molti fono quei che vogliono ertèf Grandi) nell’Europa dove fi 
tratta della loro Antichità vivono nell' incertezza delle Prove, lórfe 
per la ftefla ragione che fi è tanto Icrkto, e parlato d’Efle, poiché fi 
numero grande degli Auttorij rende perlopiù innumerabili lecon- 
tradittioni ne’ fornimenti, da chenenafcono le incertezze, clidubii, 
e fo à quefti dubii , & incertezze di prove fono fiotto polle ratte le al- 
tre Famiglie che vantano Antichità immemorabile , certoche non 
può erteme dènte quella di S A S S O N I A , trà le più antiche antr- 
chiffima, efenelleprovedelfuoprimoorigine, cade come le altri 
Cafe più antiche neirincertezze , e tal volta nell’ accufie di fàvolofa, 
certo è che tra tutte le Famiglie che trovano incertezze ncllfe provi 
d’ Antichità , quella di SASSONIA trova nell’ incertezze le pro- 
ve più certe, e tanto più fi rende gloriolàlòpraogni altra in quello 
genere, quaùto che da’ Genealogia tutti d’ogni Nattioncfoledàun’ 
Antichità immemorabile ‘ikiuSiflOJoq •- rjzvtrfq 
Difficoltà Cominciando dall’origine della Gente Safibnica, di dove traeflè 
«iguK. quello nome , ò di qual parte ulciflè per pafifar poi all’ habitattione di 
tali Provincie, ò in qual tempo forte quello arrivato, incèrta ne di- 
pende trà gli Scrittori la dihnitrione, e per confeguenza anche in- 
r: certa, 
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certa, ò almeno molto difficile di trovare quali foflòro da principio i 
fcoi Dominanti , ad ogni modo trà quefto lume , o barlume degli Hi- 
ftorici ,.ne (coprirò fé non la chiarezza maggiore della verità , almeno 
la qebbia meno ofcura trà li rapporti più denti. 

i Dirò per primo che molti (anno raentionc d’un certo Juto Capita- Q?* c 
podi quella Gente, il quale viveva circa gli anni.i 140. innanzi la ve- forte* ‘ 
nuca m Chrifto inTerra , e che entrato con la maggior parte della fua ®* 
Gente nella Dania , dopo qualche progreflo nel principio , venne 
sforzato da Suenone Rè crudeliffimo di tal Nattione a ritirarli non 
lènza perdita , vedendoli obligato per più licuro (campo , à fermarfi in 
ttnalfola non molto lungi, che dal (ùo nome (ù poi dettajuta. Altri (eri- 
gono d : un certo Herico Rè de’ Sa(Toni, il quale mentre cercava di far 1 ? 
Nozze con Sadlafiglivola di Simolo Rè de' Finni /affittito all’ impro- 
ntò dal Re Gramo de' Dani , redo uccilò , e fece ciò Gramo per vendi- 
care il precelò affronto , per efficre (lata quella Sadla à lui prima pro- 
sodia, epowoltadalPadre. 

. Benché non lìa peccato irremiffibile il creder che quefto (ia vero, 
con tutto ciò per cilcr colà coti da noi dilcofta , ce la fà credere più 
totlo fàvola che verità ; &; in fotti per creder vero un tal rapporto len- * 

za fondamento di prove, converrebbe accular di trafeuraggine, òdi 
ignoranza quel gran Tacito , che ci tramandò degli antichi Geriruu 
niitjnumcrabili colè di minor conleguenza, e tanto più ch’egli 1 ia- 
vqya viffiutoinun tempo nel quale i Ron^ni haveano itelo i loro pro- 
gredì fino a’ Lidi dell ’ Liba , e del V elèe* Certo è che (è vero folle 
Comealtri Ieri vono , che i Saffioni erano potentiffimi anni prima della 
venuta di Chrifto, non hanrébbe mancato uno Scrittore fimile a Taci- 
to di farne qualche mcntione. 

,4 Dall’ altra parte jo non sò come tanti Scrittori li lìanolafciatiingan- tkìw 
nare nell’ intrecciar di quella Corona Saffionica tante particolarità, 
poiché dopo quello li èaccennato di fopra fi continua la difeendenza £ s * flo ' 


perfùcceffioreSigrico, polciaHandingo, cheinunaGioltraconHel- 
gionc Rè de Dani rcilò uccilò in (leccato , vogliono che lèguific poi 
Gorero, che fu vintola Netero Rè di Suetiu. , e lùccedivamente altri, 
de’ quali nonfi foben mcntione de’ Nomi , fino cheafcelè à quella Di- 
gnità nonanta anni prim^della venuta di Chrifto Art^rioo. 
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Quedo ajutato dal Rè de Franchi , ò liano Sicambri feperò Borbi- 
KKtfi fta Ré de’ Gothi da cui ricevuto havea molte molellic. Hebbe colbai 
cu*.nì- p er Succcllore Aoièrico , che damolti Scrittori viea nominato col ti* 
^“«i-^tolodiDuca, e con la qualità di gran Soldato, onde nel guerreggia* 
ir£L. i “ f re tùperò, & ucdlè in una Battaglia Leone Duca de’ Belgi, ò Ita di 
Fiandra , & in breve poi vinlè , e l’uperò anche Gottifredo fratello di 
Leone , con l’intiera deftrurtione di tu ttoil ilùo Elèrcito , con che li 
venne à render tributario tutto il Paelè , fìtuato tra i due Fiumi Reno* 
eScalde. Nel tempo di quello Anièrico , vide pure con fama di gran 
Soldato Ariovilto Rè de’ Suevi , errai de’ Sadoni che vinto da Celare* 
dopo lunga guerra venne conchiula finalmente quella Lega memora* 
bile trài Popoli ddla Germania, Franchi, Sadoni, cTuringi, dalla 
quale rimaflèrod^ tutto Sconfitti i Gothi, e quafi nel tempo ideilo, 
almeno dalla fteflfa Lega redo parimente luperato M. Lelio, però 
vogliono diverfi altri che contro quedo haveilèro iòlocambattutoi 
Safloni, e Turingi. ’ «r 

\ Dopo Anièrico luccedè al Prencipato nella Sadonia Vilohino più 
prudente nel governo , che gran Soldato ne’ Campi , havendo dato 
* tutto il comando delle lue Armi ad Herminio Cherufco Tuo gran Ca- 

pitano che fu quello che vinlèQ. Varane. • A Viichino luccelTero 
.l’uno dopo l’altro due Sertinghi, primo# elècondo, indiSifrido, e 
poiSifardo, e tutti col titolo di Duca, ne mancarono di continuar le 
Guerre con vicendevole fortuna già che in quei tempi veniva indilpQA- 
fabilerefcrcitiodeH’ Armi ne’ Campi. A quedi luccedè V ildechin- 
do che portò titolo di Rè de’ Sadoni, il quale vedendoli moleftato da' 
Gothi, cheglihaveanooppredo buona parte del luo Paelè, unitoli 
in buona Lega conRichimcroRède’Galli dilcacciòcon tal mezzo 
tutti i Godìi dalla Sadonia , e lui morto hebbe per lueediore Wilchi- 
t no * e quedo Marbodo che prelè il titolo di Rè circa gli anni del Si- 
gnore 150. almeno mentre regnava nell’ Imperio Valeriano, e Lui 
morto palsò al Dominio Bodio che maritò diverlè lue figlivole in 
differenti Regni , di modo che con quedo il Tuo lingue venne a pro- 
creare diverfi Rè, in diverlè piarti del Mondo, e con che sera ’relq 
ancora molto accreditato. Hebbe poi il Dominio pure con titolo di 
Rè Vittono, ò Vitto molto più inclinato allapace che alla guerra, 
onde non hebbe mira maggiore ebe d’edificar Città , & ordinar Leg- 
gi ottime, e ben regolate, e- veramente eglifu il primo che levo via 
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«fa’ Baffoni lafcorza duna certa vita Rufticana , c che li riduflè in un 
* 4 iver Civile. ■ .•?: 3 

C he tatto queftofia vero , of avolo fo io non poffo trovar cofa d'atta 0flìrw 
potmt/fot <gtper négar la Favola , òper afirmar la verità j cortfef-" 0 *' ti- 
fiche quei tanti Scrittori che con differente inchioftro ferivano di tal&bL 
frateria, non filo fi confondono tra di loro nella diverfità de' pareri, 
ma dipiù ciafcuno in fi Jleffonellanatara del rapporto , mentre non 
fanno ben dilucidare di qual maniera fieguiffe dal primo origine , fino • 
di teti? Secolo dell' Incarn anione la Dffcenden^a de S affini , fi per 
Aeredita ò per elettione , &* alcuni ambe confondono quei che fono fla- 
ti Duchi , con quei che hanno foflenuto il titolo di Rè ; ma vi è appa- 
fen^a che tutto figuiffe fempre per elettione , fecondo che coflumavano 
di fare qua fi tutte le Nattioni di quei tempi che fi ftabilivano Ré , e 
Duchi a loro pia cere. In fimma é certo che la Nattione Saffonìca ,per 
franto poffofeoprire di piti vero tra l'incertit udini é antichifima , fff 
anni prima della natività s' era refa formidabile , efieglt Auttori 
mancano in certe particolarita , nel rapporto nonpoffotio mancare nel 
fondamento dell Hiftoria nella fua antichità. 

•• fiero è che tra gli Auttori C Uffici , Qp antichi il primo che fece ZÌh ,1 
frentione de Saffoni fù Tolomeo , che vtffe fiotto l'Imperio de' due An- Jj'™ 0 
tonini Pio , e fiero j nel fecondo Secolo dell’ Incarnattioue , da citt *' dc ’ 
Vengono chiamati Saxones, benché nella lor lingua fon chiamati de 
Saven, e dal quale vengono fituati e pofli nell’ imboccatura della 
CherfinefiCimbrica , che vuol dire il Paefie di Danimarca , da che 
fi Vede chiaramente che in quel tempo fignoreggiavano i Saffoni il Pae- 
fe d’Holften , i lidi dell’ Oceano , ffpil Territorio che fivede all' ini 
tòmo del Fiume Elba , dove nella maggior parte fono al prefinte. 

T fiitticchio eh’ era liicceflbà Vitto, òVittone trovò il mezo di far 
eferritare quelli Tuoi Popoli nell’ arte del navigare, e la commodit^ Dirto . 
dell’Elba, Fiume navigabile all’ intorno del quale erano come fi 
detto, gliene fórni il commodo, onde divennero Corlàri fàmofifTì-^ 1 - 
mi nell’ arte di Piratare, di modo che l’ImperadorTheodofio fi vide 
CÒnftrettodi portarvi rimedio havendoli in gran parte opprefli : e ve- 
emente haveanocominciato à farli temere , & à fenderli formidabi- 
li nell* ufo di corteggiare fovra le acque del Norro verfo il fine detter- 
ai) Secolo di Chrifto , c tanto più che detti Safloni s’erarlo uniti per 
qudtorneftiere con iPòpoliFranehi , che fu la caute che crefciuti ih t 
. i * tal 
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tal maniera di forze i Romani nell' Imperio di Teodosio fedirono 
contro potenti (lime Flotte , elfendo lùccefle diverfe battaglie navali,- 
però la'maggior parte in favore de' Romani , e con danno notabile de’ 
Saironi, che lì videro conftrctti di reftringerfi ne’ loro propriWidi. * 
Nel quarto Secolo mentre regnava con titolo di Duca de SalToni 
tono con V igelìllo , pallarono quelli Popolili fiume Velèr, e firclèropadro- 
^ Romi- n j tu£t j dell’ Oceano lino all imboccatura del Reno , e lue-- 
celfivamente de Paeli vicini , eflendofi relò molto diffìciledaquel 
tempo in poi di poter ben’ olfervare clfattamentc quali folTero i veri li- 
miti de’ Saironi nella loro dominattione. Ballache dopo molti pnx 
grelfi fcacciaronoli Franchi Salieni dell’ Ilòla di Batave, che da quelli- 
Popoli era (lata occupata fino à quello tempo , di modo che divenu- 
ti più vicini de Romani, lì videro conllrctti d'havèr con quelli di 
continuo guerra , non oliarne che da CI odio figli volo di Farramon- 
do folTe iellato vinto , & uccilò il Duca Vitgefillo. Con tutto ciò 
hebbero grandillima difficoltà i Romani , e non fu mezo di potere im- 
pedire à SalToni coli facilmente di taccheggiare buona parte delle cefi 
te, oliano de’ Lidi d'Inghilterra, che erano elpolli alle loro Icorre- 
£i!“h?i- rie , e ciò più in particolare lòttoil Regno d’Hengillo , il quale pad 
lato in Inghilterra in foccorfo di Vortigerio lùperò i Piti , e lcacciò 
anche gli Scoti , che per aflicurarfi fi riduflcro nelle ultime ellremità 
dell’ Ilola. Stiliconne viene lodato da Claudiano per haver faputo 
trovare il mezo d’aflicurare in modo l’Anglia , che non havelTe più 
datemere de’ Saiiòni Britanna Littore toto , Proffnceret duini s ven- 
turum Saxona •veatis. Comunque fia quello Hengillo fece mara- 
viglie havendo anche fcaccia ti quei Brittani che ridottifi nella Fran- 
cia diedero nome di Brinania à quella parte dove efli fondarono la Se- 
de , & haurebbe fatto al tri progrclfi le non folTe (lato finalmente uc- 
cilò in Battaglia Hengillo da Aurelio Ambrio Capitano de Romani- 
che favoriva la pane de’ Britanni. 

Sembra dunque che da Claudiano fi volellè adulare Stilicone 
d’haver portato tale impedimento, poiché è certo che i SalToni nel 
quarto anno del Regno di Vortigerio che regnava (òpra una parte 
della grande Brettagna, paflarono in quella Ilòla, dove vi ilabiliro- 
no molti Regnanti, e formarono divedi Prencipati , non lènza gra- 
vi guerre; onde da quello tempo in poi li Romani furono obligati di 
tener nelle Coli d’Otficiali comincili fopra i lidi dell’ Oceano , per 
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opporli allosbarco degli Safloni. D’ordinario venivano quelli chia- 

mati Maritimi tractus > e tal volta Lictoris Saxonict Comites : Se i Li- 
di di quelli Salloni fi Rendevano dall’ imboccatura del fiume Loire, 
fino à quella dell’ Elba. 

fimi pareri , e d' Ruttori anche ipiù C Uffici , die qua firccm V im 
tatti gli altri ^Abitanti delNorto , bavefj'ero tirato ti loro prtncipiot^m' 
della Navigatione dall ‘ efempto , e dalla buona arte de' Sajjom ; 
qual fentimento 'viene in oltre, confirmato , e con l'evidenza provato 
da ciò chediverfi u fidi lingua , e di marina fono tirati da termini deL 
lalittgua Sajfonica , & ancora fi vede che qua fitutti i nomi de' venti 
hanno la pronuncia indiugua Tedefca. * 

vi Dopo la morte d’Heng^fto per due Secoli, e più confècutivi re-v.m 
gnarono diverli altri nella Saflonia come Audacaro che affiliò molto 
orale Armi iNormani, & i Cenomani, & il quale fece Lega con 
Ghilderico tìgli volo di Meroveo Rè di Francia. HatngaRo che tro- 
volfi nella Guerra de’ Erancefi, contro Herminfrido Rè de’Turingi. 
HoidericochcfùuccilòdalRè Arturo deli’ Anglia. Bodico, lòtto 
ildi cui regno molti Safloni guidati da Teodoberto Capitano Aufira- 
fiópaflarono nell’ Italia, e dopo quello Bertoldo il quale in una bac- 
taglia controi Francefi havendo ferito il tìglivolo di Dagoberto venne 
da quello uccilò. 

* Per maggiore intelligenza dico dunque, che li Safloni lòtto il re- : nimc 
gfjo diThierri, tìglivolo diClodoveoRèdiFranciafirelèro col vayffST. 0 ’ 
lore, e conia fortunadell’ Armi Signori d una patte della Turingi* 
dalla quale ne Ipoleflkrono Erminirido che nc godeva il poièflo , e ciò 
lotto la-condotta, del di iòpra accennato HatagaRo , o Hatu gallo: 
bene vero che-più che al valor di quello s'applica tal Vittoria , e pro- 
gredì) al potente iòccotiò Ipcditogli da Thierri, nemico di Ermin- 1 
Irido. ; ecotì da quello tempo in poi fi mantennero i Safloni , oprato- 
celi in una filetta amicitia , cconfcderationeintìeme, che però noti' 
dar© lungo tempo , poiché divenuti ieroct quelli Popoli, dico i Saf- 
fici nel luogo clèrciùo di tanti progredì nell’ Armi, non eflendoli 
polfibiled’accollumarfi all’ odo della pace intraprelèro bentollo un- V^ 
altra efpedittione all’ inRanza d Alboino Re de’ Lombardi circa gli»‘‘»*“. 
anni 5 jo. e lòtto alla di cui condotta venti mila de’ più Igeiti Safloni 
piarono in Italia conièrma volontà di itabilirfi , già che conduflcro 
con elfi loro.ie Mogli , e figlivoli. Havendo dunque abbandonatoti 
iho-jq-» • B in 
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in quella maniera il loro Territorio Clotario , c Sigiberto Rè di 
Francia lò diedero alUSuabi che lo poflèderono in buona pace du- 
rante il tempo di lèdici anni , e nel qual mentre non bene accom- 
modandofiThuraor de’ Lombardi con quello degli Saflòni, quelli le 
ne ripagarono nel loro primo natio paeiè con gullo ben grande, 
e lòdisfàttioqp de’ Lombardi. 

nitorni» £Iora iollrutti bcniflimo di quanto sera paffato lccuri che i Suabi 
“•* non forièro per cederli fàcilmente il lot paeiè che poflòdcronofidif- 
polèro a racquillarlo con la forza dell’ Armi. In tanto i Suabi cre- 
dendoli inferiori di forze , procurar ono di contentarli con condittio- 
ni honorevoli , havendoli offerto di primo tratto il terzo, e (uccel- 
li vamente la metà, mà non volendo acconiènrirvi i Sailoui , lì ven- 
ne al fatto dell’ Armi, onde dopo due aiprè Battaglie con ugual per- 
dita, econindccifà la vittoria fi conchiulè la pace conle conditdoni 
propolle di goder ciafcuno della metà del Paeie. 

Da quello tempo in poi lì cominciò ad haver perfetta cognittione 
, de’ Saiioni nell’ Europa, benché più perfetta la ricevefièro poi nel 
tempo di Carlo Magno , per la gran guerra che da quello li venne fat- 
ta, con tanta i'ua gloria; però lèmbra più che certo quello che fi lcri- 
ve de’ Saiioni dal Secolo ièttimo in poi poiché li loroPrencipi hanno 
continuato fuccdlÌYamente con titolo di Rè , e fempre con augu men- 
to di grandezza, emerito, che però da quello Secolo in poi ne an- 
dcrò delèrfvendo con più cfatto ordine la fùcceflione , fecondo che più 
veri limili ne hò pollò to trarre gli euvenimcnti dagli Scrittori più 
celebri (òpra a tal materia. 

Trimo Riguardo dunque fi può dire primo Rè de’ Safloni , e tale riconofi- 

Si‘.T ciuto in buona parte dall' altre Nattioni , non ollante che come fi c 
detto altri fuoi Antenati regnaflèro prima. Cominciarono in quello 

ti*, regno àdividerfi in treiòrti di Legioni, fia di Popoli,cioè SaJJoni Ofter r 
litighi , Soffioni Q fiovali, e Sajfoni IVefifali, & il dotriilimo H etni- 
co Meibomio vi aggiunge ancora Sa [font Angavieni , e prova il tutto 
con diverfi antichi monumenti, e particolarmente dalle parole d’un 
Poeta Anonimo che viflò pochi- anni dopo Carlo Magno. Nel fuo 

. tempo prevalevano molto gli Hebrei in tutta laSaflonia, per efTer 
protetti da’ Magnati del Regno, colà che dilpiaceva molto à quello 
Rè , il quale per portarvi rimedio (labili una Legge , che non fojfieper- 
ttfejfo ad alcuno di ferverne a cpalfifiaforte di Canea, dignità , ove- 
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ro officio', ferrea il pi tiramento di non difendere , nè direttamente , ni * 
indirettamente gft Hebrei , all’efempio di Chiùdila Rè di Spagna: 
Vogliono molti Auttori che da anello Rè lì folfe introdotta , e (tela 
là Religione Chrilliana nella Salfonia, e che havefle anche llabilito 
Vefcovó co! confènlò , & ordinattione di Giovanni IV. Pontefice iti 
Roma ; però da molti altri Auttori fi tiene come per indubitabile che 
i'SalToni folTero (lati convertiti alla lède dell’Evangelio dall’Opera, 

& Armi di Carlo Magno. 1 1 Padre San Pietro di Santa Caterina nel- 
la lùa Cronologia , Icrive che Carlo Magno dopo una lunga guerra 
ridulfe tutta la Salfonia alla Fede di Chrilto, ma che però molti, ^ 
molti haveano abbracciato l’Evangelio due Secoli prima coli viene 
Confirmato da divel li altri. Viflc quello Rè fino ad una età molto de- • 
crepita, havendo pallàio il Centennio, prima inditio, c modello di 
quella immortaliti di vita che doveano navere i lùoi Succeflori nel 
Mondo. Si crede che haveflfe havuto due Mogli , e dall a lèconda che 
In Forminda procrealTe heredi. 

J ‘ 'Teodorico fecondo Rè diSaJfonia fuccejfe nel Remo al Padre co- 
me -primogenito , benché da' l^oti de' Magnati fe ne for mafie l'elettio- <JO> 
ne, per maggiore applaufo. Fùmoltopiù inclinato alla pietà che alt 
: Armi , eh’ è forfè la catifet che d' alcuni jì c fritto che fu bit o divenuto 
Rè haveffe f fedito Ambafciatore al Pontefice Sergio , benché il detto 
Don Pietro di Sant a Caterina non parla d' Ambafciatore , ma d'un 
tal Prete Aldone , che da Teodorico venne / fedito in R orna , per con- 
ferire col detto Sergio , fopra all ufo , e maniera di Jlabilire le Pari 
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'di, col qual e fece una perpetua confedcrattione , benché in breve tnor- 
totuttofirarnjfe. 

'-^^èWrgWohebbeil Regno come primogenito, eperheridid, erms* 
ricr comun voto, c tanfo più che era molto dedito all’ Armi /e aun* 8 ‘“ e ' 
animo veramente intrepido nell’auverfità da Che nenalcevà che vo- 
lentieri andava à caccia delle novità, havqpdone tentate molte più 
vòlte, perdiverlèilradc, c per lo più ifolo finedilbdisfarolafuain- 
ÉKhattione, el'haurebbernegliofàtro, fe non fòlle fiato dopo lunga 
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gbérra con non picciola fila perdita lùperato da Carlo Martello , c 
S’era refi) in breve tempo formidabile. Hcbbe due - Mógli però a 
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bidue raoritpno lènza procreargli heredi , che fù caufa che dopo Ih lùr 
morte cntrafle al dominio della Salfonia con comufte applaulo di tutti 
fPopoli il Tuo fratello. • ; ' 

Qairfo Vcrnechino Duca d' Ambiarla s' era fatto concfcere di gran vai 
Regnarne ^ ^ rmt , CQn ^ c j ie fan* ber editd paterna fovea ad 

74,1 qui fiato molte Terre; divenuto poi per la morte d el fra tei lo fetida he. 
redi Signore della S afonia, non volte afu mere il titolo di Rè. D'altri 
però fifcrive che dopo haver guerreggiato qualche tempo con Pipàio 
Rè di Francia , venuto con quefio a trattato tra le altre conditiom 
una fi) che Pente chino , e.fiuoi Sticcefori fi ferrifero del filo titolo di 
Duca di Safonia, che notivi è apparenza, havendo fiempre fatto la 
m guerra cotTaf ai fortuna, à figlio che ricuperò quanto havea prima per. 
fi il fio fratello , rimettendo il dominio nel primo fiato . Non hebbe che 
due fili Ma fichi, e de 'quali gli fiuccèfe il primo. 

Qointo Titti chiudo fuccefTe al Padre , & alfunlè di nuovo il titolo di Redi 

^"“^Saflonia. Fù colà riguardevole in lui , che non oliarne la lucceflìot- 
. 11 f ’ ne, dovendoli come al folitofar l’elettionc s’intefeun fommo bisbi- 
glio di contradittione rilpetto all’ apprenlione che havea tutto il Po- 
polo del iuó gran rigore , con tutto ciò li chiulè l’occhio à quella ap r 
prenfione rilpetto alle minaccie grandi che gli liceva Carlo Magno, 
ilimando ù propofito d’havere un gran Soldato per capo , per opporli 
ad oin Guerriere qual’ era Carlo, come in fatti s’oppolc non lènza 
qualche fortuna nel principio però palfato al.Dominio usò attioni di 
lomma clemenza verlo il Popolo. Fù detto Grande , alcuni fcrivono 
Spetto alla grandezza del corpo, & altri à caulà del coraggio col qua- 
le guerreggio contro Carlo Magno, ben’ è vero che venne poi conftrriU 
toad abbracciar la fede Chriftiana, e diflìpare del tutto dalla Saflonia . 
l’Idolatria del Paganiimo. . 

sHTuni Certoèche l'intiera convezióne della Salfónia alla fede fi deveal 
orio^* zelo ,& al valore di Carlo Magno, hayendo à quello fine, cfòrfe 
' anche non lènza il prurito di fioreggiare un coli nobih Paelè , fatto 
la guerra per più di trenta anni , c non bilame le oppofittioni ruinò 
q ìafi tutto ilPaelè , almeno la Potenza Saifonica, che nons’era potuto 
far prima da’ Romani, ifliéde Cado a’ SalToni convertiti gli ftelh pri- 
’ vileggi che agli altri Tuoi Suditi. In quella manieradunque quelli Po- 
. jboli che fino a quelli tempi erano llaci in concetto di Barbari , comin- 
ciarono molto adhumanarli. . • 
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v , Da’ Francefi fi feri ve che i SaUToni vinti , e converti ti da. Carlo Ma- 
gno divennero poi io riguardo di molti beneficii fono all’ ubbidienza 
di detto Carlo , e fuoi Succdfori , da’ quali erano governati col niczò 
di Conti, ò di Luoghitencnti che li animi mitravano la giultiria in no. 
ine del Soprano. Ne portano in teftimonio le funtioni giudiciarie di 
quelli Jccondo li provano in un difcorlò dsj Conringio de Judkiis 
Uennanix , & inoltre che fi può il tutto meglio provare dalle patenti 
delContcdi Wesfalia.date da Carlo Magno nel 788. e che vogliono 
che quelle fervono d’uno de’ maggiori monumenti della Baffi Safiò* 
pia : ,e quello Atto è fiato ftampato più volte , c fi cuftodifce per quaiir 
tobò letto negli Arcliivi duna Città delia Wesfalia. * 

Che quello fia veronon poflo dame altra affirmattione, certo è 
però che i Salibili goderono una tranquilla pace per dicci anni conti- 
nui dell! Imperio di Carlo Magno, & alcuni anni dopo , efuronogo- 
jrernaci da un lòpremo capo , ma fé quello fopremocapo eralpedito 
ija-Carla,. ò dal luo fuccellòre, ò ches’eligcvada lorolldfi, nonio 
JriQvarn&prwa alcuna indubitabile, credo bene che durante la vita 
di Carlo , dopo haverne fatto la conquifta , che da elio Carlo dipen- 
deva il governo, &11 dominio, ma lui morto vi apparenza che i Saf- 
%ù fi. rimelfero alia lolita libertà, conllituendo per clettionc un ca- 
po della loro nattioue, e come dagli A uttori più probabili cofi lo tro- 


vo, e cofi lo ferivo. Ma come di quella Guerra ho rilòluto parlarne nel 
delLibro fecondo , dico dellaCuerra di Carlo Magno tanto balli 


w Vittichindo terzfi di qitefto nome eh' era figlinolo di Nttùchindo __ 
minai) à regnare coi titolo dt Duca nell' anno 8 io. fei anni in circa dòpo 
la morte di Carlo Magno. Daalcuni Ruttori fifcrtve> e conra- 
gtoni afidi probabili, che gli Schipvoni, e li Normanni, ò JtanoDar 
ne/t , .mutdio fi della pace che godevano} Safioui , volendo profittare 
gft un tale.otio , entrati nel loro.Pae/e diedero per tutto il guafio, fli r 
?fiere.iSuccefiori di Carlo CUI agno impiegati in altre 
eriche li vedevano traf curar tal dominio, la/la che 
Xopprefime.de Safioni per efiere felina appoggia, 
à loè parte J Safiwiper afiicurar/t meglio ttella difefa/e ne ajjnn 7 
fifTfidaper loro il comando , e. co/i crearono un Duca cornerà bave ani) 
Jp&Mto prima , acciò come capo coma udafie lenirmi , e fetyifie di pr.i- 
mo Oracolo al Governo , e qnejìo Duca fu l' accennato Umberto , c lui 
'-pepr&pemiero ad altra Jìlcttionc. Liitofio 
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Lutolfo, Capitano digran grido , e proflimo patente d’Umberto, 

0 venne da’ voti, & applaufi comuni icelto per lòpremo capo, e che 
K'Bn“mcy cratnente doveva eflerlo per merito , poiché haveadifelò , e meglio 
* 4 i- ladifefepoi, con gran valore la Patria contro anemici che l’oppri- 
» mevano. Sposò quello una Cogina di Lotario Iraperadore, e ha 
per quella ragione ò per altra , balta che venne creato Duca con tito- 
lo di Dominio fopremo, e di fucccllione, ne fu ingrato alla Nattione 
Francefe, havendoli Tempre aflìlliti nelle Guerre. AlTopite Je Guer- 
re e ridotta in buona pace tutta laSaflonia, fi diede Lutolio verlò 
l’ordine d’un buon Governo, havendo di più fatto fabricare la Città 
d’Oftrolaflonia alla quale diede ilnome di Ganderlcheim , Se elfendo 
fommamentc inclinato al rilloramento delle fabrichc, ne fece alzare 
molte in divelli Luoghi. 

omro Ottone fio figliuolo fiaperberedità , ò fia per elettone , ò fiato. 

credo per luna , e l'altra r anone , bajìa che pervenne allaSigno- 
tSo - ria della Sajfonia, né poteva farfi il contrario rifletto all’ auttmtà 
grande che s'haveva acquiflatotl Padre per haver co fi bene rimeffo in 
credito la grande^ > & il credito de Saffoni, onde non poteva al 
figlio mancar la ficcefrone , e nffetto al mento del Padre , & al pro- 
prio, quando anche non vi fojfe fiato dritto di difeendenìa, ma di fo- 
la elettione. CMolti vogliono che prima di lui haveffe regnato Urli- 
none fio fratello di che non fi trovarne affai lume per la prova, rifret- 
to a quegli altri tanti che pongono immediatamente dopo il Padre per 
ficcejfore Ottone : bene vero che queflo Bruuone come gran Soldato 
Comandava ie Armi , e fece molti progrefft nelle Guerre. -. Conferva 
' Ottone il titolo di Duca per qualche tempo, ma accrefiiutafi col fio 

gran valore y e prudenza in breve l'auttorita afjunfi poi quello di Ré, 
ancorché non mancano degli Autton che negano che haveffe portato ti- 
.v tolodiRc. .1 

Fecclaguerra contro iDane fi, e. con fimmo vantaggio, e nella 
quale perde ad ogni modolayita Urtinone fio fratello con due Vefiovi 
chelofiguivano, cefo avvenne, méntre inca fravai nemici , che co-, 
dati in un Pantano ivi refio Urmone , Qf i Péfiovi con molti altri 
fiffocato in detto luogo. Conferà andò Ottone linclinattione del Pa- 
dre , continuò l'ornamento di moltefabriche , e particolamente rifiati- 
rà molto la Città di Cranfnic , ancorché non mancano Autton che lo 
credono fondatore. . . ... j;::.. . >;*i 
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. tSMortonell' annoiti. Luigi US. Imperadore fetida heredicovnn- 
Ùarono gli Alemanni, &iFranceJtà corftrajiar tra di loro per l'Im- 
perio, né fù me$p d’acconmodar fi , che nella perfino. d'Ottone Duci 
di Sajfonia , che di comune applaufo 'venne nominato Imperatore , ma 
trovando fi egli in una età di 75. e più anni rinunciato l'offro pre?à 
d’effere if ih fato della rinuncia ; tutta via il fuo credito , la fua aut to- 
nta y Qf il fuo merito erano in tal concetto , che per ajfopire quelle tan- 
ti difficoltà , venne egli pregato d'indicare un fogetto chef offe degno 
ài governo co fi importante dell’ Imperio ; di modo chepropofe , e no- 
minò Corrado Duca de' Franchi , che da molti vien nominato Prenci- 
pi di Lotaringia , e queffofti Coir ado I. che fubito nominato dal Saf- 
fi»* fù aggradito, & eletto, e che riufet ottimo Imperadore havendo 
teflmoniato con ogm affetto la dovuta gratitudine verfoOttone e fuoi 
Diffondenti, fieramente queflo Duca illuftrò molto con le fue ber diche 
attieni la Cafa di Saffònia. 

t- Henrno figlivolo d Ottone morto il Padre fu Duca di SafTonia. **»» 
Hebbeil titolo d'Uccellatorerifpetto all’ inclinattione grande che ha- 
Veva per la caccia d' Uccelli. Appena entrò al dominio , che ac- 
COmmodatofi con altri nemici dell' Imperador Conrado fi mede in 
campagna , e con fortuna uguale al valore gli di drude una gran parte 
d'Efercitoinuna Battaglia , perche in fotti haveva gran merito , c 
coraggio, edifciplinaperle Armi. 

• in tanto Conrado oppreifo da malarie , e da vecchiaia, vedendo f^T.- 

che non gli redava lungo tempo à vivere , convocati li Prencipi , c 
Stati generali deirimperio, dechiarò prima la neceflìtà , e ragioni 
die l'obligavano al la rinuncia della Corona Imperiale , e come la fùa ' 
ibdilpofitrione , e vecchiaia non gli permettevano di denderfi alla 
tenga , ne fece fare più ampie 1 epropofitionWal Conte di Franconfo 
filo fratello. Nel tempo ideilo propofe ancora che fecondo alla 
confidenza , & all’ bonore non trovava Prencipe più degno à focce- 
detgli nella Corona Imperiale che Henricò Duca di Saffònia , figlivo- 
lo d’Ottone. Segno ammirabile di gratitudine , poiché eflendo da- 
to Conrado nominato all’ Imperio da Ottone, vollcegli all’ Imperio 
nominar Henrico lùo figlivolo ; e benché la cognittione del gran me- * 
rito di quedo Prenripe foffè generale , e di grande applaudì, & il 
zelo di Conr^do in grande dima, pure accrebbe in tutti i Vocali Taf- . 
letto, &Uddfoerio d’applaudire Imperatore Heorico nel vedere la 

• fincericà 
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fincerità di Conrado nel nominarlo"; già che le gli era moftrato àpetu 
to nemico con le Armiin manoindiverfirancontri. • ì 

Dunque aggradito con applaulo la nomina, e la Scelta di Conra- _ ■ 
do venne Hcnrico dechiarato Imperadore da tutti Prericipi, c Sta- 
ti dell’ Imperio : 8 c in breve poi Conrado con Evcrardo Conte di’ 
Frariconia {pedi (biennemente nel principio dell'anno 919.13 Corono, 
io Scettro, la Lancia, la Spada, e gli altri ornamenti Imperiali ,fit- 
"i gritìcartdo con raro eferapio quelto uhnltiano , e magnanimo Celà- 
£.f„ h , r 1 ' re il filo proprio rilèntimer.to all' avantaggio, & utile dell’ Imperio, 
facendo vedere con ammirattione che dove fi tratta dell’ interelle pn- 
blico, fi deve chiuder la porta ad ogni patitone particolare; colani- 
ceffaria , c tanto più convenevole quanto che ci viene ordinata dalla 
Legge divina , e dalla ragione humana , con tutto ciò gli elcmpii dè 
quella natura fon radi, dove die tutto al contrario infiniti gli altri/ 
effendogià troppo connaturalizzata nel petto dell’Huomo la palfione. 

La prima colà di quello Imperadore tù quella di llabilirela libertà 
ria 'tofi- dell’ Imperio, e vedendo cliei Pontefici Romani s’andavano arro^ 
gando una giuridittione non dovuta, pensò di meuerc un’argine ttà 
^ r °. 'faPotedàlpiritnalediRoma, e la temporale de^ Celàri. Regnava 

in tal tempo nel Vaticano Giovanni X. Romano, non lènza gravi tua 
multi in Roma, poiché nella differenza dell. Imperio in Germania/ 
haveano procurato alcuni Grandini vantaggiare 1 loro interdli, coi 
farli nominare Imperadori de Romani. Uiovanni intelà la nomina , ' 
el’eletrioncd’Henrico, gli lpedì Nunzi per offrirgli da fua parte la 
la Bulla di Imperadore de’ Romani. Sdegnato Hcnrico di quella 
tal propolla e Bulla, rimandò in dietro i Nunzi malcontenti con la 
t ifpolla. Che i Papi non haveano da far nulla nell' Imperio , eh' egli 
tra fiato dechiarato Obietto Imperadore da' Preucipt , eStati dell' 
Imperio , che foli haveano il drttto dell! Elettione ,e che nelle cofe 
concernenti al governo fpiritnale della Chjefa , farà fempre mito 
con Roma. D’alcuni Carolici fi lcrive che Hcnrico fece quella coli 
fatta ri Ipoila, per levarfi la briga d’andare inltalia & in Roma dove 
* , regnavano tanti dffturbi ; e d’altri che andava differendo ii viaggio 
per haver tempo ad accommodar le colè di Germania. 

Certo è che quello Imperadore appena entrò al Regno che coi. 
soetk- mezzo dell’ auttorità, e della prudenza, vedendo animati in fottio^ 
ni, edilcrepanze i Prencipi di Germania, Conti , & altri Signori 

J gli 
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gii ani contro degli altri, fi diede à d illìpare le difcrcpanze , flabi- 
lcndoal più potere pertuttouna perfetta unione , come clTendo la- 
ttico fondamento della prolperità della Germania, e gloria dell' Im- 
perio-, & in che riufcì coli bene, che guadagnata la comune amici- 
tia, tutti concorfero ad aflifterlo; di modo che ne riportò in breve 
noafegnalata vittoria contro gli Ungari, quali fecondo il loro fedito 
erano partati con potente Elèrcitoper fare una iànguinofa irruttione 
nell’ AUcmagna, che non fedo non gli riufeì, mà di più ne vennero 
facciati via con perdita di più d’ottanta mila Sol dati in una battaglia 
•vicino alle mura della Città di Mersbourg; e 1 iicceflìvamente disfece 
Ir Vandali , e gli Aborriti che s’erano fòllevati. 

- , Oltre à quelle vittorie prefe egli Praga, e sforzò il Duca Vinciflao 
àrimetterli nella luadivottione. Soggiogò i Dalmatini & i Schia-, 
voni, contro i quali cominciato havea la guerra , per vendicarli di 
ciò che contro di lui prefo haveano le Armi. Si confederò con Carlo 
RèdiFranciadcttoilSemplice,edalui ne hebbe la Lotaringia con 
un gran tratto di Paelè verlò il Reno. Stabili nella Provincia di 
Brandeburgoun Marchefe per difendere Ji Confini dell’ Imperio con- 
tro gli Aborri , come pure fece in Milniaper opporli a’ Boemi ali’ 
efempio di Carlo Magno che ne ftabili nell’ Auftria , e nella Mora- 
viacontro i Sarmati & Ungari. Finalmente dopo tanti fatti egreg- 
gi, e fegnalate vittorie, havendo rilòluto di paflare in Italia per libe- 
rarla dall’ oppreflione di quei tanti che le l’andavano dividendo , alla* 
lito da grave febre , mori nel fèttimo giorno con dilpiacere uni vcrfàle 
di tutti i Popoli. Hebbe due Mogli con le quali procreò otto Mal- 
chi, oltre ad alcune femine. Fini i luoi giorni nell’ età di do. anni , 
ed Imperio yr, havendo la lòdisfàttione di lalciar la Corona Impe- 
riale, & il proprio Patrimonio al Tuo Primogenito in uno fiato molto 
piò grande, e ben fiorito, e meglio fiabilito, di quello haveano fat- 
to fin’ allora dopo Carlo Magno altri Celati. Dopo la l'uà morte 
sbandava di lui dicendo , eh' era morto il più grande tra tutti i Ré deU . 
fa Tèrra, pfftl tS’llaefiroÀella nera prudenza , e de granfa affari, 
•v OTTONE I. detto il G rande Jiebbe dall' JmperadoreHenrico fitto 
Padre come Primogenito per heredita Patrimoniale il Ducato di Sufi. 
firma, lap'esfalta, l'^/Ingrta, laTuringia , l'HaJJta, latterò-'* 
•via, 0* liPaefi fituatt fopra U IVefer nell' intorno di t^ldtnden, 
ene lodi del fiume Elbaverfio li-confini del Lnnebourgo , doveftafi~ 
«V ‘ C tuau 
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tcemio t untala Citta di Pàttemberg , la iZMifma. , h la Bufati a , il Paefe 
impera- Orientale dalla forte di Plejfia, edell'Efier, il Contado di Nort- 
hern, il Ducato di Brunfuic, e tatto il Paefe di tZMagdebourg: di 
modo che •veniva ad ejfere fernet alcuna contradittione tl fili potente 
Signore dellaGermania nel fuo tempo , e con cui andavano congiun ~ 
te le più grandi, eie più nobili qualità dell 1 Animo , e del corpo *• 
thè JtpoJJono defi derare nella perfino dun gran Regnante. 

• Benché Henrico baveffe defiinato ancor vivente con il confinfidi 
molti Prencifi , e Statidt Allemagnaperfuo Saccejfore alt Imperio 
Ottofie predetto ad ogni modo lui morto fi videro non ferrea gravi 
difirepattKf firgere le moltitudini di pretentioni tra Francefi , Qp 
Italiani pretendendo eia filmo d'haver della fua Nattione il Ce/are. 

L Prencipi di Germania dalla lor parte considerando la gran poa 
tenuta d'Ottone , e le fùe augufte qualità , QP in oltre la diffofis 
tiene giaf atta tn fuo favore dell' Imperio già vivente il Padre l’obli- 
gòdi mantener fi il dritto , onde convocatifi inAix la Capello con il 
confinti mento generai e di tutti lo proclamarono Imper odore , con in- 
diabile giubilo , Qpapflaufi, figuendofi a fare con gran pompa , e 
e voci d‘ acclamattioni la cerimonia delta Coronattione tiel la Catte- 
drale , dello JìeJfo luogo , per mano d' Hildelberto Arcivefcovo di 
Magona#, e del Neficvo Diocefano. 

.. Non defiftevano in tanto delle lor pretentioni gli Italiani, e Fratti 

cefigridando ciafiuna diquefte N attimi contro all' Elèttione fatta , 
come fi fife fiata illegitima , non volendo ricono fiere Ottone che per 
Ré di Germania, & infatti fi trovano Ni fiorici che lo qualificano 
Ré degli Allemani , come ancora alcuno de' fuoi Succejfori , ch'é uri 
inganno manififto, poiché fecondo àtuttiiGiurifconfultila fua Elet- j - 
tione all Imperio Romano , per tutti i Capi, eper ogni giuftitia e ra- 
gione fu vera, elegitima, eperócofilui , che tutti i fuoi difeenderu 1 . 
ti all' Imperio Romano, e Germanico fino fiati fempre legitimi , e di 
buort dritto Imperadori. iw-Xa**/* 

Hebb+diverfi guerre per differenti cagioni particolarmente con- 
Ann». Bdeflao che per anibitione di regnare haveauccifi Emciflao Duca di 
Boemia fuoproprio fratello quale anione inhumana obligó Ottone 
iole* fargli la guerra , e benché con qualche perdita nel principio pure iré 
capo, à 1 4. anni che durò detta guerra,- lovinfe, e l'obli^) di fitto - 
metterfi , e di riconofiere per fìto fiprano-l' Imperadore. tìemrtco K 
;p fuo 
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fuo fratello fiimolato da F rance fi , e d'altri che voltano pefcare ali' 
acqua torbida fi lafcìo pervadere che à lai fi doveva di più legitimo 
: fritto l'Imperio > onde ajjtjhto da Luigi Rè di Francia fi meJJ'e in ca- 
f odi far prevalere quejlajìta pretensone con le Armi ; ma tutta la 
Jùa Armata venne da quella d’ Ottone dijftpata , e rumata, Qfefi. 
fo Henrico affediato nella Forteti di tZMeribourg , fù foretto di 
tender fi con la condititene di poter fi ritirare in Francia , ben è vero 
che perdonato poi dì Ottone , e divenuto à quejlo ubbidiente fù dal 
medefimo invefiitodel Ducato dt Baviera. La fua pretensione era 
fiata chea lui e non ad Ottone fi doveva l'Her edita , per ejfere Ot- 
tane nato mentre ancora Henrico loro Padre non era che femplice 
P/encipe, dove che al contrario egli era nato nel tempo che Henrico 
era Duca di Saffo ma , Qp Imperadore j vinfe ancor a Ottone Danti- 
ifiaro fuo fratello naturale , ajftfiito d'altri a fargli la guerra. 

, La Regina *A laide, Fedoqia di Lothario Rè d Italia, trovan- 
fiofi efiremamente opprejfa dall' *A rmi dt Berengario il giovine , fi* 
fui era fiata fpogliatad' una buonaparte de fuoi Stati ricorfe al foc- 
Jtprfo dì Ottone, il quale trovando fi Vedovo d'Etbica Princtpejf* 
d'Inghilterra, filino ottima la congiuntura di un tanto partito ; on- 
de. con potente Ef eretto paffato in Italia prefie di primo tratto Pavia , 
nella di cui Fortezza Berengario teneva prigioniera laide, che po- 

llala in libertà con folenni Nozgf la Sjiosó , fottomettendo poi , e pri- 
vando di quanto bavea Berengario : con tutto ciò Ottone fù co fi ge- dca0Ilc - 
nerofo che gli refe una parte de’ fuoi Stati, Qi ajftgnò ad altri fuoi 
fratelli il Alar ebefato di Frtuli, e t di Verona, non volendofer fe 
fiejfo che la gloria d baver vinto confidandofi nella parola di Beren, 
gario d'effergli fedele in eterno , alla quale poi mancò in breve. In. 
tanto Ottone fe ne ritornò vittoriofo con la nuova moglie in Ger-\ 

*•- , •** 

Non piacquero quefie feconde Nozze à Luitolfo ch'era figlio della 
prima Moglie , onde gelo fo, e fdegnato ribellatofi dal Padre fi con- 
federò con Contado Duca di Francoma eh' era Genero d'Ottone , e 
(ùn altri Signori di Germania , rendendofi con tali fori? Padroni 
<f alcune Citta e.traie altre di «IMagoiugi. Auvertito Ottone 
torfe con le fue Armi contro di lui , il quale lafciata congran paura la 
Citta fe ne fuggivi Ratisbona, dove venne incalzato dall' Impera- 
tore fuo Padre , & ajfediato in Ratisbona vedendo imponibile la di - 
ET * * C^z ' fefa 
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fefa , chiefeper bocca d’ alcuni Prelati perdóno al Genitore*] e non 
c»ni i T ote71c lolo ottenere trovo il me^o di fuggir via di notte tempo j e. co p- 
k>n b 'a ( defolato , rubelloal Padre, edeftituito d'ogni cofa, penfò di ricop- 
iti*. ' rere al detto fUo Padre per chiedergli inginocchio b /avita ingratia , 6' 
la morte in caftigo , come fece un nomo mentreil Genitore p trovava 
nella caccia , con tali lagrime cheto mojfe à compajfume , e rimejfolo in 
gratta tornando in Italia , dove poi fe ne mor't con gran dolore per ha - 
vtreommeffo tal ribellione. Anche Conrado fuo Cognato dopo VA' 
riconciliatione col Suocero fe nepajfó all : altra vita con la flodisfattio- 
ned'haverglipoiviffuto fedele- ; ' 

Luigi 1É. Ré di Francia fracco delle tante guerre' contro llmpe- 
. radore , e vedendo che la fortuna continuava verfo di quefto, iteli - 
berò di diffoner p astrattati di pace che feguirono con fodirfattione co- 
MxrjnUtnune, &“ in breve poi conchiufe Nozze con Engeberda , forella di 
«oiàuigi Ottone , e-nè ottenne in dote una gran parte della Lotaringim Fe- 
lv " ce un fecondo viaggio in Italia , per quietare le Scipne di Roma , e 

per torre a Berengario le Armi di mano , con le quali moleflava tutti i 
Prencipi, & ajfopitele Guerre , eie Scipne pfe coronare in Roma 
Imperadore Auguflo col titolo di Grande dalla mano di Giovanni 
X 1 1. benché d' al tri Auttori p fcrtve che tal Corni attiene fojfe fate 
fatta da Leone [fili, mentre /’ Imperadore p fermò in Roma , niu- 
T . no ardi parlar piti di S cipria , ma lui partitoper ritornare in Germa- 

nia , in breve pvidero porgere altre Scipne con la Creattione di due 
Antipapi. Intéfo ciò Ottone ritornato con Efercito in Roma vi fece 

imprigionare molti eh’ erano flati cuufa dello Scifma , e molti ne ban - 
iti . Pietro il Prefetto eh’ era flato tlprmarionella feditione , fu prima 
fruftato per Roma, e poi bandito. 

' Niceforo Imperador di Greci havendo promejfa Teofania fu a 
Jìgliyola ad Ottone il giovine , figlivolo dell' Imperadore Ottone 1 
pentito negò di darla, ondefdegnato Ottone mojfe guerra a’ Greci , 
COfi flemma loro perdita , quali vedendo l’origine del loro male, uccf- 
fl> Élite foro, mejfero jut Prono Giovarmi fuo pglivolo f*the diede fubito 
Teofania fua forella ad Ottone , che condotta m Roma , quivi vf- 
•* <• nnedal Pontep ce- Leone coronata folennemente in preferirai dell' Int- 
pepadore fuo Suocero , d’Ottone fuoMarito , e d^ungr an numero di 
Magnati nella Chiefa di San G iovamii Lacerano. Da lungo tenti- 

p$ non i er aito vedute pompe rtuttiali top flicòrni p cMnèlyft. ^ 

~ D * L'Im- 
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L'Imperadore vedendo accanato il fuo figlinolo, &W uno fiato 
di governar l'Imperio, già fatto coronare Rè , Ji diede triturameli- Sx 
te agli atti di Pietàdella quale non fe ne potrebbono à bafian^accle-* 
brar legione ; facendo ogni giorno render grafie à Iddio publicamen* 
te,delfeli\ te fiùcce jfo nel quale s' era compiaciuta la Bontà divina d' ar- 
ricchirlo in tutti gli affari tanto particolari che dell’ Imperio. Molti 

Veramente furono ifi'uoi felici Jucceffi , Qpin ctafcuno foleva fernpre 
rendere grafie à Dio , con le parole del Salmo, Non nobis Domine, 
non nobis , fèti nomini tuo da gloriam. Si può argomentare la fua 
gretti pietà dalla fondattioned’ungran numero di Conventi, &Hof- 
pitalt , e dall' erettione di molti ffef cavedi come di Magdebourgo , di 
e£ell, d'Haveberg, e di Mifina, che arricchì d'ottime rendite. Con- 
ceffe molti dritti à fa fi covi, e fa il primo che comincio ad uguagliarli 
aTPrenctpi fiecolarr. 

< Quefii due Imper adori Padre, e figlivolo furono [a prima caufa, 
eia principal bafe della grandezza Safiònica , effondo del tutto , e per 
tutto refi Ii'Saffon 'r, indipendenti fernet baver più nulla a fare con li 
•trance fi $ in oltre di Datiefi , egli Schiavoni vennero confiretti di 
ritirar fi molto innanzi dentro le loro Terre , fetida più penfare di fa- 
re irruttioni nella Saffonta, come fatto baveano prima. Comincia- 
rono ancora nel tempo di quefii due Imper adori i Saffoni à fabricar 
Città , poiché fino a quefii tempi fi fermavano dtfperfi nelle Campa - 
gne. Henrico Uccellatore prefie il nono di tutti li Soldati clf erano 
ffarfit intuttala Saffonta, gli ordinò di vivere infievieindiverfi luo- 
ghi ; fiabili delle raunan^f , e l'ufo di Fefiini , e ne fece di picciote Cit * 
*4 , che dall' Imperadore Ottone fuo figlivolo vennero aggrandite , & 
accreftiute in numero. 

» Divife quefio Imperadore la Saffonia in due parti inferiore , e fiù- 
feriore ; dell' inferiore ne invefi't Hermano Bi fingo, Soldato di forti*, 
ria più che di nafcita , effendofi meritato quefio Prencipato dalla libe- 
ralità d' Ottone rifletto alla gran fedeltà , & aigran valore con fot 
lo fervi in quelle tante guerre contro a' fuoi nemici , e per imprecagli 
diede uno fendo con un Lione in campo bianco, con alcune macchie difi- 
perfeper lo campo , eh' è al prefente t'mfegna del Ducato di Lunebourg. 
fritta ò fiaCafiello che fu fabricato fi opra un monte da quefio fieffù 
Hermano. Della parte fuperiore della Saffonia nè inveffi Ottone un 
fito nipote detto Brumne figltvoloa Heuruo tlRiffofo fuo fratello con 
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titolo di Mar chefir benché poi fe negli cambiale tl titolo, m quello d*, 
Òuca dovendo fi avvertire che Ottone fi rifervo il Jopremo dritto deLf 
‘ ia Sovranità } e difcendcit^inelf ber edita per fefiejjo ,. e per il fuo fi ^ 

gliolo primogenito. j<T-i-nrca»n**wrT^^i.il)iliiii>.i[l1ift<É‘< lÀUflÉ 

Regnò Ottone gloriofamente 30. anni nell [ Imperio, e nel qualfa 
fiat io di temponperò maraviglie inudite ^ e. forfè non vi era fiato Inu 
peradore, che maneggiacele cofe conpiù prudenza, e che fuperafie 
le difficoltà con maggior fortuna. Segui lafua morte d'Appoplefìp 

tiell a Città di tZMagdebourgo , in S afonia nel 974. ìdalaide fu 4 
moglie data fi del tutto alla vita tyiritualejì cbiufe in un CMonajbero 
. da Lei fabrtcato , dove fini con fama difantità ifuoi giorni pochi 

anni dopo. ■ .Ld> 

p n j«i- OTTONE lì. Lo flato nel quale Ottone I. Patere di quello fècq%. 

• i° Re ~ do, lafciò gli affari, e la grandezza della lùaCalà, e la venerattione cip 
*74- ogni uno haveva alla memoria delibo augufto merito, & a’ grandi, 
c legnatati lèrviggi refi alla libertà dell’ Imperio che veramente havea 
ingrandito d’auttorità, e di dominio, non lucifero difficoltà nel fuc- 
ceflorc concorrendo con voci d’acclamattioni à dar la Corona Impe-. 
riale al figlio , tanto più die quello Ottone era flato detto , e creato 
Rè dal Padre ifteflo mentre viveva con il voto, e conlènfo di metili. 
Prencipi , e Stati dell’ Imperio , e quello vuol dire, eli’ era flato crea- 
to Rè, cioè Succelifore all’Imperio, .appunto come Puoi farli del Rè 
de’ Romani , eh’ eletto tale luccedc nicclfariamente alla Corona j di 
jmoào che non potè va mancare ad O tconc per quella ragione , .oltre al 
merito lo Scettro Imperiale. 

Mentito In tanto come mai i Grandi, e IpelTo di quelli i maggiori non man-. 

n p«’<£ cano d’in vidio fi , non ottante die coll grande folfe l’apptaufo, &ij. 
numero di quei cheadcrivano verfoOttone, pure làico in tetta il pen- 
dere ad Henrico Duca di Baviera di portarne oppofirione benché co-, 
gino in primo gradone voler l’Imperio per le ItelTo, onde.ibllenuto, . 
d alcuni Velcovi, c non so clic Partigiani , fidato anche alla forza. . 
d'unbuon’ EÌcrcito che havea in campagna, fi fece coronare Ccfare 
in Ratisbona, ò permeglio dire proclamare tale ; c come non dubi- 
tava dello fdcgnod’Òttone , e chcìolTeper eflère incalzato dalla, fru- 
tta delle lue Armi , fidifpofc ad una buopa difelà , tanto più.che fi ve- 
' deva fpflenuto da mttc le maggiori forze di Haroldo Re di Danimar-, 
ca, non Polo non fi sbigottì Ottone , ma corlè control nemici com? 

^feqqÀ ' 'V un 

- . ' 
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db folgore che vinfe , e diflipòin breve , obligando Henrico alpogliar- 
fidel titolo d'Imperadore , nè contento di ciò lo Icacciò dal lùo Duca- aa,™ 
CCt) e ne inveiti Ottone Duca di Suaba. Haroldo perfo il luo Elèrci -‘ a £ 
to verlb l'Elba , non trovò fcampo maggiore che di ricorrere alla l’om- 
rtriljìone, havendo Ipediti Ambalciatori per chiedere la Pace ad Ot- 
Itone , che oteenne con lo sboriò duna certa lòmma per le lpelè della- 
góBna, e con l’obligo di pagargli un tributo annuale, e per certezza 
della lùafedeltà per l’auvenire gli confignò per ortaggio un fùo figlio-’ 

Ib. Pacificatoli col Danelè fi Ipinlè contro il Rè di Boemia , che 
pure s’era confederato con Henrico , e cofi entrato nelPaelè di que- 
llo Rè lo mefle rutto à lacco, e buona parte al fuoco, contento poi- 
di dargli la pace la chiedeva con condittioni non meno onerale. Palsò 
da qui à danni del Duca di Carintia , e del V efeovo di Frefigen che “ 
pare haveano foccorlò di Soldati Henrico, e che s’erano porti con - ,M » 
Elèrcito alla difelà , che non lòlo fù quello tagliato a pezzi da Ottone, 
mà di piò reftarono prigionieri nelle lue matti , & il Duca , & il Velco- 
v» ; cne trattò affai male , e riprclà la Città di Paflàu , lene ritornò vit- 
toriofo, c proclamato formidabile. 

"‘Dall’ altra parte Lotario Rè diFrancia, che gli dilpiaceva di ve-® 0 "** 
dér l’Imperio continuare nella Cafadi SalTonia , dcfiderolòdellaven- 
detta'ptnsò d’approfittar del tempo, edell’occafione, onde entrati 
còh Elèrcito nella Lotaringia , & havendo lcorlo avanti fino in AquifS 
grana, diede con gran rigore, e fenzarilparmio il guado a tu tramaci 
Paelc, Ottone dopo le accennate vittorie rivolle le lue Armi contro 
quello nemico, che quantunque non foffè fortunato àbaftanza nel • 
principio , effóndo poco mancato d'eflcr forprelo in Aquilgrana , pu- 
be in breve accoppiando al valore lo fdegno , raunate nuove forze , 'fi- 
no al numero di leflanta mila Huomini , fece una terribile irrutrione 
in Francia, mettendo al lacco tutu la campagna, havendo bruciato" 
libò i Borghi di Parigi , con che obligò i Francefi abbattuti , & intimo--’ 
riti à chiederli la pace , che gli accordò con meno vantaggi di prima ? 
dovendoli Papere che nel principio del lùo Imperio Ottone per quieta- 
te* l’animo {degnato di Lotario, diede al Prcncipe Carlo lùo fratel- 
lo in fèudo il Ducato della Lorena , la qual colà lèrvì ad inviperir ' 
tanto piò lo fpirito del Rè Francefe , pretendendo gran parte di" 
quello Ducato per lui, di modo che fotto prctefto che non volca fargli' - 
ragione s’era dato àiàrgli la guerra, che riulèì fatale a’ fiioi intcrcffì. 

Appena 


« 


14 Hi STO RI A DELLA CASA * •- 
Appena havea fatto la Pace con la Francia che fi vide obligatò di. 
voltar le Armi verlò l'Italia, havendo intefo che i due Imperadori, 
de Greci Baiilio, e Codantino fratelli paffuti in Puglia s’erano refi, 
Signoridella Città Metropolidi Bari, e nonlblodi tutta quella Pro-, 
vincia , mà ancora della Calabria citeriore, & ulteriore ; di modo che, 
difpoiè il lùo viaggio à quella volta, conducendo feco l lmpcradrice. 
fila Moglie. Prete la Strada per la volta della Dalmada , e della Schùu 
voniachc danneggiò molto , & arrivato in Roma venne ricevuto da 
Benedetto VII. con tutti gli honori imaginabili. Quivi fi fermò 
per lafpatipdi lèi fettimane per raunare un buon’ Elèrcito come fe- 
ce di Romani, Lombardi, e Napolitani , oltre a’ Tcdefchi, e 
col quale nella Primavera s’inviò alla volta della Puglia contro il 
nemico.. , 

Non fi sbigottirono i due Imperadori Greci , difponendofi alla di- 
gjb «a, &aUa,offcfa. Ottone di primo tratto fi dilpole alla Battaglia, 
che leguì vicino al fiume detto Balàrello che sbocca nel Golfo di Ta- 
ranto, veramente fui principio diede che peniate a nemici, ma nel 
più forte della Battagl ia abbandonato da’ Romani , e da’ Beneventani 
(fi crede dagli uni per timore, dagli altri per tradimento) redò del 
tutto fconfitto, poiché di 40000. Soldati appena mille fe ne fataro- 
no, rollando quafi tutti ò tagliati à pezzi, ò vero prigionieri ; con 
godo de’ Greci , chefi diedero à prolèguire più oltre i loro progredì, 
Correndo anche la fama che volcano lènza ritardo alcuno portar le 
loro vittorie in Roma. 

L’Imperadore Ottone vedendo dilperata la fualàlute, dopohaver 
CotU “- lòdcnuto con qualche ferita la pugna fino alfine, per trovar icampo, 
% • corlè in un Battello di Pefcatori eh’ era nel fiume, con tre de’ fuoh.fi 

niellò nell' alto Mare : ma auvenne che mentre in tal modo cercava di 
sfuggire di cader nelle mani de’ nemici , cade inquellede’ Corfari , eh? 
con una Barca, olia Galeotta colmeggiavano quel Mare, tuta via per 
noncflcre dato conofciuto che da un folo ichiavo Dalmatino , che lo 
tenne lègreto,fù colmezodi quello maneggiato il fuo rilcatto, median- 
te una forftma di danari ; vogliono die non folfe conofciuto rifpetto 
. ; alla lingua, poiché parlava coli bene la lingua Greca, che fe dimato 
Greco, comunque iia già che diverfamentc fi Icriye del fuo rifeattofc 
egli ottcnuc m breve la libertà. 1 ih* 

Ritornato in Roma nell’ Auttqnno dell' anno iileflo 978, trovò 
\ mezzo; 
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TBliZÒdiraunare un nuovo Elèrcito, col quale rinforzato prima t o- ' 
gni colà volle sfogare il filo fdegno contro quei che l’haveano abban-£^J>£ 
donato, ma ne rimelTek vendetta! lingue freddo, eflèndo paffuto 
contro iSiiraceni ,■ ò fiano Gjeci fnoi nemici, che diftruflc intiera-: 
ifiéntc , ‘ indi cofi vittoriofb portatoli nella Città di Benevento levò -ria*, 
per prima il corpo di San Bartolomeo , • chemandò in Roma nellìfòla' 
"Fiburtina, e poi ordinò l’incendio di tutta la Città, col pallóre à fili 
difpada tutti quei che haveano portato le Armi’. PafTatoinRomalì 
fcndicd' anche di quei Romani fòpra tutto Officiali che nella Batta- 
glia già detta l’haveano abbandonato : à quello fine ordinò un lòlennei 
Banchetto nel quale invitò i principali fiotto colore d'amidria ; dicen- 
doche bifiognava {radicarla radice de' poltroni, e traditori con un 
•efèmpio di lòmmo rigore , & in fatti nel più bello dell’ allegrezza , e\ 
dt” Brindili , fatti entrare molti Satelliti, fece tagliar la Gola à tutti, e 
daquefto ne nacque la cauli che fu poi detto. Ottone il Sanguinario’^ 
certo è chefè i Romani , con i Benevcntini havcfièro combattuto , e 
Don fuggito l'Imperadore haurebbe rifipanniatoqucl tanto fàngue che 
Iparfèro i fnoi , e lui non {irebbe fiato in un cofi grave rilchio , di mo- 
do' che per dire il vero lèmbra legitimo per date efèmpio agli altri un 
rigóre d’un cofi gran caftrgo ; ma fiaquanto fi vuole giufta la punitio-, 
rife-nel- fiondo, purequefta manieradi fargiufiitia non può lodarli in 
rinPrencipeChriftiano ; poiché appena può approvarla la Politica 
ifi-un Magano. 

rHora havendo intelò elicgli Schiavoni prevalendoli della lua 
lènza , -èrano palfiati nella Saffònia, con grand illìme forze, cdove già'"’ 1 * 1 " ‘ 
haveano faccheggiato , e minato li Vdcovadi di Brandebourg, di 
Havelberg, ediMersbourg mandò ordine a'Saflòni , &a’Turingie<. 
Otdicombatterli con tutto potere, altramente farebbe conftrettodi 
«alligarli come vili , e bencne follerò già difipofii pure tal’ ordine gh- 
inditi} maggiormente , di modo che ficagliatifi contro gli Schiavo- 
>toni con tanta forza , e valore, che in dueò tre Battaglie ne ucri- 
firopiù di 37ooo^liberando in quella maniera, e con tantaVittoria 
ii Padelli nemici coli potenti. ■ 1 . 

'*-Si ficrive chenelle Guerre diquefto Imperadore arrivafte ùn calóre av,. 
degnò della curi olì tà: Trovofii un Giovinetto di 1 8. anni in circa/ 011 " 011 * 
ch’eccedeva infinitamente col valore all’età. Coftui era figlivolo 
tf Adelaf a, figliola delfio Ottone, già molti anni prima rapita dalla! 
^A ui , J D' fiia 
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fua Corte in Germania da nn tale Alerano , uno de* figlivoli del Dùca 
di SalTonia , eh’ era Corteggiano d’Ottonc , onde innamorati arderà 
tilfimamente l’uno dall’altra, non trovando mezò di fòdisfàr la p aflìoAé. 
amoro là, {politili prima lègretamente, fé ne fuggirono pSi con la 
fteflà fegrettezza alla volta d’Ifalia. Coftoro' peregrinandoifeonoft 

duri perftrade più incognite, per sfuggirci rigorofi bandi, e le terni 
bili taglie che da per tutto s’erano d’Ottone fatte pnblicare , mentri 
andavano foli , Se à piedi fècondo che amor li guidava [ Amor veliti 
mente di caro corto ) cadere nel Bolco di Titolo in mano di Banditic- 
ela’ quali vennero Ipogliari d'alcune poche Gemme, c di qualche poco 
di danaro che haveano falvato , ò fecondo altri d*un gran peculio che 
Kaveano con erti loro , bafta ché vennero conftretti per vivered’andaf 
mendicando per le porte. 

In quella maniera palfandopiù oltre, per non reftar rie’ Luoghi 
dell’ Imperio tanto andarono , Icropre mendicando , che giurino fii 
nalmente ne’ confini d’Afti, e di Savona, dove non fipendo 5 qua! 
meftiere appigliarli , fi diedero à tagliar Legna, Se à far carbone in 
quei Monti ; e bcnchecofi contraria alla lornalcita folfequella mef- 
cnina vita , con'tutto ciò l’amore grande nel quale vivéanò Ir faceva pa- 
xereParadilb l’Inferno ; di modo che Irebbero lètte malchi tutti di 
gran beltà ancor che tra vili panni, cdilpiritoacutiifimo benché cref- 
ciuti tràBofchi. 

Guglielmo eh’ era il Primogenito, fatto grande , mentre eh’ era. 
mandato hora in Savona, horainAftì, & hora ìn Alba per vender 
Carbone , IpclTo duna parte del danaio s’andava comprando ho» 
unalpada,- hora uno Sparviere, hora un Cane , & hora qualchcaltra 
Arma di Guerra dando légno evidente con quella inclmattione eh* 
egli difendeva d’altro fangue di quello moftrava. Non piaceva que- 
llo a’ Genitori , doletidofi con lui , e IpclTo {gridandolo col dirli che 
haveano più bilògno in Cala di pane , che di cofi fatte fàcende , di che 
{degnato Guglielmo fé ne fuggi da loro , e pallàio nel campo Impe- 
riale prelè loldo come lèmplice Soldato , onde in breve con minore di 
tutti prolèguendo la fortuna il iuo gran cuòre , fi relè dì gran valore , e 
palTato in diverfi impieghi acquirtò lagrariadellTmpcradore, che 
lpelfo fi dechiarava ( quanto là operare il fingue ) d’haver grande in- 
clinatone ad amarlo : & in fatti ogni uno s’accorgeva che l’accarez- 
zm con qualche affetto più del comune , e - che fpeffo concerto pia- 
1 cere 


' DI -SASSONIA. Libro Primo. ; 47 

cere che Idntillava anche negli occhi di Ottone , mentre parlava 
nella danza quando era prelènte Guglielmo, quali fèmore lopradi 
quello gettava gli Iguardi , appunto come lè lùo figliolo folle dato. 

_ Occorlèche lèorrendo Ottone per quei Paeli, mentre di Gcuoa 
paflàva in Milano giunto à Savona , palelògli Guglielmo che già era 
fuo celebre Capitano, ch’egli era hglivolo di Genitori Tedefchi di 
calcita grande , ma di fortuna poveriflìmi , che ancor viveano , e chd 
habitavano in quel luogo vicino , ièna ili l lmperadbre à quede parole 
{a itarli tutto il langue nel cuore , e dall’ affetto che portava al Giovine 
Guglielmo cómmoflo cominciò à credere che fàcilmente fi potrebbe 
fare , che quedi fòlfero Adelafia fua figlivola , & Alerano die rapita 
l’havea, già che mai lè nera intelà nuova alcuna ; onde incontinente 
ynqndò eoa Guglielmo un Colonnello eh’ era cogino d’ Al erano , c col 
quale sera allevato, e nodrito , di modo che poteva haver viva l’ima- 
gine nell’ idea come era vero. Giunti dunque nel luogo dove erano 
quedi Genitori in una Cafiiccia di Carbonari in un Bofco , conobbe il 
cogino all’ altro , c chiamatolo del lùo nome , i’abbracdò ( e pure era 
tatto tinto di nero , & ammagrito. ) 

Stupì Alerano nel lèntirfi chiamar del fuo nome , già che mai Pla- 
tea palelàco ad alcuno, non làpendo quello rilpondere, con tutto ciò 
«edendo il fuo figlio coli ben vedito, e che l’aflìcurava dell’ affetto 
grandeche l’Imperadore gli portava, fatti certi della grada d’Ottoc 
oe* lène andarono con quedo Cogino , e con Guglielmo à ritrovarlo. 
LabbracciòOrtonefubito che venne alficurato eh’ eranogli delfi con 
gran tenerezza d’affetto , e fatti venire gl i altri figlivoli , Ipogliati tut- 
ti di quei vili pannigli provide di Stanze , & Abiri degni di parenti coli» 
àLui drctti, &in.brevcpoi creò tutti Marchefi , cioè il primo ch- 
eta. Guglielmo Marchefe del Monferrato, il i. di Savona, il 3. di 
Saluzzo, d4.di Ceva, il 5. d’ Incili, il 6 . diPonzone, &ÌI7. dd 
Bofco,. e ne provide due dottimi Parentati, però tutti poi prefero 
Moglie» & Irebbero Difendenti, e fino al giorno d’Hoggi li crede 
che ve ne fiano , raà lòtto altri nomi , lignaggi , e Parcntdc , che pe- 
rò nulla affermo, poiché nulla sòdi certo, bene vero che coll fi fcrive 
4a moki Italiani. . 

1 Circa poi all’ Imperadore fc ne palio nella Città di Roma all’ altra sa» 
via, .nel 983. cioè Tanno feguentc dopo haver fattoquel rigorofoca-"' 
Ilio contrai Beneventani, e Romani, da’ quali non fù molto lagri- 
ma ' ' ‘ Di mau 
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mata la lòa morte, come ogni uno piip credere, della qualedivcrlii- 
mentefe ne parla., poiché alcuni feri vono, chemori duna piagacha 
liavea ricevuto nella battaglia contro i Greci, coLmczo d’un Dardo 
auvclenato: altri vogliono che folle morto d’un flulTo di ventre che. 
gli durò molti meli con febre : e non mancano di quei quali aggiungo* 
no eh* egli fu accorato d’un gran difpiacere , nel vedere che Teofania 
fiuiMoglie , che veramente era Greca, liltava ogni giorno d’allegrez» 
za , dal momento in poi che intelè quella grande vittoria che haveanou 
ricevuto i Greci-, con tanto lingue Iparlò degli Italiani, per me credd 
la cauli feconda, ò pur la prima. • : > 

r OTTONE III. t detto il Fanciullo , per rifbetto chetici tempo.' 
JWfcd- della morte del Padre Ottone 1 1: non haveva piti che.ùndeci annii 
gnnt'. Nacquero diverfe difeordieper ht fucceffoneall' Imperio y glt Italia» 
»*»• tti 'Volevano fottrarfi dalla dominatitene de'Tedefcbi., e pretende» 
Oj 1[IO vano un' Imperadore della loro Nattione ’; &' t Tedefchi non erano 
tri di lor oid' accordo, dispiacendo a molti Premtpi di veder continua» 
re coli longamente l’Ihiperial Corona nella Cafa di.Safftmia, etra 
quejfi Hennco Duca di Baviera , . Nipote di fratello d’ Ottone 1. fa 
ti era paffuto m Roma , dove pure fi trovava il Fanciullo Ottone pre- 
detto follevandoji con partiti alla pretentione dell' Imperio. TrJ 
. quefie dìf crepam&come la maggior parte de Tedefchi cadevano nella 
perfona d'Ottone , che quantunquegiovinetto dava indizi deriufeiret 

un grand' Huomo, levatolo via dalle mani del DucOhit Baviera , che 
fe ne havea afte arato lo condaffero in Germania , e giuntiin ^/fquijl 
grana, loproclamarono Imperadore , e folevnemente lo coronarono s 
ni fitojlo fi ffarfe la-voce che venne riconof cinto intieramente da tutti 
t Principi , Vefcovi , e Popoli dellaGermania per tale ; e con quefio 
ceffarono tutte leaUrepretentionu 

Cretini- $ olo Crefcentio Senator Romano , huomo infatti preclari fimo, di 

m.no'fi granellare, edigrandeauttorità , ondeerq molto applaudito , e deiu 
tra, e fuori di Roma , àfegno che-s eradato ad adirare all' Imperio , 
onde /degnato poi per, vedere inaltri quejìa Corona , fifottrafje dall' 
ubbidienza., efcacciato di Roma il Prefetto di Cefare , firefe Signore 
affoluto della Città. Giovanni XN. eh' era allora Pontefice procurò 
•*» » oppor.fi à quefla ribellione, mavednido vana la fra operaie la fan 

auttorità, temendo di fefteffo (ochepure fecondo altri f offe flato frac» 
dato da. Crefcentio ) abbandonatala Citta- fi meffe a -vagare efule 
t * 1 - & velia. 
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ftlfifTofcaha ; di dove con reite rate Ambaficiarièfiollecitava ilgio- 
•pitie. Imp erodere à. voler rimediare à quei mali che aff iggevano co tt 
tftiito fiorito L'auttorita dell' Imperio , e dell 4 Sede Apofioltca. Cotu 
fiàpevole di quefte AmbafnarieCrefcentio fòllecitò il Pontéfice di rfi 
tornare in Roma , promettendo di rendergli la dovuta ubbidienza con 
quella’ auttorità che- fi gli conveniva j e benché havejje Benedetto 
- fiche- difficoltà nel principio , pureftracco d'andar co fi efiule s’inviò, 
t volta di Roma , e dove in fatti venne daCrefientio che gli tifa. 

' incontro [biennemente ricevuto , in fieme fi divifiero il Governo 

della Cittài- ' 

eSSda. prima di fiegutr quefio filo , deve faperfi che gli SchiavomQfilfff 
affitti da' Danefi, volendo profittare della minorità delQefare , all' auu - 
éfinipto de' Romani prefi le Armi fi fottr afferò dalla fitta ubbidienza» 

(he causò gr^ve apprettfione all' Imperio , a quei che ne haveva- 
m in mano tl Governo , tutta via non fi tofio Ottone pervenne all 
f (fidi 14. anni che con fiupore dell' univerfo, e gran beneficio dell’ Im- 
perio, fi diede ad operar a con tanto valore, e forza dt fpirito > che 
pi breve fiotto mefifii t Rubelli con l'afffienzji dt quei Prencipi che fi 
piaptenevano a Lui fedeli , meffe prontamente un buon ordine- agli 
affari della Germania.- 

.^..Premeva adOttone- oltre modo l'inter effe di Roma, -non potendo A{rw ^ 
fi 'offrire ,, che il Senator Creficentio viveffe lietamente nella fitta ribel* *«•■»»• 

1 ione , ecomandaffe a fino modo leragiom dell' Imperio , e- della Sede 
iA pofiolica in quella Città , e non fienza l'accufia di Tirannia , poiché 
vi fatti è de faperfi che fiubito ribella tofi fece mettere nel Cafiello di 
fieint’ Angelo Giovanni XIV. che allora era Pontefice , «dove fi cri * 
deche lofaceffiauvelenare , comunque fio mori in brevetti prigione, 

& Vavendo il Clero eletto in fiuo luogo Giovanni XV. quefio odtofiò ali 
la ribellione di Creficentio , esalante delle ragioni di Ottone , temendo 
della fiua vita , fie ne fuggi , come fi è detto in Toficana , di dove fi die*, 
de à folle cttar e Ottone , ma in tanto infiigato , e follecitato daCrefcen- 
tio, e dal Popolo Romano ritornò in Roma. ■ 

fi -Con tutto ciò Hlmper odore paffato in Italia conpoderofiò Eff retto >*”(*£-'• 
lUnviòfenz.4 ritarda alla- volta di Roma. - Li Romani , CréfcentiOyfiòmZ 
yìl Papa, ri ccor dando fi delle calamità e nù ferie che haveafiofferto 
[Città, fiotto l'Imperio d’Ottone I. Avo dell' Imperatore Ottone 

T. rifletto alle Scifime contro il Pontefice , procurarono diportarvi 

mi ■ ' ' " r- M “ . 
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qualche rimedio , havendo fr edito all' incontro alcuni Cardinali ^ # 
Senatori per veder di mitigar l'animo di Cefiare , onde concefroli un in- 
dulto generale , venne ricevuto , (Rincontrato con vocidi f omnia ac- 
clamattione , e quefiofigui nel$%6. In quefia maniera quietate le co-, 
fe di Romafie ne pafsb l'Imperadore nel Regno di Napoli , dove cafii - 
go rigorof amente la ribellione di quei di Capoa, e dt Benevento , &• 
in quefiomentre havendo intefi la Morte del Pontefice ritornato tn Ro- 
tea , fece creare infuo luogo Bruitone della Cafa di Sofronia fuo CogL 
e»»».- no , che prefe il nome di Gregorio N. La prima folcirne f unitone che 
fece quefio nuovo Papa fu quella di coronare l'Imperadore , con le fief- 
!. fe formalità , e cer emonie, con le quali era fiato coronato l'Avo , (Rii 

Padre. Non fi toftofn compita quefta Pompa , che vedendo Cefare 
che altro non gli refiava di fare in Roma , s'tnfiradò alla volta di Ger- 
mania per la firada di Milano, vifitando tutte le Cittadella Lom- 
bardia, particolarmente laCittà di Modena, dove hebbe occafion t 
di fermarfi qualche tempo , e dove fece cono/ cere gli effetti della fua 
giufiitia contro la lmperadricefua Moglie , eh' era Maria ,figlivoU 
del Rè d' Aragona, 

an,T° PftMàpeffa divenuta caldamente amorofa d'un Conte Ita- 

menjo lianofingolare nella gratta , e molto particolare nella bellezza , dopo 
ttuiièa haverlo amoreggiato con pafftone amorofa, mentre la ferveva al cor- 
teggio , gli fe ce f coprir e da una fua confidente il fuo. amor e, fRilfuq 
dejtderio di metter fi tra lefue braccia. Il Conte non meno cafio cita 

fyiritofi, e forvio con diverfe ragioni dando fchermendo di cofi fatti 
attentati, onde l' Imperadrice, acciecata dall'amore, trovò un fior- 
ii melodi trovar fi con lui in una fianca di filo a filo, e dove gli fioprt di 
propria bocca il fio ardore , e trovatolo del tutto ofiimto alla negati- 
va ; col dire che amarebbe meglio lòfFrir mille morti che di lare un tal 
torto all’ honore delibo Signore > onde /degnata /’ Imperadrice voltò 
tutto l'animo ad una fiera vendetta. 

P affata dunque con quel primo bollore nelle flange dell' Imper odo- 
re , filamento dell' infilen^t grande del Conte , e dell' ardire d'haver 
voluto tentare confimma temerità al fuo honore , fupplicandolo di non 
differirne il cafiigo. L'Imperadore prefiata fede alla Moglie, fien- 
ai al tre formalità diprocejfo, che di quefia fola accufa, condannò il 
, Conte alla tefia , e nè fece da' Giudici publicar la fentenqt , di modo . 

che il giorno feguente; quefio povero Conte fi vide per mano del Boia 

1 troncare 
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itone Are il capofoura un Palco fabricato tifi cortile del Palasi , ha. 

•Vendo de fiderato l'Imperadrice di vederlo con i puoi Occhi morire , coi ì 

dire , che voleva vedergli troncar la tefta dalle fineftre di quella came- 
ra eh’ e(To havea creduto di profanare , con la iua lafcivia. talleri. 
tre il Conte flava fui Palco , chiefe di poter fcrivere una Lettera aL. 
la fu a ^doglie , che gli venne conceflb , e che configno ad un Prevo - 
fló d'^rmi che afffteva, per farla capitare à detta fua ^Moglie, 
e nella quale /copriva la fua innocenza con diverfe particolarita , e. 
tutto il fatto come tra p affato. 

T Ricevutala Conteffa quefla Lettera fe ne andò a' piedi dell Impe- 
f adore , mentre feieva Joura il frn Tribunale di G inflitta , facendogli in noe cu- 
bnofeere l’innocenza del fuo marito , e lempio delitto dell Impera-,™' 
dùce, la quale e fantinata, non potendo col rimorfo della confcienza 
paliarela fua grave colpa confejso la verità. Si fcrive inoltre che la 
Cànteffaper confirmare l'innocenza delMarito , prefa una Lamia di 
ftrro infocato , fe la pofe nella mano , & aliatigli occhi al Cielo , diffe. 
Signore de’ Cieli, e Padre della Giuftitia, tu che fei protettore dell' 
innocenza , fà in modo , che ih il mio Marito è morto colpevole , che 
infuoco di quello ferro bruci la mia mano, fe innocente che la laC- 
Ci ffldà. Et in fatti non o fante che la Conteffa teneffe il detto fer- 

rò nella mano per piti momenti, con tato ciò non gli fece dolor e nè fegno ■ -•*. 

alcuno: diche ftupef atto llmperadore , & ammirando un co fi gran 
miracolo ,fi diffrofe à farne efemplare giuftitia. 

Màò che l'innocenza f offe /coperta con quefto miracolo , ò che Um- 
peradrice confeffaffe la fua colpa, bafta che venne dall Imper adora 
Condannata adeffer viva bruciata , nel luogo ifteffo , dove il Conte 
fòvea h avuta la tefta tagliata , volendo che col fuoco fi fiurgaffe per 
comune ef empio un co fi deteftabHe delitto. Fòlle di piu Cefare con 

altro raro efempio di giuftitia , che da G indici f offe egli fteffo cottdan-r 
nato ad una gr offa emenda, che venne applicata per l’ufo , e fervi- 
tio della Conteffa, e delfiglivolo che havea in età di fei me fi col det- 
tò Gonte ', ftimandofi colpevole per haver cofi facilmente fernet ben 
ponderare il fatto pr e flato fede alla Moglie', e condannato con le fue 
fole accufe un tanto innocente Cavaliere alla morte. Si ferivano di- 
•berfe altre particolarità d' alcuni Auttm , ma quefta è la foftan\a 
piti chiara , che ne fio paffuto r accorr e dall' altrui rapporti. 

' Dopo quella èlèmpiare decurione le ne ritornò in Germania , mi , 

non 
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v.»- . non vi reftò lungo tempo yobligato di ripagare in Roma , di dove 
Ì^kro’ e vedendolo Crelcentio lontano , fàttofi eligere Coololo , fcacciò dat 
Vaticano, e dalla Città il Papa Gregorio, & in Tuo luogo ne fecenoi'' 
minare un altro, con il nome di Giovanni XVI. di che gravemente 
offerti Ottone fi mefife con grande dècito, e fdegnoverfo l’Italia M 
alfediata Roma , e prelàla ìh breve fi diede à caligar con rigore i col- 1 
pevoli dello Salma. Fece per primo tagl iare i 1 nòlo , e cavar gli occhi 
all’ Antipapa Giovanni ; facendolo gettare in giù d’unà delle più àlté 
fìncftre del Cartello lònra de’ Saffi che morì con la teda rotta in pià* 
, l pezzi : indi’ordinò che Crefcentio forte frullato fourz un Afino per 
tutta la Città , poi datagli la tortura, infieme con n. de’ principali 
complici , il terzo giorno poi li fece tutti impicare in un’Albero de’ pii 
alti cne potè feontrarfi ; lpettacolo di raro elèmpio peri RubelH, e 
più in particolare per quei che haveano eletto Crelcentio in una Dii 
gnità che non le gli conveniva , che col Ibló voto di Celare. Segai* 
to còli fatto cartigo, venne fubito riftabilito nella fua Sedia il Poni - 
tfcficeCregorio, concedendoli un’ indulto generale, e dall’ Imperai 
dóre, edalPapa, a tutta la Città , c più in particolare à quei che ha-i 
Veano aderito nello Sciima, tanto Ecclefiallici, che Secolari. •} 
Deetno Hora havendo Ottone tutto l’animo rivolto , con un zelo veramenì 

^ c, «;teaugufto al beneficio, &allaauttorità, elibertà dell’ Imperio , pcè 
Cciiri!" rimediare all’ inconvenienze future , & acciò forte meglio ftabilita, é 
conofciuto dà tutti il gloriole) Dritto dell’Imperio, col conrtnlb,è 
parere de’ Prencipi, Vertovi, Arcivefcovi, Abbati , e Stati dell’ Im- 
perio publicò il (eguente Imperiai Decreto. • j CJ;Vto § 

I. Che il dritto d 'eligere il Ce/are , ÒJta /' I timer odor e de Roma- 

* iti fi doveva ajfolutameme a folt Prencipi Ecdejtaftici , eSecolàridi 

Germania, all'efdujtotic di tutti quei dell' altre Nattioni , fecondò 
al legittmopofeffo che ne godevano dàlia morte dell' ultimo ImferàAóìrt 
h'rancefe in poi. 

II. Che quefio Cefare, 5 Imperador de' Romàni ; non potrà 

é/Ere nè nominato , tiè eletto che della Nattione ìedefea ,V all efdii- 
Jtone d egni altro fogetto’ concorrente di qualunque altra Nattione i 
fuor che ^Alemanna. *fW 

III. Che il Pontefice Romano deve ejfere eletto cól bene pa- 

tito dell' ht^er odore , e dal medejt ino riceverne la conjìma che devi 
chiedere dopo eletto: ' 

IV. 
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i-iy. Che s'intendaper femore difefi al Pontefice mentre è tale di 
ricotto fiere per Imperatore alcun Atro, eccetto quello filo che fari 
eletto da Prenctpt Alemanni , & Alemanno. 

fC Che detto Pont e fi ce non haura aut tonta alcuna fipra dell' ìm- 
per odor e, nè direttamente , nè indirettamente , ma filo fi conferve- 
r a quella giurtdittione che glifi concejfa nel tempo di Carlo ^Magno, 
cioè di poter fare in Roma una filentte proclamatone della legitma 
elettione dell' Imperniare fatta da' Prenctpt Tede f chi, e di far la ce- 
remonia di coronarlo ogni volta che fi rifolve d'effer coronato dal- 
le mani del Papa. Però quefta coronatone per mano del Papa 
vedendo ITmperadore non fi deve fare che un volta fola durante la 
Vita di ciafiunCefare. 

■tt Queito Decreto venne publicato in Roma /biennemente innanzi bob 
la.Chiefa di San Pietro , prdènce l'Imperadore , il Pontefice Grego-j.wii. 
fio, il Colleggio de’ Cardinali, e Prelati, e tutti gli Ambafciatori,"cin«. 
della maggior parte de Prencipi della Chriftianità , almeno delle Po-f"' 0- 
tenze più grandi. Da quello fi può conofcere quanto fiano diveda 
pareridi quei che fcrivono come Partiggiani di Roma, poiché ben 
lungi d’havere ildrittodi confirmare Tlmperadore, deve edere egli 
flelfodalT Imperadore confirmato, e quella ceremonia di pubhcare 
l'elettione in Roma dopo che fi c fatta da’ Prencipi Tedelchi , non da 
alcuna giuridittioneal Papa verlò l’Imperio, non eflendo che Templi- J 
pe ceremonia, acciò in un luogo dove l’Imperadorc gode il titolo, e 
che lènza dubbio dourebbe goder lemma giuridittione come han- 
no femore goduto lungo tempo tutti i Celàri fi fappia che l’Impew* 
dorè è flato eletto. 

j Da quella femplicc ceremonia della proclamamene del Cefare in q^ii, 
Roma; dopo creato in Germania, n’è nata in alcuni /empiici quella^' 
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credenza die il Papa confirma l’Imperadore, e da che hanno prelb fit “ u * 
poi prete/logli Scrittori Partigiani de’ Pontefici di metter la confinala 
de Cefari come un dritto appartenente a Papi , che lènza dubbio 
quello c un' inganno puro , e mani! elio. Bene vero che i Papi che 
fono Ilari Tempre fcaltri verlò i loro intcrcfli , e che hanno tanti Arghi, 
è Briarei che l’alfillono all’ intorno, non hanno mai havuto Icopo 
peggiore , che di accrelcer la loro auttorità, e di diminuir quella de 
Melàri Tacendofi lecito di Ipedirli la confirma , benché làpefièro cl}$ 
non era niceflaria , e che non ne folTcro flati da’ Celàri ricercati ; anzi 
■ - k * f 
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fìa per tralcuraggine , ò pure per fcfopolo di Religione , c'f 
' ftrar venerartione , e rilpetto al làgro Carattere del Pontefice Roma- 
no j alcuni Imperadori lì fono fatti lecito d’aggradire tal confirma, ■& 
ve ne fono flati di quelli che hanno paffato più oltre , con lo fpeditè 
Ambafciatorc per chiederla : ecco come fi è introdotto Tabulò , e che 
fq cauli di quelle gravi difcrepanzechc nacquero rràla Corte Cefi- 
rea, e la Romana dopo la rinuncia di Carlo V. dell’ Imperio àFerdiii 
nando filo fratello 5 per efTere entrato nell’ humorc del Pontefice Paok 
lo IV. la prctentione di non voler confirmarè tal rinuncia , nè riconofl 
^ere Ferdinando per Imperadore ; coli in Vero di gran ìcandalo alfa 
Chiiflianità, nel vedere ufùrpare al Papa un’auttorità che non ha* 
vca nulla a fare col fuo carattere ; e da che Paolo non nehebbecht 
lo fcomod’haverpretefò quello che non fògli era dovuto , decretar^. 
..do il Colleggio Elettorale decifivamentè contro alle pretcntionidel 
Papa per la confirma , & in fatti la pretentione di quella confirma enfi 
jraro abufo , e fé pure fi manda in Roma ciò è per far vedere , c far fipe- 
re cheTlmpe radorc c fatto , e creato. 

In oltre TImpcradorc Ottone III. non contento di quello Decreto, 
3ero« permcglioaflicurareTImperionellaNattione Alemanna, e per evì- 
iiaum. tare quelle diferepanze che fògliono lèmpre nafeere quando il nume- 
ro de’ vocali è grande , ordinò lo flabilimento di lette Elettori che 
lòfi dovefièro bavere il dritto diligere il Celare , fia il Rè de’ Roma- . 
' fri, c di governare con quello gli affari più importanti dell’Imperio. 
Non mancano Anttori quali negano che da Ottone fi fia fatto tale 
flabilimento ; ma che infènfibilmenteipiù potenti cheli fono feon- 
trati in tal numero , fi fono tirati àie quello dritto. Ma per quanto 
di più vero portò penetrare trovo che dall’ Imperadore Ottone IH. 
che haveva in fatti grande auttorità, e concetto nell’ Impèrio vende 
flabilito quello ordine de’ lètte Elettori. Con quella fòla differen- 

za, chei Parriggiani di Roma fcrivonoche ciò leguì con l’auttorità, 
evotod’ambidue, cioè del Pontefice Gregorio V. edell lmperado- 
re ; quello che negano à più potere iTedelchi, fòpra tutto Protei 
ftanti ; quali vogliono che Gregorio non habbia havuto parte alcuna, 
che ciò fi facelfe dal folo Imperadore , &jo trovai un Tedelco chevo- 
ievacrocifigermi perhaver lcritto non sò dove che ciò s’era fatto còl 
^conlcnfò dambidue , e Dio sà come crocifiggono i Romani .1 quei che 
( fcrivono in contrai, c qljeljphcimpóiti/èhè ciafeari® diquCilrPartkl 
r j flima 
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le lue ragioni indubitabili , e di niun valore quello ebe fi ferivo 
J’ altro. Ecco come la pa filone regna. 

6 Ma per quanto hò polluto penetrare di più chiaro , da certi Scrlt T ^^ 
tori piu flemmatici, e menoappalfioqati, trovo che quello tale fta- t,ljlJ, *r»' 
hiiimento hebbe ilfuo principio dall’Imperadore die ne inventò la 
rifoluttionc , c che lo volle, c dal Pontefice Gregorio che vi prcllò 
la mano , echevialfillicplfuo confenlò. Vaglia il vero è comune 
jUèntimento che quello ordine fùftabilito in Roma, e quale appa- 
renza vie., che un' Imperadore che havea pollo di fua auttoritàque- 
fio Pontefice , che l’havea leelto della lùa celebratilfima Cala di SalTo- 
jiia ; che havea voluto che la Ila Coronazione feguilfe dalle lue ma- 
|Ù : che havea fatto il viaggio da Germania in Roma una feconda vol- 
jtaàlòlofinedi rimetterlo nella Sede, allora che riera fiato {cacciato 
ria Crefcentio , che cercava tutte le maniere per accreditarlo ; e per 
/urlo accrelcere di auttorità , e che poi formando un tale fiabilimcnto 
jiclla Città di Roma, che l'haVelfe voluto fare lènza il lùo voto, epa- 
rere, e lenza comunicarglielo ì Per me hò difficoltà d accommodar- 
Hii al lèntimento erario , e non dubito che il Pontefice Gregorio 
non fia fiato auvertito, c ricercato del fuo voto : male l'Impcradore ' 
J^yelfe ciò fatto ò per un dritto che credeva doverli al Papa , ò per al- 
tro , quello non sò , e per me credo che dall' Imperadore venne chia- 
jnato à quella alfiftenza , come lùo buon’ amico , e buon parente. 

Apparilce affai manifello negli Auttori, che quello Imperadore QmB 
^atui ( tanto più ch'egli fi vedeva lènza figlivoli) che morto l’Ira- muTù'!*’ 
jjjeradore fi dqvclfero fette Eiettori congregare nella Città di f rancò- 
,iprtc, per faEl'elcttionc d'un Succelfore , e che quelli folfero tre Ec- 
.plcfiafiici, c quattro Secolari ; gli Ecclefiaftici furono i tre Arcivef-* 
jcovi di Magonza, diColonia, cdiTreveri, il primo come rappre- * 
fentanee la Germania , il fecondo l’Italia , & il terzo la Francia. Li 
quattro Secolari furono il Palatino Conte del Reno , in qualitàdi gran 
Sjnilcalco , il Duca di Saffonia col titolo di gran Mardciallo dell’ Im- 
pcrio ; il MarchefediBrandeburgo col titolo di gran Sciambellano, * 

Vjj.gr .in Camarlingo , & il Duca di Boemia ( che in capo à mezo Se- 
colo in circa fu poi fatto Rè , e pafsò al primo luogo ) come Coppie- * 
ite, o fia Maggiardomo dell' Imperio, e coli venne con comune ap- 
>plaulb decretato che à quelli foli lette appartenefie l’elcttione dell’Im- 
pcradore à perpetuità ne’ loro Dilcendenti , fia agli Arcivclcovi che 
■•>’ ’* ' • ' ’’ 1 ""'"E'y Kattbbono 
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fàrebbono prò tempore eletti da* Capitoli , fia'a' Succeffori di quém 
quattro Prencipi, cioè Primogeniti : e quello ftabilimentoJèguì nCj 
ppp. alcuni però fcrivono , che ciò lèguilie nel iooi. e forlc per rifpcc± 
to che in quello anno nell’ demone d Henrico di Baviera commaaro»! 
no la prima volta quelli Elettori à metterli inpcdélfo.^M^td-ahitant 
Già piò ampiamente dame li èfcritto lòpraà quella materia nell-' 
Hiftoria di Brandeburgo , onde altro non mi occorre in quello luogd 
fopra alla diverfità de fentimenri , nell’ intemmidne, mentre fi rapi 
porta da molti Hillorici che alcuni Imperadori vennero da quello 
tempo in poi per più d'un Secolo , e mezo eletti dalla maggior partè. 
de’ Prencipi , e Prelati Tedclchi , e non già da quelli foli fétte , e d'ali 
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‘e Stati del la Germania , mà però il voto decita fi rimetteva tata à queS 
ftifèttè : e fi puòanche fare che ih quelledilcrepanze cheli vedevano 
nafeere trà i Pretendenti , formandoli ogni uno un-partito , e gli- Elee-; 
lòri-bipafttti, ch'era la cauta che tal volta s'ekgevano due, niceffa* 
riamente Infognava che havelfero parte altri Prencipi , per portarti 
rimedio come fi vede nell’ Hillorie. Ad- ogni ftodoè certo lècondo 
ìdiverfi Auttòrialfai Clalfici, che d'Ottonelll; venne Itabiliro quei 
fto numero d’ Elettori, e poi continuato comefi vede ne'Succelfoii 
degli flefli che furono nominati. ;> p 

Mone Dopoìa morte di Gregorio V. e la IhccelTionedeSilveftroir. à! 
eonou<rp (0nte ^ cato . {* ucce {p e divede Scifme , e Guerre civili in Roma , rimi 
peradòre venne folletìtatodi ripalftìb inltalia comefece , e giunto iS 
quella Città mentre che procurava di quietarci torbidi col rigore, fi 
Romanrribellatifi contro di lui, fecero qualche llragge de’ luoi , <fi 
modo che per rimediarvi ufcitadiRoma procurò di riunire un’altrb 
* , Elcrcito con intentione di punire rigorolamentei Rubelli , & in tanto 
che àquelloVapplicava con ogni calore, non potendo nulla fitrenella 
* ‘Lombardia fi dilpofe al viaggio della Germania , mà appenna perven* 
ne ne’ confini dell'Italia, cheperdè di veleno la vita. i - o-it aft 

^u*jei tutti- gli Auttori s’accordano che Ottone mori di veleno* 

ma alcuni variano nelle circonllanze, e ne-mezi , molti però fon 
quelli quali vogliono che quello Impcradove sera gravemente accefo 
ti'amqre della Vedova del Contata Crefcèntio eh egli haveva fattd 
impicare in Roma , come fi èdetro , perelTer veramente duna bel* 
fczza, egrariaelltaordinaria,, e non potendo guadagnatila coirle lo- 
«Èàfiaìw *■"* ; l finghc*, 
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finghe, promette di voler contrarre fecole Nozze , c con la quale 
prometta la godè qualche tempo, fino che partito all’ improvilò di 
Roma, rilpetto alla Ribellione de Romani, giunto in Toicana le 
Ucrifle lettera amorevole, con prometta di molti vantaggi fuori quel- 
lo delle Nozze, proiettando che la lalciava in lua libertà di maritarli * 
con altri. La Donna che credeva al ficuro di vederli ben totto fui ■ 
dottò il manto d’Imperadrice, fdegnatane giurò la vendetta, e len* < 
za palelàrla tìngendo Tempre la ftcflaamicitia, gli mandò un Paro di 
Guanti, pregandolo di coprire quella mano che bauea dato a In U 
fede acciò non fojse data ad altre. E come quelli Guani! erano da 
forte veleno compotti , appena l’odorò, e (èie polè nelle mani che 
perdala vita , e vogliono che due altri fuoi Domettici che l’odoraro?. 

DO la perdettero con lui. > # ìkviVj ari ir : :>hiìs#V 

r ,’ : Certo è che nella perlòna d’Ottone perde l'Imperio la Bafe princi- 
pale della l'uà quiete , e della fua grandezza. Quello Prencipe ha-^ 
veva l’animo nlolutoc forte; magnanimo in ogni qualunque iùa at- 
tionc ; amatore della Giullitia lenza eccettione di pedona , Se in 
quello vegl iava incettantemente fbpra i T ribunali. Hebbe grandit 
fimo zelo verlò la liberta dell’ Imperio che l'ottenne con valore , con 
goraggio, e con fortuna , fece argine à tutti idilègni di Roma, acciò 
non fi pregiudicatte da quella ò fia da’ Pontefici in minima colà ai , 
dritip&aiiauttoritàde’ Celati. Non meno che la giullitia nel cuo- 
re, hebbe la liberalità nella mano ; ma più liberale fi moftrò Tempro 1 ** 
ver lo la Ciucia , havendola arrichita di molti doni, rendite , c fa? 
•briche, & è cornane il lèntimento degli Hittorici che il fuo Avo , U 
filo Padre , c Lui diedero alla Cliiefa i due terzi di quei Beni, e richez* 
jte.che pottedono al prefentegli Ecclefiattici in Germania. osti ’ 

- Pareva che per giullitia dovette l’Imperio continuare nella Cali 
diSattonia , già che cofibeneeraftatogovcrnato, & ingrandito da 
detta Cala , manon havendo Ottone figlivoli , venne interrotta que* «<j«. 
ila fuccettione; da Liuea mafchilc , non già feminile , mentre fù 
Riamato all’ Imperio Henrico II. Duca di Baviera, ch’era Nipote 
dettone II. cioè figlinolo della figliola d’Ottone, e della lòrel la del .«■“ 
Sferzo , e benché potente egli fotte pure hebbe gran parte nello Ipiri- 
•jp degli Elettoriquettaconfidcrattione, poichcil Marchelc Heckai}- 
4q.di Saflbnia che haveva gran parte alla pretentione dello Scettro*, 
•làconqlcendolo come diiccndente del langue di Sallonia feminile , c 
V-dynù co ^* 
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cofi profilino ile due Ottoni già rimedi; gelile pretentioni. Pallóre, 
mohora nella Diiceodenza degli antichi Duchi di Safldoia , conti- 
nuando lccondo il filo cominciato. . «ojucorauaonc * iiujMfc 
BERNARDO frèmo Elettore della Cafa antica di Sajfouta'i 
£!"• t che altri chiamano Belinone. Gtafié detto che Ottone I. havea di* 
Vifala Saffoma havendo dechuirato Duca della parte inferiore , eh'. 
fonai 11 tra perii la principale Un mano BtUtngo. Qne/lo prefe tn Maglie 
*»». una figliola del Prencipe di Stenti dalla quale hebbe tre Mafcbt, Bru* 
pone che mori fanciulletto, Bernardo che fù creato Duca d'^ngria , 
echi il dìfopra accennato che fucceffe , e Dietmaro che fi* da Ottone 
IL dichiarato Conte di Storm vicino all' Halfatia. Qnefio Ber v 
nardo fu molto contrario ad Henrico di Baviera che alpirava alt 
Imperio : follecitó l'Elettione d'Ottone III. foccorfe l ini} er odore 
Ottone II. contro i Dane fi , fitperògU Schiavoni ; e fece dtverfe, qU 
tre gloriofe attiotà. Ottone 111. non vedendo fi fighvoh gli rtmeffedel 
.. i w tutto hbero il Ducato della Saffonia , - poiché fecondo fi è detto , nell 
invefiitura datagli da Ottone!, quefloserarifervato tl dritto feti* 
■date y per fe , e fuoi Succefiort. Havendo poi Ottone ftalnlito lor- 
dine de fette Elettori /labili per unodiquefli Bernardo* bene vero 
che morto poi 1 anno fegHente cioè il mille , non feccia fimtione. 

BERNARDO IL morto il Padre hebbe il Ducato di Saffi*. 
nia, e l'Elettorato dell’ Imperio , cheiùil primo trà gli Elettori che 
a*»- xominciòad hereditare quella Dignità , e della quale ne prele il po* 
fello nel 1001. nell' Elctrione che fu latta all’ Imperio d' Henrico IL 
r aDucadi Baviera, del quale poi divenne gran nemico, havcndofollCr 
% -vato contro di lui tutta la Saflonia, e ia cagione diciòfià , ch'dlèndp 

egli entrato in gra vi dilpareri con l’ Arci vclcovo Annone, c perche 
Henrico preferì partito deli’ Arcivefcovo ldegnato Bernardo gli cau- 
so molti mali , e per far diipiacere all Arcivcicovo rovino molte 
• Chielè; pure dopo molte guerre nelle quali non fu mai perditore 
final mente pacificatoli con Henrico lo foccorfe di molta gente nella 
-Tua guerra centro Bolellao Duca di Boemia, flora havendo MiftL 
( Vo Prencipe di Vandali affittito Icmpre Bernardo nelle Guerre contro 
Henrico, non iòlo di gente, ma con Li pedona itteffa ; & havendtL 
« 1 * poi Miftivo domandato in Moglie unaiua-lòrella, giovine bellifi- 
fima, gli venne accordata, cpromefia. Intanto giorno ilgiomo 
determinato per le Nozze Traderico eh’ era Marchelèin quelle ps*#. 
- < ’ tifi 
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dii diede àdiftornare Bernardo, poiché eflendo Midi vo molto data 
alPagamfìno, e molto mal tatto di pedona, diceva dkrcofa indo, 
gna di concedere ad un Cane, una figliola di tanta beltà, edi colino- 
bile, e celebre nalcita-,onde vedendo Bernardo in okrequanto mal vo- 
lontieri contentiva la Spola negò ileompimento delle Nozze. Sde- 
gnato di ciò Milli vo , ritèritogli il dilcorlò del Marchelè , rivolto a* 
tuoi dille, già che noi fi amo Cani , gl* fio è che noi [forgiamo tra di 
loro inofiri Latrati, t lanofìra rabbia , onde entrato con Elèrcito 
odia SalTonia fece ftragge di molti Chriftiani , non rilparmiandola 
Vita ad alcun Sacerdote. Bernardo lòccorlb dall' Imperadore gli 
diedenoa battaglia nella anale Milli vo perde la vita , reflando tutti 
ì-Vandali lconlitti , & in breve poi pafsoello Bernardo all’ altra vita* 
ton miglior lama di quella havea cominciato il lùo Regno. 

• , ORTOLFO (che « litri chiamano Ottone ) fuceeffe al Padre , Tfty# 
■Con fama di buon Prenctpe coraggiofo , & intrepido , non in altro ac - 
tufatoebe d'un eflrema avaritta , dalla quale obltgato aggravo d'an- 101». 
garic i Popoli che non limavano molto , ma tanto più era temuto, ri fi 

C o alfuo gran valore nella guerra ; con tutto ciò nel guerreggiare 
rogli Schiavimi Obotriti perdè molte Battaglie , e molte ne vii*, 
fe , e fù ammirata in lui la prefica con la quale ramava un E ferri- 
co perduto l'altro. ^dgnef 'e Madre dHenrico Ifi'. Imperadore , che 1 

■nella minorità della fanciullezza dtquefio , havea ottimamente go- 1 
«tremato l'Imperio, dopo che il fuo figlio ne pr e fe le redini , firacca ci#% " 
òffa di tante fa tighe , fi portò in Roma , per finir come dicea tra quei 
nuoght fagrii fuoi giorni : e come s'havea rifervato per fe il Ducato di *1 

i Baviera •/ di quefione fece dono adOrtolfo Duca di Sajfonia, come i 
fretto parente. ih.iytdgmoi; . “ 

tì i No» piacque ad Henrico quefta rifoluttione della Madre >, difjnà- 


r j O -%» g ^ 

ito di grande esperienza nella gu 
'Va che non foffe per pretendere con fuo detrimento all' Imperio , onde 
fiutava cercando mry di levarfì quefia ff>ina dal piede , òper meglio 
dire dal cuore. In tanto occorfe ( fi crede da Henrico ifiejjo fiii/iold- 


1 J’egreto , che un certo Egitto , non dirò Soldato di fortuna , mi 
di condizione vilifimà accusò Ortolfó , come quello che andava trd. 
mndolajnorte dHenrico ^ per poter poi con lafor^a tirar fi x feda 
(1 Corona 
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Corona Imperiale ojferendofi per prova di tal fatto di volere cotti, 
battere in peccato inducilo , contro ogni uno che volejfe negar quèfia 
accufa. doleva il Soffine onninamente combattere , ma venne (Ufo 
fua/o da molti Prencipi fuot Parenti col dire che farebbe fiato un fpetfi. 
tacolo troppo vergognoso , e dtfdicevoled veder combattere un Sceft 
le rato di vtlijfmo Sangue contro un Prencipe cofi illufir e : di modo 
che pigliando Henrico quefto rifiuto di combattere , per una prova, 
di quello era ac enfiato lo condannò come reo di lefia tfylaefià , privo 
, del Ducato che diede a Guelfo, &l4ar chefir d'Italia, che poco pru 
ma bave a fio fiato una figlivola di Ortolfo , da che ne nacquero ffii 
riofie guerre, che durarono fino alla morte diquefio & anche dopo 
come fi vedrà. 

MAGNO fuccclTe ai Padre nel Ducato , e nell’ Elettorato , ma 
V7 i. in mezzo alle guerre. Veramente da che l’Imperio paisòdallaCalk 
di Saflonia à quella di Suabia , lagclolia di flato , con altre contigen- 
zc folcito guerre continue agli Imperatori , e Duchi di SafTonia, che 
durarono per tutti i due Regni d’Henrico IV. e d'Henrico V. Mor- 
. to dunque Ortolfo ilPadrc , e lùcceflo Magno il Tuo figliolo , tantfi 
più amato quello per le fuegran virtù da’ fuoi Popoli quanto odiatò 
era l’altro per lavanda , non in altro vitiolò , che però fi diipofero di, 

• proteggere quello , e con quello la libertà della Saflonia, contro all’ 
ufurpattioni d'Henrico , il quale per mantener le fteflo nella Saflonia, 
havea fatto lubricar molte Piazze , Se egli lleflò fc nera paflàco in per-t. 
fona per far la lùa refidenza nella Città di Goflar. 

Dunque raunatifi gli Stati della Saflonia in Nokmeflau, & haven- 
toffcm*»do fatto con altri vicini una confederattione lòtto pretcllo di confér- 
1C0 ‘ vare la propria libertà, & i loro antichi dritti , lòtto al governo de' 
loro Prencipi naturali , eh’ era pur vero , Ipedirono Ambalciatori ad 
<■ Henrico , per portarli i loro lamenti , rillrctti ne’ lèguenti articoli. 

•i . ’ I. Che dovejfe ordinare lademolittione delle Forteigf, e Cafiellf 

• che b aveva fatto confiruire nella S affiorila , e nella Turingia , col ri- 
mettere quefie Piazze fogliate delle Guarnigioni nelpofejfo di chi ap- 
partenevano. =>* <v; i/t 

II. Che dovejfe far refiitnire a' Prencipi, e Stati, & agli al? 
ir* Abitanti le Tene , e te facolta, che di Juo ordine gli er ano fia?\ 
te fequefirate , e tolte , con tanta fon # , con tante Armi , e violenta 

-atuiub ì * 
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fc 'f 1 1: Chedoveffe riftabilire il loro Duca di Sajfonia', ' nel / ho DhJ 
Càio di Baviera , che legitimamente gli gettava , per la rinunci* 
fattagli d Agnefe che n effe Sigiiora',' e che da ejjo H etnico gli erafta- 
to ingiufi amente tolto , per una co fi de tef abile acci* fa contro Ortolfó, 
fatta da un vile federato: 7 

^IV. Che Jta tenuto di confermare, e mantenere à tutti i Popoli 
della Sajfonia le Immunità , e Privilegi , che dagli altri Impera- 
tori erano fati concejft , e ne' quali erano fati confermati con ogni 
efattexfa. * 

k *V Che l'Imperadore abbandonata la re fiden^a di Goflar dómejfd 
fùria in altri Luoghi dell Imperio , bora in un luogo , Qp hora in un ' 
altro per poter medio rendere la giufitia ad ogni uno, epromedere 
alle necejjita della Chieft , delle vedove , degli Orfanelli, Qpadal- 
Ùrrbifogni. 

'VI. Che domejfe fcacciar ti a dalla fua Corte li Conjtglieri , e do- 
tti ftei che per effere di cattiva fede, e di mal' intentione non pójfono 
darli che cattimi con figli , & in luogo de quali che cagionavano tan- 
ti mina domejfe fervirfi di Prencipi , e degli Stati dell' Imperio , che 
hjvtano lo fleffo inter ef e, e non meno zelo per la fua confermarne - 
ite, e falute. 

'VII. Che nel nome del Signore era pregato di disfarji di quella 
Concubina , che con tanto f :andalo teneva apprejso di lui , col ripigliar 
tàjua Moglie , che mi fer amente lagrimama un tale fato. 

Vili . Che promettevano ogni voi ta , e quando fua tMaeflà gli 
concedeva quefte grafie che li domandavano , di renderli la dovuta 
óbbedìenza, in conformità del loro giuramento , e di fornirli fempre 
cjfièìfoccorjt a' quali erano tenuti gli Stati liberi ; dove che al contra- 
?ÌQ , fe /’ Imperadore voleva continuare ad opprimerli dechìar amano 
efi 'erano apparecchiati con lenirmi in mano di difender fi contro ogni 
qualunque violacea. 

■ Quanto vedette Celare di mal’ Occhio gli Amba feiatori che por- • 
Cavano tali articoli può ogni uno confìderarlo ; altro però non fece 
che rimandarli fredamentc indietro , col dirli , che convocarebbe 
una Dieta per 1 concitare con gli altri Prencipi di Germania , la ri(S- 
iùttione da darfi ìtali articoli. Non piacque quella ribotta a‘Sa£ 
forti, quali {degnati, e malcontenti fecero fàlere all’ Imperadore , che 
fcnon dava ordine ai più torto , per efler provifti di gijiftitia ì quanto* 
pi-. F . doman- 


di 
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domandavano,' eh’ elfi erano rifoluti di procurartela con le Armi à 
collo del loro l'angue. 

r«tigu- Conobbe Celare che i Salibili volevanoASTere Giudici , e parte nell. 

Ce ' la lor canfa , e ne redo meglio pcrfuafo , quando intefe che andavano 
raunando con gran follecitudine gente , per venire à forprenderlo nella 
Città di Goflar dove refideva, onde fi difpofe ad ufcir fegretamente 
di quello luogo , come fece , e fenza perdere tempo convocò una Die- 
ta degli altri Prencipi , e Stati dell’ Imperio , per obligarli à fornirli de’ 
fòccorfi confiderabili , come fecero. Li Prencipijche aderivano ! 
ACelàte erano quali la maggior parte degli Arcivelcovi, Vefcovi, & 
Abbati, e trà quelli più in particolare Leomaro Arcivescovo di Bre- 
me, e Benno Vefcovod’Ofnabruc, e de’ Prencipi Secolari vi erano 
molti, etra gli altri Ridolfo Duca di Suabia, Conte deReinfèlden, 
che haveva foolàto la Sorel la dell’ Imperadore , dalla quale ne havea 
ricevuto in note il Ducato di Suabia ^Guelfo figliolo del Marcbefe 
Azzo di Ferrara, al quale Henrico havea dato il Ducato di Baviera» 
GottofredoDuca di Lorena, Bertoldo Duca di Carinthia : il Mar- 
chefe Emello di Baviera fenza contare un gran numero d’altri che 
rafliftirono. 

Dalla parte della Lega*Sa(Tonica contro Celare vi erano Vernerio 
Irì^ Arcivefcovo di Magdeburgo, Buccardo Velcovo d’Alberllàt, Hen- 
utDW - rico Velcovo d’Hildesheim , Vemerio Vefcovodi Mesbourg, Hei- 
delbertoVefcovo diMinden, JumeroVefcovo di Peterbon , Fede- 
rico Velcovo di Mimmegardefur, e Benno Vefcovo di Mifnia ; e trà 
i Secolari vi eràno Magno Duca di Salfonia , il Marchefè di Turingia, 
? e quello d’U ko , Federico Conte Palatino di Salfonia , e diverfi Conti, 

e gran Nobiltà che tutti infieme haveano compollo un’ elèrcìtodi 
gentebrava, e Icelta afcendente allumerò di lèttanta mila. 

Prima di palfare oltre devo qui dire , che vi fono Auttori quali vò- 
* glìono che dall’ Imperadrice Agnefo era flato invertito del Ducato di 

Baviera non già Ortolfo Duca di Salfonia, mà Ottóne Gogino d'Of- 
Giwrre.ttolfo che pure era della Cafa di Salfonia, e quello fu quello che fù 
Plw - proferi tto da Henrico, rifpetto à quella aécufa fetali da Eginio,e che in 
creila guerra bavelle havotoil comando dell’ Armi , artcorche trovo 
in altri che quello Elèrcito folfe flato comandato da Magno 1 : comuni, 
quella i ceno òche quella guerra, fcomrrìolTe quafi tutta l’Europa, 
con molti danni della Germania ; fino che per l’opera di molti Prelati, 
"j.V j “ À a’ quali 
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Squali di/piaceva di veder fpargere tanto lingue , e defolar tante Pro- 
vincie , fi venne alla pace riducendoli il primo Henrico alla dolcezza j 
Je condittioni di tal pace furono le lèguenti. , 7 

( Che l' Imperatore licentiarebbe tutte le M'ditie che h aveva nelle ,.j 
i Fortezze in Sajfonia , che dovevano dagli Abitanti effer demolite tp- 
pendolo : che pagarebbe li danni ricevuti dall' Armi Imperiali : che 
dal Confitto di Stiffonia levar ebbe tutti gli Stranieri, col mettere in 
luogo di Sajfoni : che riformar ebbe la giuflitia , & affilerebbe egli 
fìejfo nel tribunale per effer meglio amminiftrata : che fra un ' armo bau* 
rebbe dato fodisfattione per il Ducato di Baviera j che non far ebbe 
più la fuarefiden^a ordinaria in Goflar , ma in altri Luoghi dell' Im- 
perio , finalmente governarebbe l'Imperio con il Configlio da' 
rPrencipt , e Stati di Germania. 

. ; . Quella Pace non durò longo tempo , lia che l’Imperadore lliman- Riami» 
doladifàvantagiolàallìiohonore , non la vedefle di buon’occhio , o^^. 
.che pjùà cuore gli Halle la vendetta, olia che li Saloni non poteflèro 
.raffrenare ne’ limiti dovuti quel bollore Marciale } balla che lì vide for- 
iere i’occalione per la guerra j poiché havendo demolito li Salfoniun 
. Convento, con uqa bella.Chiela,& un forte Cartello che con gran Ipe- 
. ja erano ftati fabricati da Henrico nella Città di Hailcsberg , lì ftimò 
gravemente offelo di quello , non dovendo demolire che le fole mura f 

della Fonezza ; raà erti non Ibi demolirono tutto , ma Taccheggiarono 
il Palazzo , & appartamenti ricchi di molte gemme , e mobili di gran 
.prezzo. Li Salumi havendo intefo lo Idegno d’Henrico, fpedirono 
Ambafciatori , per quietarlo , rapprelèntandoli ertèr Hata quella una 
violenza di Contadini, e eli erano apparecchiati di riparare al tutto, 
edifàrreftituire il valfenre diquantos’era focheggiato. Ma Henri- 
co che veramente havea le vendetta à cuore rimandati via con Idegno 
. gl’ Ambalciatori lènza al col tarli dechiarolli la Guerra. 

& Hora pollili in campagna gli uni , e gli altri con potenti Elèrciti tji 
più dilèlianta mila ci alcuno , lì venne ad un’ horribile battaglia, che 
durò un giorno intiero } c come Ccfare haveva dalla Tua parte (,ciò lé- 
gni li 13. Maggio 1073. altri vogliono il Giugno 1074. ) il vantaggio p ^£ 
d’una collina, che /palleggiava il luoEfercito, da un gran vento che , 07ì . 
Jfoeva, e che gli altri havevano in faccia, gli fu facile ^l'havere una 
iegaalata Vittoria , uccidendo con poca lùa perdita più della metà de’ 
Saffom, conia prigionia di molti Capi. Que Ila V ittoria fu tanta che 
• ' . Fa tutto 
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tutto il Ducato di Sattonia cadde nelle mani d’Henrico , e benché 
t pocuraltefo gli altri Confederati di riunire altre forze , vedendo imi 

poflibileilmezodirefiftere lènzauna totale perdita à quelle d'Henri- 
co , accettarono lecondittioni che le venivano propode da’ Mediatori 
per la pace: onde prdentati fi innanzi ad Henrico, dilettoli iiculà del 
palTatogli prometterò fedeltà per l’auvenire.. 

Magno Duca di Sadonia, lenepalsòinltalia, ^ùre che folte {fa- 
to relegato in. Pavia dall Imperadore fecondo lcrivotioal tri; bada che 
redò moiri anni in Italia, e quafi tempre in Pavia, non lalciando di 
procurar tutte le opere imaginabili , per far che Celare gli redituiflè il 
lùo Ducato , che non volle mai fare, non ottante, che à quedos'inv. 
piegaderogli odici dimoiri Prcncipi, mà ò che lo confideralte lènza 
figlivoli, òche credeva poco alla lua promelta, dubitando che tieni 
trato nel lùo- Ducato e divenuto potente , non folte per lulcitarli un’al- 
.. . tra volta qualche guerra ; ben’ è vero che l’adignò una compiente 
rendita , con la condittione di dartene in Pavia , tèc&ndo fi tenie dal* 
cuni: di modo che vedendoli coli elide, e lènza alcuna Iperanza di rii 
» ' ftabilimento , accoratoti forte dal dolore , ò pure aggravato da infer- 
mità le ne mori in Pavia. - . * ' 

Ma còme la guerra di quedi, e dell’Imperadbre Henrico IV .contro 
BSalfonilidefcrivein diverte maniere dagli Hidorici, voglio anche 
io continuarla fecondo à quello che di più del lòpracennato raguaglio 
hò poltuto cavarne. 

* Dopo che Henrico hebbe quella finidra fatalità nell'Hnngaria, rifc 
petto al foccorfo promedo al Re Salomone, portatoti nella Città di 
&p«£ c Strasburgo quivi convocò tutti gli Stati della Baviera per trovar con 
£" l,SlC quedi mezzi da mettere fine à quelle tante rivolte di Saltoni , e fare in 
modo che non potettero mai più muoverli con le Armi. Permeglio 
inanimire i Soldati dopo la rilòluttione degli Stati di dargliun buon' 
W7J . Etercito, li promette di dividerli non folo il tacco, ma quali tutoli 
Beni dabili della Saltonia, edellaThuringia ; infomma gli giurò di 
farli tutti ricchi , le fi modraltcro bravi in queda imprela : Per più 
d’uri anno tenne nalcodo quedo ditegno , per poter tanto meglio aliai 
. pire con finte promette 1 , & inganni li Saltoni per poter tanto meglio 
forprcnderlk Finalmente l’inganno venne lcoperto, poiché mentre li 
Deputati della Saflbnia andavano per negotiare con Henrico, feon- 
trarooo uriHaraldo clic gli ordinò di ritirarti già che Henrico havea 
' .n- - i rilòiuto. 
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rifoluto di non {offrir più la loro inlo lenza , màdicaftigarlicorac Ru- 

J01llhv4(h'; f< - Rjfpofla 

u Ben lungi di {paventarli li SalToni di tali minaccie , tutto al contra T ^g'j. 
rio in ferocia più che mai rilpofero, Di non bave? fatto cofa alcuna mm. 
Contro a quello deportavano i loro dritti , eprivileggi, mafie Henrù 
Co credeva d'effere fiato offefio da particolari, il loro Capo, e Stati, era- 
no apparecchiati di rimettere nelle mani del Rè Henrico tatti quei che 
far ebbono fiati trovati colpevoli, però dopo chejivertficaffe il procefi. 

. fi* della loro colpa, conforme alle formalità ordinarie della giufiitia: 

Ma copie il dritto humano , e divino difendevano di condannare al- 
CPfio fentjt caufia notoria , e fi non baar ebbono tnaipermejfo ebe l'inno- 
. WKa foffe conculcata da f alfe accufie:C he non s'opponerebbono aliavo- 
Ipnta del Rè quando nella Raunan^a generale degli Stati fi compiace- 
rebbe affigliare il giorno , & il luogo per ladtfefa : Ma che fe il Rè 
volevafiodisfare alla fitta colera, & alla fina vendetta col bevere il 
[angue de loro Prencipi , ejft erano tutti apparecchiati di difendei li con 
tutto il loro /angue. 

; Quattro erano le Tefte che il Rè chiedea quella di Magno Duca di Trft*d». 
Saflonia, quella d'Ottone che era flato lpogliato della Baviera, e jIT/"’ 
$he ne pretendeva lo riftabilimento, quella di Bullone d’Halberftat, 1 ^ 0 "™' 
e quella di vidone di Magdebourg,, ch’egli acculava d’havcr violatola 
pace, ed’ una infinità d'altri peggiori delitti, de’ quali tutti quelli Pren, 
cipi $ offrivano di Ipurgarfene nella piena raunanza dcgliStati.Henrico 
coleva quelle Tefte, e li SalToni non voltano darle -, tutta via parla- 
vano con tanto ardire, non tanto fidati alle loro forze , con le quali 
{limavano imponibile da poter contraltare , ma a’ potenti lòccorG che- 
{peravano ricevere, da Ridolfo Prencipe di Suabia, da Bertoldo Pren- ' * 
cipedi Carintia, e dadivcrG altri Prencipida’ quali erano flaijdiverlc 
yoltefoccorfi , e come lènzacancradittione lo credevano anche quella 
Volta , per quello bravavano con ard ire. 

i>, La fperanza di quelli lbccorfiriufci inutile, perhavere Henrico.^ 
negotìato prima in luo favore con detti Prencipi , e quel che impor- 1 
jsa, echeriulcidi dilgratia a’ SafToniche l’Armata d’HenricoGrin- , ° 74 ' 
forzava , e loro diminuiva à caufache molti di Colletizi paflavano 
dalla loro banda à quella di quello Impcradorc per vederlo più forte ; 

«balla che la Già Armata divenne coG forte che fù comune l'opinione 
che daiungotempo > e fuori la memoria de viventi, chq in Alcma* 

magna 
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•magna non le n'era veduta un* altra fimilefe con ragione poiché nonfiì 
alcuno dente deli’ obligo di contribuire à quella guerra. Li Salibili 
per non molirar timore, del quale in quella occalione non ne man- 
cavano , fi da vano .bel tempo , fino che eccedevano à darli nelle era* 
poleiftefle, e di che avilato Henrico pensò di farli paflar tal volontà , 
onde ordinò à Ridolfo di Suabia d’alfalirli vigorofàmente li 7. di 
, ‘-Giugno del 1074. altri vogliono il 107 j. Li Sallbni che veramente 
non allettavano di vederli alTalid coli prello rellarono molto forprefi, 
nel veder tutto il lungo del Fiume Elba per più di died leghe , coper-, 
to di gente Annata i due Lidi , e più duna Lega dentro T erra. con 

Di primo tratto fi llimarono quali alTorbiti da un gran torrente , e 
■««gii» come luol d’ordinario arrivare lo 1 pavento causò del dilòrdine , poi- . 
aTsirw^cheio fatti trovandoli più di ventimila Cavalli da cialcuna parte del 
lido , che marciavano con impeto formavano col calpellio una folta 
nebbia di pólvere nell’aria ; ma fu colà maravigliolà , mentre non 
oftante la confufiona , elolpavento, ciafcuno corlc à pigliar le lue 
Armi , e conciamente lènza comando fui principio formarono lqua- 
droniquà, e là, ma dal Duca Magno e da Ottone di SalTonia , che? 

E retcndea la Baviera ordinati con quel miglior modo chegli fu polli- 
ile, fi lanciarono come folgori lovra i nemici , che ne fecero con 
poca perdita un macello di più di tre mila , e li farebbono lènza dub- 
.wallicurati della vittoria, le avifato Guelfo Duca di Baviera, eh’ 
era dall’ altra parte del fiume non folle corlò ad lòccorlò ; tutta via 
non potè lare altro che impedire che tutto il loro Elèrcito non penile, 
poiché in quanto al rello la perd ita fu immenfà , e particolarraente de’, ; 
Capi che ne morirono per mano di Safioni molti , trà li quali Emetto 
Conte Bavarelè , il Conte Engelberto , due figlivoli del Conte d'El- 
lcmboufg, con più di 400. Signori della prima Nobiltà di Baviera 
pcrdcrono la vita in quella Battaglia , oltre che fi trovarono più di lei 
mila feriti, e lo Hello Duca Ridolfo che nera ilfopremo Capo da-, 
quella parte reltò gravemente ferito.^ s\\W «fcùéfc 

Veramente li Salfoni fecero miracoli di valore in quello primo , 
sproni rancontro, e li due Capi Magno, & Ottone ciafcuno con un pugno- 
i*"* 0110 ' di gente percoli dire , al meno d’un numero infinitamente inferiore, 
andavano per tutto , e per tutto correvano facendo l’Officio non me- 
' no di Soldati che di Capitani , e fi crede ,efi ilima per maraviglia che , 

quelli due Ioli lènza renar feriti uccideflèro in quelle due bore che 

durò 
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Àirò talfortuna più di cento de’ Nemici di loro mano. Ma mento: 

«ite tutti allegri li Saffoni combattevano ancora contro le Genti di 
Guelfo eh’ erano corfi al lòccorlb, fàttofi innanzi il più grolTò de! 
Corpo di Henrico ch’era dall’ altra parte le Militie frefche di Lorena j 
diFranconia, e di Boemia , fi, diedero à combattere con tanto co- 
raggio, che non fi vedeva che ftragge, dimodoché (bacchi li SaC 
iòni per haver tanto combattuto, e con tanto valore , vedendo rifi. 
petto alla moltitudine de’ nemici indubitabile la mina intiera fi die- 
dero alla fuga lafciando più di dieci mila de’ loro , ma è certo che pri- 
ma haveano fatto de’ nemici non meno ftragge. 

"è Si sforzarono Magno & Ottone d’inanimirli acciò reftalfero fermi 
alla battaglia per vederne il fine , ma fu difficile à pervadere uria " 
gente (bacca contro una moltitudine di gente frefea, e di gran lunga 
faperiore'; bafta che fuggirono per neccflìtà con la gloria d’haver 
Combattuto venti, contro lèflanta mila , dico contro feflanta mila, e g-». 
d*haverne rapportato una vittoria riguardevole. Quefta fuga ad ogni 
modo non rallentò Io fpirito & il coraggio de’ Saffoni , an2Ìcón ar- 
dore, e zelo procurarono di raunare un’ Efèrcito d’altra buona gente,' 
e-col quale fi meflèro in Campagna verlb Magdcbourg. Henrico , 
chevedea quefta grande oftinattione de’ Saffoni nella dife/à, e che' 
ledifgratie non li (èrvivano ad altro chea renderli più fieri , per non 
roetterfi atitora à rilchio una (èconda volta dopo haver tanto perduto 
nella prima, procurò con deftre maniere d’obffgarli ad una pace àlui 
(blohonorevole, cioè di rimetterli alla (ua dilcretrione , promet- 
tendoli all’ incontro di trattarli favorevolmente , e di ciò gliene fece 
portar la parola dall’ Arcivefcovo di Magonza, ma non vifùalcuno 
chevolefferenderfiàtalipromeffe , havendo dato in ri(poftà , Che 
fili Rè voleva cheprefìaffero le orecchie ad una pace honorevole à lui , 
e non difavantagiofa a loro , che ejjt erano apparecchiati à renderli' 
tutta? obbedienza, e la fedeltà dovuta , ma fe al contrario , have- 
vanorifoluto di feieglier mille volte la morte per il fervido e gloria 
dèlia Patria , perche quejlogli era più gloriofo , che nongià'di vederjt 
fdgrificare allavendetta del Rè , e chiudere come Bejlie feroci negli 
jitrtri , e nelle prigioni. 

-In qnefto mentre la difgratia di quefta loro zelante rifòlutionen^of, 
volle, che trà li Saffoni, eThuringieni fi feminò una grande gelofia^ki. 
edivifione, la qual nuova pervenuta all’ orecchio del Rè ritardò le—'"' 

l&wò • fecutionc 
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lccutionc di quella pace che credeadi dare con condittioni non me-- 
diocri : tutta via non oftante quefta divifione , s’avanzarono con* 
molto ardire li SalToni con dieci mila Cavalli , & altri tanti Fanti , con- 
dilcgno di dar battaglia al Rè , il quale attonito di veder quello che- 
non credea che potette e(Tere, temendo della Tua perfona te ne fuggi 
in Boemia , à più gran palio di quello fatto haveanoprima li SalToni s : 
quali fi meltero in pofturad’incalzarlo, mà il Rè adai accorto inque-- 
llolalciò Botondal quale li tece far molte propofitioni vantagiofifl* 
me per la pace , di che allettati fermarono il palfo, di modo che- 
Henricohebbe il tempo di fcappar dalla loro furia, edi fàlvarfi nella- 
Città di Ratisbona , con poco numero di Gente, più morta che viva 
, rilpettoalle fofferenze. ; V 

Quefta fù la caula della mina de’ Safloni ; poiché il Rè {campato* 
sjfo*to- dalle loro mani mede tutta la tea opera per la ratmanza d’un nuovo- 
cnctwuo. Efereito , che gli fù fàcile rilpetto all’ adìftenza di buone, e nume- 
rote militie dateli da Teodorico Duca di Mofella , eda Gofileo Duca 
di Lorena, non volendo gli altri Prencipi contribuire più all’ ambi.- 
tione d'Henrico : comunque fia raunò un’ Efereito più numerolò che 
mai , di modo che gli altri vedendo impedibile la refiftenza , non 
trovarono altro rimedio che di raccomandarfi alla clemenza del Rè,' 
riavendogli à quello fine lpedito Ambalciatori , per offrirgli dallalor 
parte ogni qualunque fommidione, con pregarlo di volergli accor-: 
daregenerolimentcò in tutto ò in parte quelle conditioni di pace,- 
che l'havca offerto già innanzi. 

comp»- R'ipote fieramente Henrico , che doveffero venire , chenonman- 

óCcom carehbe di far quello che permetterebbe la ragione. V i andarono per 
tiu" lai vare un male maggiore , mà ne teontrarono uno adai doloralo. Si- 
<iuram- vid cro dunque incaminati una marina, e comparire in prefenza di 
quello Imperadore in un campo aperto li principali Capi de’ Sadoni,> 
con molti de’ più nobili, padar tutti alla sfilata, &inattohumile, et 
io 7 *. lagrimevole, innanzi ad Henrico, che te ne lèdeva lòpra un Trono 
elevato. • rComparveroi primi in tefta li VefcovidiMagdebourg, e 
d’Halbcrftat, Magno Duca disadorna, Ottone eh’ era flato Duca di' 
Baviera , Hermano Zio di Magno , tette Conti de’ principali , e diver- 
, fi altri, aitali fi praftraronò adai lùpplichevoii, credendo di-potere am- 

molirc il cuore d’Henrico , mà la tea vendetta era troppo ulcerata nel-.' 
le vilcere , per poter dar luogo alla Pietà , di modo che furono forzati \ 

di 
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di vedere altri elfati di quell icredeano, poiché nel punto ideilo che 
vji arrivarono , il Rè bealungid'haver qualche riguardo alla qualità di 
tali Prenci pi, e Cavalieri, & alia lomnuilione che li laccano , ordinò, 
convoltohcro, che fodero tutti condotti in prigione, lino che nel- , 
la prima Dieta li piglialTero lerilòlutioni dovute al loro delitto. 
t r .Dalla predetta , ò per dir meglio , , dall’ Imperadorc Henrico ven- 
nero condannati chi duna maniera , chi d’uri altra , lènza lingue pe- 
toma con elìlio lui principio , ma molti furono obligati di lodrir Ì'u- Dc - 
qa, e l'altra crudeltà, alcuni furono rilegati in Borgogna , allinei- 
la Baviera, molti nella Suabia, enellaLorena , & alcuni in Italia. . • 
Le lorofacoltà vennero confilcate una parte al, profitto de' Favoriti, 
l’altra di quei che haveano tenuto il partito del Rè , . e la terza per il % 
B.è ideilo. Quei che per - timore , ò per altra ragione non erano 
comparii con gli altri per far la lòmmiflione al Rè in tale giorno furo- 
qocitatidi dover comparire frà un certoipatio aliai breve; quei che 
fipropamero furono efiliati, &i loro bali confidati; equei che non 
Vollero comparire vennero condannati per contumacia , corv la con- 
fijcattione de' loro beni. In lòrnma o che bilògnava fodisfire alla 
crudele vendetta del Rè col danaro , ò col lingue il più crudelmente 
dejm^do, con diverfi generi di morte. 

-, . Vogliono alcuni che il Duca Magno fofsc morto in efilio, màche MoIti fi 
s^hayelsp comprato la libertà , c la vira con una gran lómma: Befoif *” ?! 1 * 
qaydo Veicovo d’Halberdat. trovò il mezo di Icampar dalla prigione 
conunoftratagemma, e ritornato alla fua Chielà Velcovale , pro- 
curò di riftabilirlr dalle tante perdite: gli altri Vclcovi diMagdebourg, 

«Ji Mefsbourg, e di Medèu dopo alcuni Meli di prigionia compraro- . , 

qola libertà con buone lamine doro. Ottone trovò anche lui il me-, ; 

^dilibcrarli con la-tuga dalla prigione , edopohaverdato molti lè- 
gs^i duna nobile cohdanzad animo nell’ au ver fica pentito il Re dha-> 
ycr trattacp coli male un colibravo parente, • e gran Guerriere , e per . 
fuggire ilcomuuc rimprovero, e perche in fattilo conliderava mol«, 
to, lo rimeflc nelle lue grane , gli fece reltituire molti beni, -e. lofi» 
aip. nelle come prima nel filo Configlio. Li due figlivoli d’Ottone , 
che dalpadreilterio erano fiati configuati ad Henrico come un pc-; 
gpo della fua, fede, gratuitamente vennero polii in libertà , e man-, 
diri gi Padre. Cerw è che approdò il Rè , non oftante die grande 

d Sadoul , : c^’erauo comparfi alla prelènza d’H^n-, 
riè. Gl rico 


ut 
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fico, con tutto ciò non vi fu altro che ilfolo Ottone , <kc bavelle hanr- ‘ 

to la fortuna di trovar qualche equità , ancorché nel principio lòftrilfe 
come gli al tri ; del relto contro ad ogni buona ragione quello Impe- 
ci radore pigliò piacere di fatiar la l'uà avidità , e laida barbaria à fpefe# 
molti innocenti , e che Tacerebbe il cattivo credito. ^jut.ììutiA 

■ Quella co fi fatta vittoria causò una horribile fierezza nel petto 
. delTlmperadore Henrico , Se un certo orgoglio tiftofo che tinfè con 
ffo-an colore di Religione l’inganno dell’ Anima , poiché partito con fitì. 
*2“ perba comitiva per Italia, prima di pallate in Roma, come era in 
mi grandilfime difeordie col Pontefice Gregorio VII- per caufa della col* 
lattione de’ Benefici, de altre ragioni, e da cui era flato fcomunicar<S 
promette di voler teftimoniare la dovuta ubbidienza alla Chielà,è 
condefcendereà quanto fi defiderava dal Papa, onde fidato queftoà 
tali promette lo ricevèin Roma, dove in prelènza del Papa filettò}'* 
di tutta la Corte , fece quelle fommiffioni che fàrebbono vergogno® 
àqualfifia vile Huomo, poiché dopo ha ver promefToun trattato in 
fatti fecondo al gufto, & all’ intereflè del Pontefice , dopo haver dii 
giunatotregiomi comparve innanzi il Papa che fèdea fùlTrono cir- 
condato da’ Tuoi Cardinali , e Vefcovi , e moltitudine di Popolo , non 
folo fpogliatodi tutti gli ornamenti Imperiali , e come un fempllct 
Gentil’ huomo , ma di piti aggiungono alcuni Auttori Romani ’, C 
Preti, che comparve lcalzo ; balla che con gran lòmmilfione chiefe 
> raflbluttione che ottenne , con Tobligo d’efpnmere quelle parole, ^ 

pregava Iddto di f argtixaderl' Anatemajòf rati fuo capo, fi homo/- 
fervavapuntualmente quanto promejjo havea al P ontefice. 

Non reftò lungo tempo à rompere quello giuramento , poiché ap* 
J22T pena arrivò in Lombardia, che pentito di quanto pròmeffo havea*, 
cominciando à far ftorlìoni grandi nelle chiele, e foura gli Ecclcfia- 
ftici peggiodi prima ; il Papa al primoavilò lo dechiarò fpergiuro, gli 
fulminò contro nuova (comunica , e lollecitò iPrencipi diGermami 
è creare uri altro Celare ; quelli benché non amaflero molto quella 
grande alteriggia del Papa nel cozzare con tanto ardìrecontro uri lrri< 
pcradore \ tutta via come haveano un’ odio molto maggiore verfo 
fa fuperbia, e* crudeltà d’Henrico, non hebbero difficoltà di conu 
piacer quello}' e di procedere contro quello, poiché raunatifià Fort 
cheim quivi lodechiararono in degnodelT Imperio, & io lùo luogo 
elcll'ero Ridolfo Ducadi Suabia > che havea faccetto! Magno, e c4* 
ia *’i> era 
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era grandemente amato per il fuo merito da' Satironi , e lo coronarono 
In Magonza li i. di Mni — rrOÉw jr|l ìMij.JiJ luJuui < -mi fe \ fkatinrro^yil o» 

■** Avvertito Henrico di quello fi paffajia inGermania ripatico gli AL ■““«>* 
fri» vi firelecolluoElèrcito. Ridoii'o con illuo landò all’ incontro, 1077. 
e datali Battaglia il primo di Luglio, Ridolfo hebbe la peggio, onde * 
dopo tagliata a pezzi la maggior parte, dd fuo Elercito , e 1 al tra sben- 
data fi là Ivo egli quafi lolo nella Satifonia > e quella battaglia fidata vi- aui»**. 
«ino à Wirtzbourg. Con ogni maggior diligenza procurò Ridolfo 
di raunare un altro Corpo d’ Armata elicgli riulci rilpetto al numero t - 
che havevadi Partigiani , & all affetto che ogni uno gli portava , di («7*. 
paodo che poftofi per una lcconda volta in Campagna , appena fi vi- 
dei petto di Henrico., che tu conllretto di venire alla Battaglia per 
•|Ì7-d’Agolto, e nellaquale veramente gli uni , egli altri s’oltinaro- 
f» con tanto coraggio nella pugnar cheperpiùdilèihore, fùincer- 
fq da qual parte cadeffe Ja vittoria , rcndendofi uguale la ftragge tra le 
due parti. Ma ò che ad Henrico arrivaflfe gente frelca come molti cre- 
dono, òchehaveflè combattendo guadagnato qualche vantaggio di 
3|erra,o che veramente i fuoi fodero più fermi, e valorofi, balla che con 
perdita quafi di tutto l’Efercito di Ridolfo, l’Imperadore fi vide col 
vanto d una feconda vittoria contro al fuo competitore, molto più , 
confidcrabile della prima , & il povero Ridolio obligato per una fé- 
fonda volta alla fuga. , 

v 5 .Horatralalciatele colè che paflfavano in Roma tradì Pontefice, e Ai-raB». 
llmperadore , e le nuove fcomuniche contro Henrico , che non tono 3 &G? 
come ffimo di quello luogo,mi contenterò lòia di direjche Ridolfo ri- dulfo ' 
riratofi in Satifonia, anche dopo perla la feconda Battaglia , quivi fi die- 
de di nuovoà tannare un altra Armata , che gli riulci più tàdledi ram- * 

i»rla che di colmarla : poiché accortofi Henrico che Ridolfo au- 
gumentava fe fteffo ogni giorno più , e di oumero di Partigiani , edì 
Soldati , pensò eh’ era mediano di tagliarlila ftradaa’ dilégui cheha- 
VC va di far grandi progrelli , che però avanzatoli verlo di Lui l’obligò 
Alla Battaglia nell ottavo giorno d' Agodo vicino alla Città di Mere- 
bourg. L'attaco fo vigorolò, e li combattenti dell’ una, e l’altra 
■parte , , s inanimirono con incredibile coraggio ; nel. principio parve 
ihc la fortuna rifervaffe la vittoria à Ridolfo , mà come quella Dea de] 
Pagani* non & etifet! conllante , lì vide un’ altra fàccia alla pugna , co- 
dendqcon notabile danno di Ridolfo dalla parte d Henrico la vittoria. 
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So» mor- vittoria cofi legnatala pel I Iitipcratlòrc lè ne di fctiaf ft 

£££* ra £ iòne ad una dilgwtia arrivata a Ridolfo) à cui venne tagliata -là 
■oaWc. mano deftra con uno Spadone, da Gottofredo di Buglione Duca di 
•' Lorena ( che prefè poi Gierulàlcmme ) Capitano d’ti Ito grido che fèl 
guiva Henrico mentre infieme senno attaccati alla Zuffa ; la quai 
colà fparfofi per l'Efèrcito , vedendo una tal dilgraria al loro capo /fi 
diedero ad imaginarfi infallibile la loro mina , di modo che la maggi# 
; 1 patte filmarono buono di trovar lcampo con la foga , che forono^noS 
chi quei che hebbero la fortuna di fàlvarfi per ellèr troppo incalzati 
da’ nemici. In tanto Ridolfo che havea ricevuto divede altre feritó 
lèntendofi vicino agli ultimi re/piri fatta fi dare la (ua mano recilà è 
prelàla con la finiflra , coft vogliono chefidafle ad elclamare ihprei 
lènza di tutti quei che gli erano al l’ intorno. Ecco qui quella mano 
Signori conia quale fi prome/fi , e giurai ad Henrico mio Signore la féi 
de, che fi violai poi per ubbidire a con figli di Roma , e del Pontefici 
che mi ajficurò ch' ero obltgato a farlo , e tutto quefio per adirare adurì 
honore che non mi fi era dovuto , e che fi fapevo motto bene , che non po- 
tevo con quefio che caufare un grande Scijina all’ Imperio , nè fi torto 
pronunciò quefte parole che relè Jo Ipit ito à chi doveva. 1 - 

*hu 7 a Se ^ n ‘ Ia iua ^porterà nel la Città di Mersbourg con una pompa fo£ 

,u uta ‘ nebre delle più lùperbe, rifpetto al grand’amore die gli portavano lì 

Sadoni , quali oltre al concorfb grande nell’ elèquie , fo ordinato che 
, f°P ra Ia Ina lèpoltura fi doveflèro in bronzo (colpire non fololafua 
Arma , e la lùa Infcrittione , ma b Corona ,e lo Scettro Imperiale , coi 
„ me ne f effetto ,- mà benché comune foffè il conlènfo , tutta vii 

meglio maturata la tìlbluttione, cominciarono li SafToni ad entrati 
nell’ apprenfione , che l’Imperadorc nonpigliaffe quello à foo dilprezi 
20, cche ne voIelTefcaricarla colera controdi loro»; onde non voi 
fendo accrefcere per cofi poca cola l’odio contro effi nel petto di Gei 
fare , ordinarono che fi Icancellaffè il tutto ; mà avilàto di ciò Henrico 
mandò ordine che nulla fi ammoveffè di quanto fi era fcolpito , e feriti 
to, coll’ aggiungere , che vorrebbe di buon cuore , che tutti li nemici del? 
Imperiofoffero fepolti con loftefjo honore, e magnificenza, acciò che 
con quefio mezo , e lui, e l'Imperio potè fiero al quanto refbirare , eri. 
pigliare le loro forze abbattute mediante' I'effu [ione di tanto pingue: * 

No potevano li SafToni conlólarfi della gran perdita fatta dì Ridoft. 
»* àlègno che quanto più penavano àquella, tawomaggtormente 
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fcgliaccrefceva la volontà della vendetta , onde vedendo che Henri- Proflo(U 
co s’imfupcrbiva nella fortuna ; tanto più te gli accrebbéM defiderio *«9% 
di cozzar contro. Henrico intdà tale rilòluttione, giudicò à prò- nuae* 
polito di tervirfi di qualche artificio per ingannarli , & adoprò quello ill]oau 
duna nuova propoli rione cioè , che già che jt dechiaravano dt non vo- 
ler vivere fenza Rè, che non voltano ubbidire a quello che haveano , e 
thè ne cercavano un altro , che dovejjero eligere il juo figltvolo , che in 
•quefta maniera potrebbono cjjt contentar jt fudtsfacendolo , e che accet- 
tando quefta condì t ione gli offriva una pace perpetua , conpromejjà dt 
non metter mai più li piedi nella Sajfonta. Li Saflòni che conolcea- 
noillùo humore, e chelàpevano molto bene quanto tempre fi folle 
inoltrato mancator di parola : rilpotero con ordine agli Ambalcia- 
tori j che da una Bejlia feroce tutto fi doveva apprendere , e tutto 
temere ; e che ungivme Toro poteva far molto male , fubito checom- 
farijferolefue corna. 

b - ; Hora vedendo li Salirmi aliai intrigato l’Imperadore conia Corte EIiroiio 
di Roma , fi diedero à premere nella Dieta di (joilar, per la riparar- . 
rione à farli da quello aranti loro Prencipi , e capi coli mainatati da Stonai 
tei, ma tutto quello fu nloluto in nulla. In tanto li Salloni naturai— io?4* 
■mente inclinati alle Armi , e con gran cuore nella ditela , prevalendoli 
deU’alTenzad’Henrico cominciarono di nuovo àfuegliarli affari nella 
Germania , mentre lui fi trovava in Italia, onde lòllecitati ancora dal 
Pontefice Gregorio , unitili con gli altri Prencipi mal’ intentionati 
d’Hennco , elelfero Re de’ Romani il Conte Hcrmano di Luxcnv* 
bourg, facendolo coronare da Sigfrido Arcivclcovo di Magonza in 
quella medefima Città ; la qual colà obligò Henrico di ritornartene^^®, 
in Germania, dove tentò di temporeggiare fino che pacificatoli con 10U . 
alcuni Prencipi nemici tirò da quelli loccorfi con li qual i andt> contro 
fi. SalToni, ma con poco buon’efito, anzi un giorno li* diedero una 
terribile rotta, e non mancò molto ch’egli medelimo non folte ca- 
duto nelle lor mani , e farebbe fenza dubbio caduto , te il Conte Eg*. 
berto , non l’havdte làlvato per una celta emulatione contro al Rè 
Hcrmano , difpiacendogli da buon termo che à quello cadette dei 
•tutto la Corona Imperiale. 

: • In breve poi Henrico non volendo più tolerare cheHermano vaiv vieoe ^ 
tafte il titolò di-Rc de’ Romani , obligatolo à Battaglia dopo havergli 
uccifo più diici mila de' fuoi , l’incalzò tanto che i’obligò di fuggirle- lot 
qy'-- ne 
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ne ben* avanti nella SalTonia. Quella dilgrada li fece perdere del 
tutto il credito appretto li SalToni , che già cominciavano à (limarlo 
**“"• di poco valore nella guerra, depollolo della Corona , dettero in luo 
«o*« luogo Egberto Marchelc di T uringia , che per dire il* vero non entrò 
quello con miglior fortuna à tal Corona, poiché non ottante che fi 
lode pollo in campagna in tetta dunbuoriElèrcitode’migliori Saflò- 
ni fu forza nella prima battaglia di Ibccomberefotto alle Armi d’Hcn». 
rico, troppo favorito dal valore, e dalla fortuna , e dopo haver perii» 
gran parte dell’ Elèrcito, lalvatofi in un Molino, quivi (coperto ven- 
ne aerilo da un nemico di Henrico , ò fia dalle delle lue Guardie, ;e 
quali nel tempo illelTo morì Hermano uccilòda un colpo di Pietra che 
gli gettò da una (ìnellra una Donna , e conche venne in breve Heorico 
à liberarli di due che haveano voluto elfcr luoi Rivali. g 

!u!g“ Continuava la Corte di Roma di trovare in lìdie , e precipizi! coo- 

cou^to atro l’Impcradore Henrico , non potendo (offrire laida ribellione, la 
fila fortuna, & il lùo lungo Imperio, e dopo haverli luegliati tanti 
nemici contro vedendo riuicire inutili tutti i mezzi gli luicitò contri) 
Henrico luo proprio figlivolo , e come l’Imperadore non mancava di 
nemici , non hebbe difficoltà quello figlio di trovar Partigiani , e cofi 
creato Rè de’ Romani , fi diede à combattere contro il Padre , e ben», 
che per ambinone di regnare, tutta via copri quella anione indegna 
d impugnarla Spadaconrro il Padre, lòtto pretello della Religione 
- feminando’ da per tutto , eh’ egli era obligato di fodisfare prima all* 
Legge di Dio , chea quella della natura , che non poteva egli rtconof- 
cereper Padre /’ Imper odore già che quejlo continuava nella ribellione 
mirimi contro ì* Ghie fa. Con tutto ciò il Padre hebbe maggior fèntimento 
ad prunella Immanità, benché grave fòlle la colpa del figlio, poiché non 
sXai. ottante •hehavefle uri Elèrcito molto maggiore, loccafione favore*» 
vole à dargli battaglia , e con la certezza della vittoria per cento capi, 
con tutto ciò sfuggì di farlo , contentandofi d impedirlo acciò non po- 
tè Ife fare progreflo alcuno , con la fperanza di (truccarlo , sforzandoli 
di fmembrarli dal luo partito quei che l’aderivano con maggior calo- 
re, Se à quello fine mandò da’ SalToni per offrirgli la (ùaamicitia non 
*che la pace > con ogni loro vantaggio , pure che nulla tqccalTe al fuo 
honore , e poi paflatolène egli lidio in perlòna , non vi lu affebiltà, nè 
*' . Immanità , nè buona prometti , che non li facelfe godere, c guttare , e 
conleparole, c conifatti. : 
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perdite fatte , ò che foflè già dftcco della guerra , ò che volendolo 
indebolire di Partiggiani il fuo figliolo , 6 pure da tutte quelle ragioni 
infiemc ; balla che non vie colà che laiciaflè ìlare per perfuaderli s j ’’ 
d’unafincera, ebuonaamidria, e non lolo giurò di icordarfi del pafi. 
fato, mi di piu di volerli procurare un vero ripoi'o, abbondanza, e 
tranquillità per l’auvenire. Diede per pHmo l’inveditura di Duca di 
SalTonia , e dell’ Elettorato à Lothario deiiderato da tutti. Dilpcnsò 
«molte G rade, Benificenze, e liberalità, à nitrii Prencipi, e Signori 
grandi della Salsonia , didribui molte cariche , e s’acquidò duna tal 
•maniera l’affetto del Popolo , che feordati veramente tu tri del palsato, ’* 

>Con giuochi , fede , & cdraordinari legni d’allegrezza Tacclamarono 
•loro Prenripe, loro Signore, loro Padre, e come quella nuova riufeif 
*fè (enfi bile ad Henrico il figlio , può ogni uno crederlo. 
jL : Queda coli edraordinaria benevolenza non ingelofi fòlo Henrico umtmf 
•ilFigTio , ma diede un gran martello in teda di gelofia a’ Bavarefi , pa- ^.** T * r ■ . 
•tendo a quedi inoltre che ibfse à loro ingiuriofo , che dall’ Impera- . 
dorè fi trattalseno meglio i Salini nemici, ch’eflìche l’havcano ben 
fervi to, otfde fpinri dalla gelofia , fi hlciarono tranfponare à con- 
cetti di gran lamento, che per dire il vero, non erano lènza fonda- 
mento, .echeper farli venire più rodo a 11’ orecchie dell’ Imperadore 
*ne drepitavano ad alta voce per le ftrade , che però coniòmma liber- 
tà diceano dunque, bri -, il -t/,' h o; j mjirt no...) ^ 

o- r Che li S afoni che haveano fatto tanto male alt Imperadore , u-> ■ 

Imperio, erano Avvenuti cofi innanzi nella fu a gratta ; che non . 

■ nneranodcUe benificenze cheper loro, e chegli*altri che col mezfid’u- 
tta fede inviolabile bave ano fofiemto la caufa publica , erano mal vi- 
Ifli, e disfrenati : Che finita la guerra nonjì faceva più cafochede' 
nemici , de' quali i adulava l’orgoglio con carezze, & bonari : che 
toningratitudùies abbandonavano , e traforavano gli amici , e con 0 
Vanto fcandalo fi rimuneravano quei che dovevano ejfer cafttgati , a 
fi mortificavano glt altri chedorveano efier rimunerati. 

*> , Già c noto od ogni- uno deli’impollibilità di lcrivere Hidorie de’ £']£«?. 
tempi più frelchi , lènza un numero non maio infinito nelle conwa- 
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dittioni de’ fornimenti , che nella contùsone de' pareri , e quel che 
importa che ciafcuno difènde la fila ragióne , e dà una menata à quel* 

!’ la degli altri. Hora lafcio conlidcrare qual chiarezza indubitabile 
polliamo havere delle colè di lètte Secoli, che fono fiate ferrite da 
tanti e canti Auttori , e veramente digli Italiani fi fcrivono quelle 
guerre d'Henrico IV. duna maniera , da’ Bavareli 'd’uri altra , da un\ 

* altra da’ Francefi , & il reflo degli Scrittori Tedelchi va variando^ 
fecondo all’ interelfe della propria Patria, di modo che trovo che 
. * contradicono nella Jpècie, negli anni, nella qualità delle Battaglie,: * 
nell’ aderenze de’ Partigiani' & in mille raccorrai > chein.fatti con-.', 
fondono, come trovo in quella occafione. ,* 

• Molti fono quelli da’ quali fi fcrive che la guerra dell’ Imperadore*» 

• c d’Henrico fuo figlivolo hayefTe havuto principio già prima, ma paci- 
ficatori con i Salfoni il Padre , vedendoli il figlio frullrato di quella 
alfiftenza procurò la riconciliatione, e che’poihavendo l’Imperado- 
re ingannato iSafloni col ricominciare nuovamente la guerra contro 
di loro, Hcnrico Idegnato d'un tanto fpergiuro abbracciò il partito. 

• - de’ Salfoni che gli riulci d’altre unta fortuna à lui che di dilgraria al* 

*- Padre. Et altri al contrario pretendono che la dilcòrdia trà il Pa- 

dre , &il figlio luveflè havuto il fuo principio folamente in quella. 
.occaGone, che per dire il vero mi pare certo più del verifimile, onde, 

• ne addurrò qui gli altri fentimenti. Iter ji; 

ri R r.wi* Bifogna dunque làperp che l’Imperadore che uri anno prima haveà ». 
5 Xa! dato come fi è detto tanti ftraordinarii fogni di benevolenza a’ Salfoni, 
^5,° acl . pentitofi ò di haver troppo fatto , ò chel'odio che gli lerpeggiava nel • 
lèno le gli era nuovamente acccfo ; ò che li Salfoni infuperbiti .di tao- - 
4 *. ti carezze mancalforo al loro dovere , . bada che fi dilpole à farli prò- < 

vare più che mai rigorolà la guerra , e che fu in fatti la Cometa che fe 
diede l’infaufto prefaggio di quelle infelici cataftrofe della tragica' 
tragedia dell’ultimo periodo della vita di quello Impcradore; eoa 
una punittione coli terribile , . equal.punittionc maggiore fi può per- £ 
mettere dalla Providenza divina ad un Padre che di veder contro di 
lai transferito inCarnefice il proprio figlivolo : Qual calligo più fon- 
dibile di quello poteva arrivare ad undmperadorc eh’ era fiato tante 
volte fpergiuro, non che contro la Ghiela, connotanti Prcncipi, e i- 
1 Provincie, che bavea trattato tanti inganni, cuntcinfidic, che ha-*’ 
veadefolato tanti Prcncipati, perfeguitato, & oltraggiato i Vclco- 
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•vi e Sacerdoti , efparfodilluvii di lingue per lodisfàre alla fùa paflìonè, 

& alla fua avidità. *•-- - ' ‘ •' * 1 

• -‘'DunquepreparatoqueftotalelmperadoreTElèrcito controa’Safi • 
foni , mentre itava fui ptlnto della marcia , Henrico fuo fighvolo®”'™.: 
(che in fatti era (lato già dechiarato lùo Collega all’Imperio )negò^™ 
di volerlo fbguire in tale Ipcdittione ; & à quello fine fi ritirò lènza g®»* SI 1 

. Crepito dal Campo , accompagnato d’alcuni de’ principali Signori “*■ 
da’ qaali venne indotto àllabi) ire un Corpo d’Elèrcito da parte , po- ,I01 ' 

* Kndolofàre,eperragionediStatoediReligione, che allegate e rap- • * 

prefentate lòdisfécero talmente i Popoli , chemt'tf li giurarono d’efi. 

lèr pronti à l'eguirlo da per tutto. Si vide, dunque Henrico rinfor- 
zarmolto il luo Elèrcito , da’ più feelti Saffoni, & in gran numero. 

Molti furono i Prencipi che vi concorfero , e che furono caulà della * 
convocatione che Henrico fece duna Dieta per 1 a rifórma del Clero 
chedall’ fmperadore era flato quafi del tutto delolato; e quivi venne- 
ro ricevuti in gratia moltiy elcovi difgratiati da Roma , pet haver le- 
gnilo rimperadore nelle lue paffioni ; & in quella Dieta , vogliono 
cheàl figlio havelfecofi bene rapprefenrato il difpiacere che havea di 
quel! a ncceflìrà che 1 ’obligava à ribcllarfi dal Padre , che non vi fù al- 
cuno che non piangeflè. f" 

k Hora ecco il Padre sfbdrar la Spada contro del figliò, e quello, ^ 
contro di quello, e con che fi vide obligata la Germania, à dividerfi‘^ , ' c ‘ i ~ 
ul Fattioni. Henrico il figlio ( tutto al contrario di quell’ altrui lèn-‘>>c. 
timcnto accennato dilòpra) fece tutto il polìibile per evitar la piatta-' 
già, per non trovarli ncH’obligo dibagnarfi le mani nel làngue del 
Padre, ma da quello con gran Idegno vennero rifiutate tutte le pro- 
palle benché giufte: al contrario i’incalza , lo preme , e i’obliga' 
pkcfTariaraente alla pugna , però nel punto che fi llava in precinto di 
Coinindar la Zuffa il povero Imperadorc fi uovo quali lolo, fuggendo 
^Reggimenti intieri dalla parte d’Henrico , cne con fagaci maniere 
haveà iaputo guadagnare due giorni prima molti Capi , di modo che/ ". . 
fi vide quello imperadorc obligaro di ritirarli per certe fluide oblique, 
edègrete con quàkhe parte de’iùoi più fideli , e ciò verlb la meza 
notte. Henrico il figlio accortofi di tatto ciò la matina s’avanzò ver- - 

fo Ratisbona chele gli refe lùbito , e ila qui paffuto in Spira dove era- ' 

no tutti i Tefori del Padre fè ne relè ancora polèfforc , non lenza ulàr u -, 

delle liberalità a' lùoiprincipali Baroni. 
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In tanto l’Arcivefco vo di Magonza fi maneggiò col Padre 
Figlio , e li trovò ambiduedifpofli ad abboccarli infieme, come fe- 
ITfidic. C ero , e nel quale abbocamento , che non fu lènza qualche fòmmiA 
«104. fione dalla parte del Figlio, reftò conchiufo di convocare una Dieta 
generale per rifolvere le differenze , con la fofpentioned'Arme finoal 
fine di detta Dieta. Ma in tanto Henrico trovato pretefto ( o che 

f >ur vero fofTe ) che il Padre gli ordiva infidie per farlo affaflinàre, voi. 
e prevenir quello cattivo dilègno , col fare ritenere il Ino Padre in pri» 
**- * gionein un Cartello fino al fine della Dieta , la qual colà fò elèguita 
con àflài rigore , e là quale attione dilpiacque molto ad ogni urto , e 
. principalmente a* Sartori , che fi davano à credere che folle il figlio, 1 
per divenir più crudele del Padre. Il B/<*«r>hella fùa Hiftoria di Baviera 
dice, che quejla è una pura inventione d'H eretici de' nojlri ultimi Seco» 

• li, tn odio de' Papi. Poiché in fatti fi crede da molti , e tra gli altri dal 
Media buon Catolico nella vita di queftolmperadore, chetai Confi- 
glio d’imprigionare il Padre, veniflè dalPontefice Partale II. che fi po- 
trebbe fare , poichéinfàtti egli rhaveafùggeriro alla ribellione, ni- 
nnando che meritava là ribellione del Piglio , quel Padre che s era rii, 
bell.it 0 dalla Chiefa. Confcffaadogni modo il Blanc, celebratiflì- 
irioHiftoriografo, che fò vero che il figlio mede in prigione il Padre 
per buone ragioni , mà però haveva ogni libertà di fpafTèggiarc! con I5 
Guardie dove voleva , facendoli ciò, per impedire che altri nongli * 
metteflèro in teft’a fèntimenti cattivi , & impedire Con quello un buòn 
rifùltato di pace. 

In fomma la Dieta fi tenne con un concorfo incredibile di Prencipi; 
e di V’ertovi , e Deputati di Città e per tralaiciarè quel molto cne 
lbpraàciòfièrtritto, e che non è della mìa hilloria , bada che Hen- 
rico il Padre fi difmefTe della Corona Imperiale in favore del Figlio * 
màbifògna che ciò fia{i^uito per violenza fattali, (ancorché per altri 
afTai volubile fofTe il Padre) poiché difpiacendogli ad Henri co il Bsu 
dre quella rinunci a fùfeitò molti de' fuoi aderenti con i quali fi diede à 
ferii la guerra , che durò fino che in capo à poco più d’un anno l'Irope- 
iador Padre fè ne pafsò all* altra vita nella Città di Colonia. 

Qunro LOTHARIO Conte de Querfort, era figlivolo di Gebehardo 
^ifuoic. Conte d’Ansberg, e diHedugia figlivola del Burgravio di Nurem- 
< **•»• berg. Queflo haveva molto aderito ad Henrico, e come Soldato 
. di valore , l'havea refo fegnalati lèrviggi nelle guerre * Se in oltre con- 
-* " * 7*11 • fiderando 
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fiderando la fila Cala difcendente di quella di Sartoria , per obligarlo 
tanto più al lùo partito gli diede l’inveftitura del Ducato di Sartoria., ^ 
.& inficine 1’inveiti dell’ Elettorato , onde come tale venuto à morte H 
JHenrico IV. filo benefattore pochi meli dopo bavagli conferito tal 
Dignità, eDucato, fi diede à feguire il partito d'Henrico V. figliolo 
del IV. eh’ era pervenuto all’ Imperio durante la vita del Padre , con 
rezzo, & inganno del debitopaterno, di modo che l’artìlVi Tem- 
pre in quelle lùetancedifcrepanze con il Pontefice Romano di gente, 
di danaro, cdiconliglio ; mà divenuto in quello mentre gran Favo- 
rito deli’ Imperadore Hoiero , Conte de Mansteld, & ambitionan- 
.do quello l’Elettorato , & ìlDucato di Sartoria , Henrico trovando 
4 5be la donattione fattale dal Padre non folle legitima , per fòdisfare 
.aU’ambittione del fùo favorito pretelè poterne Ipogliarc Lothario, 

<& invertirne l’altro, & bavendo fatto intendere quetta fua volontà a 
. vLotbario gli venne da quello rilpofto, che con le Armi, e non con le 
parole potrebbe /radicarli dal po/ejfo quel Ducato , e quell' Elettora- 
to, che non perderebbe mai che con la 'vita, di modo ebe venutoli 
• # ad un fatto d’Arxne vicino alla fèlva di Velfone , hebbe Lotlurio 
una lègnalata vittoria , con la perdita di tutto l’Elcrcito d’Henrico. 
y Ma tentiamo altre particolarità di quella guerra. Henrico efièn- , mpna . 
df^fi accommodato col Pontefice Partale,, e cotonato con lòlcnnilfi-^'^fc» 
deferte, & in breve poi per divelle bordoni ne’ V efeovadi Scomu- ro/s*t- 
nicàto , per meglio mantenerli contro quei che legavano à fùo danno ow ' 
il partito del Papa , fi diede à commettere con ingiuftizia per làtiar la 
‘«ripa avaritia molte iniquità lòpra tutto nella Sartoria , havendo pii va- 
-, to della poteHione de’ lupi Beri UÌdarico , uno de’ Prencipi di Sarto- ] 

ria, Sifroy bcrede come profilino parente del dettoUldarico, onde' 
quella, & altre ragioni gli feommoffero contro quali tutta la Saflo- 
: ,nc fi torto il Duca Lothario dechiarò la l'uà intentionc d’armare 
jin’ Etercito che fi videro correre per offrirli confederati ilMarcbcte *- 
■ Ridolfo, Federico Coutc Palatino , Luigi di Turingia , Renardp 
Vcicovod’ Alberila!, Se altri che tutti vollero haver parte nella confi, 
pirattione contro l’Imperadore. Màquelchefùdipiùmaravigliòfb, 
che volle ancoraprirfi con gli altri. Gcrtruda Donna di gran parcntato, 
e diimmenle ricchezze, volendo come uri Amazone portarli nel ^ ^ 
campo con la Spada. L’Imperadore Henrico che havea già I’Elcr-cix « ’ 
Ótoinordine, inteià quella conlpirattionc contro di Lui, non diede f ‘****' • 
(riioMbiut H i tempo * 
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tempo ad accrèfccrfi , ma prevenuto il dilégno s’avanzò come tìn fot- 
gore fino àErford, elénzarilparmioalcunomelTeal làccoprupa, Se 
al fuoco poi quante Ville , e Caltclli lcontrò. Sifroy cori un partito 
di Sallrini s’avanzò con intcntione di fargli oppofittione , ma venneta- 
gliatoà pezzi con tutti ifiioi. 

Nel principio dell’anno leguente lìmppradorc allegro d'haverdi£ 

« padfiafipara quefta prima confpirattione i ordinò la convocatione duna 
•'ui 4 . Dieta, nella Città di Magonza, non con altro diléguo che perrerfc 
f-l dcrpiùliiperbc, efolenni le lue Nozze con Matilda figlivola del Rfc 
d’Inghilterra. Il Duca Lothario che havea premuto quella confe- 
derattione contro Henrico , vedendo quel finiftro rancontro , e re- 
•mendo di peggio, volle clfere il primo à lépararfi, onde fi lèrvì di 
quella favorevole occafionc per pacificarli con Henrico, & in latti- » 

; comparve al quanto fupplichevole nell’ hora delle maggiori allegre^ 

% ■ _ ' sre, venne da Celare ricevuto con ogni buon’aceoglio, e dolcillìnra 
♦ affabiltà, a légno che alcuni de’ llioi Baroni , trovarono ilrana tanta 
Immanità , col dirgli che hi fognava tener la gravita da Cefare , con- 
- - 1 trò un Prencipe che [egli era refo criminale : Mà Henrico gli rifpolév * •_ 
ttelveder Ly bario Duca diSajfonia, mipar divedereunnvòfuccef. v t 
fore all' Imperio ,c però come tale l accampo , Qp abbraccio , & in fat- 
ti non s’ingannò di nulla alla predizione. $ • \ . 

Continuavano i Malcontenti la loro conlpirattione, accrcfcendo ’ 
lémprc di numero , e tra quelli vi aflilleano mólti de’ principali Salib- 
ili, quali vennero ancora per una feconda volta battuti dall 'Efercito 
di Henricocon laprigioniadiLuigidiTuringia che venne in potere ' 
di quello. Lothario penthofi d’havere abbandonato gli altri confe- 
derati , da’ qilallfo rimproverato prima, c con inltanze pregato poi 
ritornò per unirli à loro, e mettendoli nel capo dell’ Elercito riparò ’ 
il danno, e l ingiurie ricevute nelle due battaglie palTate 5 ha vendo 
confualòmmagloriaottenutocontroHenricoquella légnalata vitto- 
ria che fi èaccennato di lòpra , con la disfatta quafi intiera dell’ Arma- 
ta Imperiale , di modo che ridufle l’Imperadore à fuggirtene in Ma- 
• gonza con un’ avanzo di gente , peraflicurar quivi la fila perlòna ; e do- 
ve fatta convocare una Dieta dcchiarò le ragioni che l’haveano mollò 
à tirarli lui dodo quelle reiterate lcomuniche del Papa ; ma come in, 
queflra Dieta erano pochi Prencipi , queflo gli fece credere che le colè? 
andavauo.bemnaleperluij.e.clie bilbguava cerca re altri ripieghi. ; 
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Benchegrande fofleil nome, & ilcfedito del valore, edellapru- CroKB 
denzadi Lorhario, ad ogni modo certo è che quella vittoria lo relè 
formidabile, onde morto Henrico V. benché molti follerò i Con- utf 
correnti alla Corona con tutto ciò aggiuntali la deprezza d’Alberto 
At civclcovo di Magonza , venne co molti voti dechiarato Imperado* 
re in Aquiigrana nel mele di Settembre del 1 1 id. quattorded raefi do- 
po la morte d Henrico. Hebbe egli per primo alpriflimaguerra con- 1 

4x0 due competitori all’ Imperio, Nipoti del defunto Imperadore, ’V 
cioè Conrado Duca di Franconia, jlquales’era fatto coronare Rè de’ 
Romani d’alcuni Prencipi ludi Partiggiani , e Federico Duca di Sua- 
bia che pure s era fatto coronare tale in Milano , con tutto ciò pre- 
valendo di forze, di buon governo, c di Partigiani Lothatio , dopo 
una breve ma crudel guerra, framezzandofi molti Prencipi fi venne è, 
alla pace, che fù coli lineerà, cbehavendoglirimperadorepromelTo 
dttirpa,e perpetua amicitiagliela mantenne : anzi preferì lèmpre Cou- 
xadoà tutti glialtri Prencipi di Germania, confidandogli nelle Diete lo ? 

Stendardo deli’ Imperio, procurando tutti gli ajtantaggi iinaginabili, 
•nonàolo infilo favore, ede’luoi parenti ; mà ancora delle lue crea- 
ture ; che veramente riulcì dèfempio raro, c clic fece llupire molti 
di quei che s’andavano imaginando imponìbile tri quelli Prencipi una 
buona amiciria. , 

-, Da quello può ogni uno argomentare quql folTè , c quanto grande Lb«*>- 
iilùo cuore nella liberalità della mano verlo al tri, &èccrto chetra Ir'*' 

, Celàri fino al luo tempo s’acqui ilo il titolo di generolb, e magnani- 
mo in tutto ; lòlendo dire, ejjìr cofa più augujla , e più grande all’ 
animo d un Prenupe d'eccedere in abbondanza le gratte , che d’ejferc 
accufato d' hitvere fretta Umano alla liberalità, poiché il dare con 
mediocrità , era un ordinato di gente privata , e Meccanica , il - 
dispensare con genero jita una gloria di Prencipi grandi , e IpelTo lede- 
va aggiungere, che il Prencipe era obligato di dar molto piu di quello 
che. portava il merito di colui à chi fi dava, e veramente egli rimunerò 
lèmpre con mano liberalilfima, tutti i fuoi Domcllici, onde correva j*' 
un Proverbio, eh" era meglio d'ejjer Servidore dell’ Imperadore, Lo- 
thario , che favorito d’altri. 

In quanto alle colè di Roma fi comportò quello Imperadore con sciaci * 
fomma prudenza, ha vendo follenuto il luo Carattere, nel tempora- 
le , e latto conolcere una gran pietà nelfoipirituale, . D opo la morte 
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# . r d’HonorioII.chcfègul nel Fébraro del 1130. quello giorno medefi- 
mo il Clero con le lolite' forme elefle Innocenrio II. ma il Cardinal 
r; >: Pietro della Luna che haveva un potente parato, & un numero gran- 

de di Fattionari delle principali Famiglie , non havendo pollino im- 
pedire tal' elettione, ambinolo del Papato, fife coronare, e grida- 
re per tutte le Iliade di Roma Pontefice, e fcacciato dalla Sede dd 
Vaticano Innocenrio fi mede à lèdere egli lidio , fotto il nome di Pa- 
•* pa Anacleto j di modo che il povero Innocenrio conofcundofi il pià 
1 * , debole, e non llimandofi ficuro ipRoma , fi ritirò in Francia, c pro- 
prio nella Borgogna , dove con filma di Santità , e con incredibile ap* 

’ ' plaulo predicava l’Abbate Bernardo che poi iu Santo , e con cui era’ 
flato grand’ Amico , c condifcepolo , con la fperanza d’eifer configlia- 
f, to, e protetto da’ Tuoi buoni offici. ■ 

Non s’ingannò in quello , poiché l’Abbate Bernardo ricevutolo 
{biennemente nella fua Abbatia, lofecericonofcere, c conprocet 
; Coni ricevere da per tutto come legi timo Pontefice , Se in tanto lcrit 

le con tale inchiodi© all’ Imperadore , che toccato vivamente nel- 
. ■ cuore s’efibì dipanare in pedona in Roma per quietatele Scifme, e* 
riporlo nella Sede. Per incal olire, e lòllecitar tanto meglio à Lota- 
rio, il Pontefice con l’Abbate Bernardo palfarono nella Città di Lic- 
ge à trovarlo , e dove venne il Pontefice ricevuto con ogni atto di rilL 
• T petto dall’ Imperadore , che come-quello ch’era arrivato-il primo 
nella Città , mandò all’incontro alcune Leghe molti Velcovi,, c 
; Grandi , &auvicinatofi nella Città ulcì egli fteflb in perfona ad in- 
contrarlo; il complimento fu che Lothanoficefè il primo dal cavallo, ; 
i. ’ e corlb alcuni palli àpiedi, l’aiutò àdilcendere, con la mano fotto il 
braccio & abbracciati fi ilrettamente con ogni affetto , l’aiutò à rica- 
valcare, e cavalcato ancor lui, e prefolò nella fua mano delira lo con-». 
dulTe fino alla porta del Convento allignatoli per alloggiare. 

Eri/dl, c S tt *^ ,e Ruttore Catolico , che vuol far troppo il \ piante , .fi 
d fcrive che quefio Imperadore in tale incontro Smontato da Cavallo il 
Pontefice gli baciò il piede, e l'adorò, eh -è una cofia erronea , e fuori* 
• dell'ufo, è della ver iti , poiché non folonon vi è alcun Scrittore con- 
temporaneo che dica ciò , mali damme , & Onofrio con tanti altri 
che non mancano di pafiione per Pauttor ita de Pontefici, nonnefanno 
alcuna mentione. Oltre eh' è chiaro , e manifejlo che quefloufo di ha -, 
dare il piede al Papa nacque nel tempo d' Alefjandro 111. e la prima 
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fimtiottnfìgui in Genetta in quella decantata Pace tra l' Impera dot 
Barbaroffa Qp ^/ileffandro conia mediatione de’ Nenettiani , e da 
che ne nacque anche quella ridicola favola , che tal volta fe nefd una 
verità fopra i Pulpiti da quei Predicatori che non hanno il carattere di 
Roma, cioè , che da quefio Papafà pofto ilpiede ( tengo anche ad 
horrore di pronunciar quefia favola) fourailCapo di Federico , coti 
dirgli le parole Super Afpidem & Bafilifcum ambulabis , Se concul- 
cabisLeoncm, & Draconem. Certo* che quefio Imper odor e fe - . 
condo alla comune opinione , poflofi inginocchiom fopra cofcini di vel- 
luto , fecondo al cer emoni ale che fi era prima conchiufo , e fatto fcritto 
. da' Plenipotentiari di Remico , d' Aleffattdro , e de Nenetiani che 
baveanofatto la pace , baciò il piede al Papa con ogni tener erga d'af- 
fetto algatofi dalla Sedia abbracciò Hennco , efolennementepoi ven- 
nero trattati à pranfo dal Senato. e&Vla prima di quefio tempo non 
riebbe mai notitia del bacio del piede. So che non mancano Catolicì 
Oppajfionatt , dette tirano l'ufo fecoli prima Q? in diverfi luòghi fi 
•vede il Ritratto di Confammo che inginocchiato, bacia il piede al 
Pontefice Silveftro ; Quefio non é un Articolo che riguarda alla 
confidenza-, Qp alla Religione , e credo che importa molto poco a'Ca- 
tolici , emetto a’ Pròteftanti,- che l'odor anione del piede fi a prima ò 
dopo Aleffandro III. ancor che l’ Inqni fintone farebbe paffare male il 
fio tempo ad uno chevolejfe negare che quefio ufo non fi a fiato Secoli 
prima. Non è lungo tempo che decorrendo io con un certoSacerdote fo- 
pra quefia water ia,del bacio del piede al Pontefi ce chebbe ilfuo origine 
nel tempo d' Aleffandro III. non prima, egli mi riffofe qua fi, in colera , 
vi voglio adeflo aderto confondere , e far vedere il mo inganrlb , e tivà- 
touti Officialo dalla fcarfella , mi fece vedere l’Im'aginc d’utt Cott- 
ftantino che baci ava tl piede à San Silveftro j io pofiomi à ridere gli 
diffih Monfignore, la carta, e la tela fi lafciano laivere, epingere, 

. cfo vi piace vi forò vedere fra pochi giorni un Imagine nella quale Sil- 
vèftro traccia il piede à Conftantino. Quefto fi a detto tome di p af- 
fidato. Ski* 

Horaconchiufoiìil viaggiodell’ Imperadore in Roma , per ripor- remo*/ 

rcalla fila Sede Innocentio'/quefto s’inviò alcuni giorni prima , 
amvatònellaCittàdiPiacenzaquiviafpettòLothario, cncinbreve 
capitò con la foa Armata, e partati) in Roma , col Pontefice foco, 
quietato lo Scilìna , e dep9fto dal fuo Ancipapato Anacleto , riniefo * ^ 
iWfòàf -J * 4 V' - « -Tv 
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le nella Sede Innocentio, il quale prima dogai colà coro nò Àlerine-' 

. mente Celare nella Sala del Palazzo di San Giovanni Laterano, con : 
gran concariò di Popolò. Finite l’allegrezzc di quella Coronazio- 
ne che durarono fino à otto giorni ; Jicenriatofi l lmperadore dal Pon-? 

” tefice venne da quello accompagnato con gran cavalcata di Prelati 
due miglia fuori di Roma. - . 

. . Si trovava in Germania in quelli tempi un tal VerruetoUrlperg, ò' 

Incrvis Huomo dottilfimo , dell' antico dritto Giulliniano , e ch’età-, 
*■ -♦ ingran credito* nello fpirito di Lothario , il quale appena ritornò da 

D uello viaggio in Alemagna, che col parere d'un tanto Huomo ,»:e 4 
'altri Sapientifiìmilògetti, ftabili decreto, cheperrauvcnirefido- 
y - vefie rendere la Giufiiria nell’ Imperio lècondo il Digello, ò vero il 
Codice, del quale era celTato Tufo già erano cinque e più Secoli. - 
Quella publicatione lèguì nellanno i 1 3 }.& in breve venne pnblicato 
inGermania, & in Italia, e fucceflìvarnente in Francia , tic in Spa-: 
]'• gna , dove li Popoli lòievano prima lèrvirfi , di quel dritto chehavea-- 

no proprio , e di certi collumi particolari. 

A)[ro Anacleto in quello mentre le nera fuggito lòtto alla protetrione di 

-sofou. Rogcro , Duca di Puglia, e Signore di Sicilia, il quale riconolciu- 
*- tolo come vero Pontefice, edecfiiarato Antipapa Innocentio ch’erg, 
in Roma , e prima d'ogni colà per renderli Rogero più obligato a fa-- 
vorirlo , lo dechiarò Rè di Sicilia , e con le lue proprie mani lo coro- 
nò nel la Città di Bari; qual Coronattione lèguita, vedendo ritornai 
to in Germania l lmperadore che favoriva Innocentio , pollofiin " 

■ ' Campagna colluo Papa Anacleto, in teda di un buon’ filerei co, in 
breve fi rdc Padrone, non Jòlo di Roma dove léce trionlàre con lòlen- 
nc entrata Anacleto , ma di più di tutto quali lo Stato Eccleliàllico: 

. ' dimodo che Innocentio vedendo che tutti cadevano dalla parte deh 
più forte , c non havendo Armi per opporfi , fe nc fuggi in Pila. 

\ , lotto alla protetrione di quella Republica, molto benemerita di Lo- 

thario, al quale Icrilfe perefièr loccorfot/c'f I 

Vedendo l lmperadore che vi andava del lùohonore, e della glo-; 
«4.r 0 iu ria dell’ Imperio , pollo un potente Eièrdto in ordine , pallóri gli 
u ‘ Alpi nella Primavera del 1136. divilè il Ino Elcrcito in due Corpi, 
del primo le ne rilèrvò il comando per le lidio , e ddl’ altro nc diede 
Ja curaadHenricoDuca di Baviera fuo Genero, e coli da due parti 
'» combattendo ripide in breve quali tutto lo Stato Ecclefiailico , ulùr-. 

““ patoiF 
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pato da Rogero, il quale fivideobligatodi lalciar Roma, ediriri- 
rarfi nelle lue T erre ; c coli pa flato Lothario in Roma rimeflè I nno- 
centio al T rono ; ma lo Sciima non fi quietò fino alla morte di Ana- 
cleto che lègui li lètte di Gennaro del 1 1 3 8 . protetto lèmpre ne’ lùoi 
Stari da Rogero. Non contento l’Imperadore di tale vittoria, lì 
fpinlè nella Primavera del 1137. più oltre incalzando Rogero di luo-- 
go in luogo, di modo che fi vide conftretto con quel poco di gente 
che gli reitava di pallate il Mare & aflìcurarfi nella Sicilia, onde re- * 
lòfi con quefto Lothario Signore aflòluto della Puglia, e della*Ca- 
Jbbria , e di tutto quello che Roggero po (ledeva nell’ I talia , dechia- 
ratone quefto in virtù del bando Imperiale privo , formatone uno S ta- 
to particolare ne diede l'Inveftitura à Rinaldo Prencipe Tcdefco con 
di titolo di Duca , non lòlo perche era fìio parente , e del lùo lingue , 
ma ancora per rimunerare i luoi lèrviggi , riavendolo lèrvito con gran 
fède, e valore in tutte le Guerre, e particolarmente in quella contro 
Roggero. 

Hf Terminata quella gloriola imprelà riprelè Lothario la ftrada della ?imno[ - 
Germania, ma in Verona venne aflalito da una grave malaria, e non "• 
oliarne che i Medici gli rapprefèntaflèro il pericolo grande che vi era 
di lèguire il viaggio , credendo di poter vincere con la forza del cuore 
i'alpro male del corpo , continuò la ftrada , ma aggravato lèmpre 
più dal male, fi vide conftretto à lalciar la vita nella calùccia d'un 
Contadino vicino alla Città di Trento li 3. di Decembre , del 1138. 
lènza lalciare heredi Malchi. Viene acculato quefto Celare d'ha- 
vere con l'introdutrione del lùo Digefto introdotte nell’ Europa quel- 1 ^* 
le tante lunghezze nelle Lati, eProceflì, in luogo d’ha ver facilita- 
to la Giuftiria; madaqueichc intendono meglio quelle formalità, 
e che fono lènza paflionc, non incolpano il zelo, e la buona volon- 
tà di quefto Celare , ma quel gran numero di Commentari che fi lò- 
no andari facendo da quel tempo in poi fopra le Pandette , fono li 
caulà veramente che i Procedi vanno all’ infinito. Del refto quefto 
Imperadoreiu lèmpre portato à mantener la Pace, elaGiuftiria, nc 
volle far mai la guerra , che per pura neceflìtà dell’ Imperio , ò della 
Chielà. • * 

JRidufle quefto Imperadore in ottimo flato la Saflbnia , arricchen- 
dola di privileggi, c dì lubriche, poiché quelle tante guerre che lo-- 
pra vennero tràglilmperadori , e Duchi di Saflbnia , dopo che la 
l&H I Corona 
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Corona Imperiale havevapaflato dalla Cala di Saflonia a quella di 
Suaba; non oliarne che li Salibili fi lollendTero glorioiàmente con- 
tro a’ due Henrid IV. e V. come fi è detto con tutto ciò guerre coli 
grandi non potevano che portar danni notabili al Paclè , ma da que- 
llo Imperatore venne rimediato in tutto , accrelcendo di gloria la là- 
ma de grandi Guerrieri che haveano i Safloni , che arricchì di nuovi 
privileggi ,& immunità. 

» HENRICO detto il fuperbo , Quinto Dpca di Baviera di que- 

fcdo e primo diSaJfonia. GjueJloji mofirò fempre d'affetto , e 

«tt di fede intere fato al partito di Lotbarto , e conte Soldato dt un cuore • 
veramente Maritale fece fempre miracoli in tutte le Guerre. Lo- 
,,,1 ‘ thario gli diede in tPUloglie Getuldra fua figlivola , e l'ajjtgnò per 
dote il Ducato di Sajjo/ùa , e l' Elettorato di quefta Cafit , & egli 
medefimo lo conduffeper metterlo in pofeffo , e farlo ricono feer e come 
loro Signore. Nella guerra contro Ruggero fi vide volar come un 
M ore nelle vittorie, e fu cofi terribile con tutti che acquiftó nome di * 
Superbo. Tremando fi apprejfo del S uocero nella bora della morte , 
le vennero da quefto rimejfe nel potere le Infegne Imperiali , cioè lo 
Scettro x la Corona il Sigillo , con ordine di rimetterle poi a quel- 

lo che far a eletto Imper odore , ma fi crede che Lotbarto faceffe ciò per 
facilitare meglio l'Elettione nella per fona di queflo Genero ; che in 
fatti non mancò di pretendere con ogni calore , e come egli non potè in - 
tervemre in per fona , mando fuoi lAmbaJ autori in Comblens dove 
s erano r annotigli Elettori , quali non ofiante le fu e infante , e le ra- 
gioni cheda Lui s'allegavano , venne eletto , e proclamato Conrado 
111 . Duca dt Franconia , eh' era Nipote dell' Imperatore Henrico 
V. e condotto poi in A qui/grana venne coronato dal Cardinal Thiee. 
vi Legato del Papa, per rifletto che l' Arcivefcovo di Colonia non 
era ancor Prete , e ciò fogni nel 1 1 39. 

Subito dopo la fua Elettione Ffeeù Conrado ad Henrico Ambafda- 
tore , acciò gli mandajje le Infegne Imperiali laf datoli da Lothario e . 
SoSt- che alni fi dovevano come eletto legitimo Imper udore: della qual do- 
manda burlato f Henrico riffofe che tali Infegne erano fiate laf date 
à lui per che a lui fi dovevano. Quefia negativa obligó Conrado à 
convocare una Dieta in Gofiar, nella quale convenuti i Prencipi , e 
più in particolare gli Elettori che l' haveano-eletto conchiufero di (fo- 
gliarlo pubùcamente e con le Armi , e col bando Imperiale de fuoi Du- 
cati 
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.tati di Baviera , e di Sajfonia , come ne fegu't { effetto , ejjèndone 
fiatiinveftiti del Ducato di Sajfotùa, Alberto éMarchefe di Bran- 
deburgo , detto l'Orfo, di quello di Baviera Leopoldo ^Adarchefe 
d’Aufiria. Henrico d'animo naturalmente fiero , non potendo /of- 
frire coli atroce colpo accorato perde la vita quefio anno mede fimo, 

.cioè nel fine dell' anno 1139. non fcnzji foretto di veleno . 

<f : HENRICO detto il Leone VI . di quello nome Duca di Bavie- 

• ra, elècondo Duca di Salfonia, morto l’accennato Henrico il lùperbo t ; 
fio Padre*, alfunfe il titolo di quelli due Ducati, e dell’Elettorato, 
non potendo per allora gli S tati come fi è detto confi Icari c dati adai- 

. tri da Celare. In tanto Guelfo fratello del morto Henrico il Super- 
'Lo animato da Rogero Re di Sicilia, c lòccorlò di buone lbmme di 
tsdanaro loftenuto in oltre da' Salfoni , pretelè di vendicar le ragioni 
'del fratello, & del Nipote, onde raunato un potente Elèrdto co- 
: «linciò la guerra contro Conrado , che fu con vicendevole fortuna 
•.per qualche lèttimana, fino che alfediato nel Cailelio di Weinsberg 
ììi forza di renderfi à dilcrettione , & indeboli to di forze fi accom- 
modò al miglior modo che potè con Celare. Non mancava Henri- 

• co non potendo con le Armi, di far palTareconOfficii conl’Impera- 
dor Conrado per la reftitutione à lui da farli de’ due luoi Ducati , ma 
non vi fu mezo alcuno che poteffe rimuovere l’animo di quello Cela- 
re, Himando imponìbile th privarne dell’ Invellitura quei Prendpi a’ 

• quali l’haveva conferito, e tanto più che venuto à mone Leopoldo 
.-Marchelèd’Auftria che havea ricevuto il Ducato di Baviera Henrico 

fratello , &*herede di quello Marchclè, era fiato dal medelimo Impe- 
| rador Conrado nuovamente invellito di tal Ducato ; pure dopo di- 
. verlè infianze venne filialmente rinveftito del Ilio Ducato di Saubnia , 

. edell’ Elettorato die colie però à forza ad Alberto l’Oifò che li havea 
hereditato per concezione come fi è detto. 

/ ' Pairato in quello mentre dopo la morte di Conrado all' Imperio 
\ Federico di Suaba fùo Nipote, primo di quefio nome, detto Bar- 
barolfaà caulà del pelo rollo fi diede con una nobile , e generolà rilb- 
lutione , à cercar tutti i mezzi per dare una buona pace all’ Germania , 
cquietare tutte le dilcrepanze,che la teneano divilà, tràle’qualiri- s 
guardevole era quella che furovava tra Henrico Duca, Se Elettore di 
Saffoma , & Henrico d’ Auftria che come fi èdecto dopo la morte'di 
Leopoldo fuo fratello haveva ottenuto il Ducatodi Baviera: che in 
rito -f li 1 °£ ai 
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ogni modo pretendeva havere Henrico di Salsonia , come à lui ap* 
partenente di dritto , eqbella cofi fatta concedanone , havevà met 
lòie Armi nelle mani di tutti il Prencipi di Germania , havendo ciaft 
cuno dalla lùa parte un buon numero ai Paitigiani. 

Per terminar dunque il nuovo Imperadorc tali dilpareri , & impe- 
dire lo Spargimento di tanto làngue nel le Guerre, convocò una Dieta 
nella Città di Spira, e con il parere de' Prencipi , e Stati ordinò che 
Henrico Duca tu Salìfonia làrebbe-riftabilito nel Ducato di Baviera , è 
per lbdisfàre al Marchelè Henrico d’ Auilria che lo pofTedeva , ereflè 
l’Aullria in Ducato, ch’era innanzi Marchelàto , e di più ftatuì che 
detto Ducatod’ Auilria nonfoffepiùobligatod’alcun fèudo alla Ba- 
viera, già che lìn’ allora era dato feudo delia Baviera, liberandolo hi 
quella maniera del giuramento di fedeltà ,-e ciò iègui nel uji, c ben- 
, che i Popoli lapprcndeffero per effer fiero , e terribile come un Leone, 
ad ogni modo lo riceverò no nel polèflb con iòmma allegrezza, ha- 
vendogli oltre àdiverièfpefe, fatto un riguardevole donativo. 

Pacificatoli in quella maniera Henrico con Celare, fùppHeato da 
quello lo Seguì in Italia dove fe ne andava per quietar quelle Sdirne , e 
non meno con il nome , che con un cuore di Leone , occupando la 
•porta dettfi di Sant’ AngeloHi Roma tagliò in pezzi un groflo nume* 
rodi Romani lèditiofi, & una gran pane col lùo braccio ; onde hi 
guiderdone l'Impcradore gli concede la facoltà di poter creare *di lùa 
propria auttorità Vdcovi nel Padède’ Frifoni , e quella tal Bulla daU’ 
Imperadore venne approvata dal Pontefice Adriano 1 V.^ Riedifico 
la Città di Leopoli vicino a Lubeca , eh’ era Hata incenerita da un ter- 
ribil fuoco. Fabricò un Ponte con molta ipefà in Ratisbona làura il 
Danubbio , per fadlitareil paflàggio, e non volle che per quello fi, 
mettelTeaggravio alcuno. Hebbe guerra con gli Oborriti, che di- 
fi ruffe tutto il loro Efèrcito in una Battaglia , nella quale rellò anche 
morto NidotolorPrencipe. Calligò con bandi, e puni trioni ifuoi 
propri figlivoli , che diicordi trà di loro fifaceano guerra. Ricerca-' 
to per foccorlò da Suenonc IV. Rè di Danimarca contro a’ fùoi Popo- 
li che leggìi erano ribellati, fi portò in perfona à foccorerlo, c lupe- 
rati quelli lo ripoleà forza nel T rono. Hebbe Guerra eoi Marchcfe 
daLulàtia, econliVelcovidiBremc, e di Lubec, e con altri, egli 
atterri in tal modo che lafdati i Velcovadi alla fua diferettione le nc 
fuggirono,. mà interpòftoli l’imperadore fi quietarono infieme . Fece 
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il viaggio di Terra Santa per comandare i’Elèrdto , e con lui paffaro- 
no in quelle parti, fia in quella l'pcditionc Corrado Velcovo di Lu- 
bec, Henrico Abbate di Sant Egidio , Prisbilao Prencipe degli (Abor- 
riti, e molti altri Conti , e Baroni, efl'endo fato raccolto con gran- 
de honorc da Emanuele Impcrador di Coftantinopoli , c con grande 1 
amorevolezza in Gicrulàlemdal Rè Almerico. Ritornato in Germa- 
nia edificò in Brunirne la Chielà Cathedrale , l'otto al titolo di San 
Bugio , & un altra Chieia lòtto al titolo di San Giovanni Battila , con 
divede altre Chielè , dando à ciaicuna un ti tolo di quel Santo che cor- 
reva quel giorno eh’ egli guadagnato havea qual che Battaglia. Fece 
intagliare in divedi luoghi alcuni Leoni, e particolarmente uno all’ 
incontro della Ròcca, e ciò per rinuovar meglio la Tua memoria, già 
.eh’ era chiamato il Leone. 

fi Inlòmmaquefto Prencipe con ilùoi fotti hcroici acquiftò il nome 
non lòlodi Leone, ma di formidabile, erefelaNattioncSaflonica ruo *»* 
Ipaventevole nell’ Univerfb, per elferìi molto col luo valore, & ope- 
ra accrefciuta di Stati, equelto accrefcimento diede coli grande in- 
vidia a’ fuoi vicini che lotto acqua l’andavano tramando la iùa minai 
Giovanni A ventino, & altri riferilcono che la Signorìa di Henrico il 
Leone li ftcndeva dall’ Oceano Settentrionale, e dal Marc Baltico, 
fino al Gol fb di V enetia ; ma s’hcbbe affai valore per gccrefcerlì , non 
hebbe affai prudenza per conlèrvarfi. La principal caufa della Tua 
rpina fu quella d’haver lèguito il partito di Federico coaibmmo affet- 
to nel principio dello Sciiraa contro Aleffandro III. e poi l’abbando- 
nò all’ improvilo allora che ne haveva il bilbgno maggiore , cioè men- 
tre fi trovava lìmperadore nell’ affedio di Aleffandria, chegh cagionò 
gran danno, e tanto più che ritornato Henrico in Germania andava 
lùlcitando rivolte contro Celare. Pacificatoli finalmente quello con 
il Pontefice, bollendole nel cuore la vendetta contro ilSaffonc ri- 
paffato con eftrema diligenza inBorgogna, fece citarlo in una Die- 
ta, per Ipurgarfi de’ defitti di ribellione de’ quali era acculato , c non 
effendo comparlo lo dechiarò per contumacia privo di tutti i luoi Su- 
ri y . che connlcati nè inveli! , e gratificò alcune lue creature , e paren- 
ti. Henrico coli denudato fu obligato d’andar vagando per tre anni 
continui in un’ efilio ; in capo a’ quali foccorlb d’alcuni Prencipi fuoi> 
Parenti ritornatoin Germania racquiftóalcuni Luoghi, che in breve 
Uvenneco anche tolti , di modo che ririratofi in Brunfuic , come Cit- 



tàdalui coli nobilmente abbellita quivi fini i Tuoi giorni nel 1 197. Da 
quel tempo in poi li lùoi Difendenti hanno goduto indritta lineali 
Prencipatodi Brunirne, eLuncbourg, e da quello gran Prencipe fi 
crede originata quella Cala augulta di Brunfuic. 

BERNARDO di Conte dAfcanta eh' egli era , e Mar che fe di 
jcibciù Salif quella , benché ultimo de figHvoltd' ^Alberto l'OrJò , de' Mar- 
““ chefi d'Aufiria , come il primo rifletto al fuo valore nello fpirito di 
Ml0 ' Federico Barbar offa, venne da queflo creato Duca di S afonia. 
Elettore , nè fi tojìo pervenne a quefia digriità che Jlabilt la fua Sede 
nella Città di IVittemberg , dove nonvi era fiata mai ancora , decina - 
randola Metropoli della Saffoma , e per privilegio Imperiate con- 
cedali dall' Imperadore Filippo uso nelle Jue lnfegnei travi d'oro, e 
non con la ghirlanda dt Ro^e che bora ufarto di portarei Duchi di Saf- 
fonia. Nello Scifma dell' Imperio fucceffo dopo la morte del Barba - 
roffa , tra Filippo, Duca di Suabia , & Ottone della Cafa di Saffo- 
via , fi sbracciò molto in favore di Filippo , fia per la fua elettione, 
fiaper confervarlo dopo coronato, non ofiante che Ottone haveffe nu- 
mero grande di Pareggiarti ; temendo che divenuto quefto Impera- 
dore affoluto , non voleffe riftabiltre nella fua Cafa il Ducato di Saffo* 
ni a , hebbe lungo tempo quefia polce all' orecchio. Ouefio Ottone 

er a figliolo d' Henrico il Leone , per confeguenza haveva affai dritto 
nelle pretentioni. *»■ 

Fu Bernardo ancora molto Sflante della libertà dell' Imperio , 
havendo intefo che /’ Imperadore cercava di guadagnare con danari 
alcuni voti per renderfeìo ber editarlo, con gran prudenza , e cuore 
gravemente soppofe , operando in modo che re fio tutto nullo quanto 
s era operato. Era egli magnanimo , e getter ofo , ma fopra modo ama- 
tore dellaGiufiitia , onde ne Tribunali era fempre il primo a compa- 
rire, e l'ultimo à levar fi. Sposò Giuditta Donna bellifftma figliola 
di Canuto Rè di Danimarca la quale gli partor) Alberto che gli fuc- 
ceffe, Qp Henrico detto il vecchio. <£Morta quefia fbosò poi Sofia 
figlivola di Luigi Langravio d'Haffta detto dente di ferro ; che gli 
partorì Henrico il giovine , che fece il Ramo de' Prencipi d’Anhadt, 
fe ne pafiò poi all’ altra vitalagrimato da' fuoi , e con fama di gran 
Prencipe nell anno un. * 8L 

tto.o" ALBERTO!. fiiccclTc comeprimogenito al Padre nel Ducato 
uh. della Saflonia, già paffato nella Cala d’ Albania. Egli al contrario di 
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quello fatto havea il Padre che hi lèmpre contrario ad Ottone IV. Irn- 
peradore*, ne legni il partito, edi cuiiposò poiHelena fuafiglivola, 
mentre che ritirato quello le ne vivea in lolitaria vita in Brunfuic. 
Non Ih meno leguace di Federico li. di cui ne lolleciro i'-Elettione , e 
la Goronattione mentre non haveva ancor 1 5. anni , & havendo l’Im- 
pcradore convocato una Dieta in Francoforte per tirar loccorfi , e 
conchiudere il luo viaggio in T erra Santa per l^cquiilo di quei Luo- 
ghi Santi , non Iblo scribi egli di portarvi a tal’ ignprelà. riguardevoli 
loccorfi , màdi più sofferte di pallóre in perlòna in tale guerra. In 
quelle tante diterepanze che fuccclfcro poi trà quello Celare, & al- 
cuni Pontefici Romani s’andò maneggiando con dellrezza , prote- 
ftando che dove fi trattarebbe dell’ interelfe, c gloria dell' Imperio 
che vi concorrerebbe intatto , con ogni sforzo ; onde intefe con grave 
dolore che quello Imperadore vernile lcomunicato lotto pretello che 
nonhavea voluto pallàre all’imprelà diTerra Santa come promefib» 
havea , e fu uno di quei che con calore lòllccitò per far vedere la nul- 
lità di tale Icomunica. 

Con tutto ciò ripugnò nella Dieta tenuta d’ordine di Celare aiòlo 
fine di far creare il luo figliolo Conrado Rè de’ Romani , Succcflòre 
all’ Imperio , col dire che non fi doveva continuar quello ulò che al- 
coni Impcradori havevano pollo poiché elfendo tacile con l auttori- 
tà, òcon altri mezzi ad un’ Imperadore vivente di guadagnai i vo-- 
cali , col tempo verrebbe inlènribilmcnte l’Imperio a renderfi heredi- 
tario , e non e lenivo , ad ogni modo fi lalciò perluadere con le ragio- 
ni, che quello era un mfczo di impedire, che non luccedeilero quei 
gravi Icandali, e Sdirne, che erano lùccelfe negli anni indietro nell’ 
Imperio, di modo che Conrado venne eletto, e proclamato Rè de’ 
Romani , e mandato al polelfo degli Stati paterni. 

Morto Federico II. e continuando quel grave Seiima nell’ Imperio c 
trà Conrado , ilLangraviodiTuringia , & il Conte d Holandia , che° 
in latri llracciava la Germania , fu egli configliato fegretamente di non 
tealdarfi nelle Fattioni, ma teilimoniare uri ottima inclinatone per 
la libertà dcH’Imperio, poiché era certo che mólti erano iPrtncipi 
che tenevano l’inclinatrioneper dargli la Corona Imperiale, à che 
egli nipote, che quella era una Corona che per uri oncia d'honore , Qp 
un momento di ripofo dava cento libre dipericoli , & un fecolo diguai, 
& haveya ragione, perche in fatti quando tale non follò Hata lèmpre la 
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Corona Imperiale, tale era in quel tempo, poiché il difordine era giun- 
to in un tale légno , che non fi vedeva più rilpetto , lie fi fapéva dove 
fodero più nèLeggi divine , nèhumane: gli Ecclefiaftici s’erano Ca- 
renati contro i Secolari , & i più forti che lì facevano la Legge à lor # 
modo, non penfavano ad altro che ad opprimere i più deboli , & i 
più làvii, e prudenti bilògnava piegare il collo alla volontà de’ più vio- 
lenti, e furiofi , che ce® palìione fmederata andavan formando Partiti. . 

Benchequefto Elettore luvelTe havuto laida parte di faftidi in ta- 
li dilcordie, c Sciime, à cauli di tanti Ptencipi lùoi produrli parenti, 
che vi erano mefcolati , & all’ Armi vicine che infettavano i tuoi Sta- 
ti , con tutto ciò è certo , che non vi fu Prencipato che lòffrilfe meno . 
della SalTonia, nè Prencipe che iì comportalfe meglio di Lui. Dalla, 

fua Moglie Helena ottenne molti figlivoli , che buona parte morirono 
ianciulletti , due malchi però furono di gran nome , cioè Alberto, 
che gli fuccelTe, & Giovanni che continuò il Ramo di SadoniaLa- 
wembourg , come meglio lo vedremo à fuo luogo. Mori quello Elee- . 
tore nel Settembre dell’ anno i zòo. 

ALBERTO li .che altri chiamano terx# , per rifretto che mettono' 
per pi-imo Alberto l'Qrfo , che veramente bebbe ì' Investitura del Du- 
mo. cato di Sagoma, e l'Elettorato, che godè poco per efferne flato spo- 
gliato da Henrico il fuperbo come Jiè detto. Succejfe qucflo al Padre, 
nell' Elettorato , appunto allora che più bollivano li dtfordini nella. 
Germania, poiché quanti erano li Prencipi, e pyiozi altre tanti 
erano vii lmper adori , onde fu creduto che l' bitter e gno dell' Imperio v 
dur affé più dilì. anni , mentre di tre lmper adori. Langravio di Tu- 
ringia, Conte d'Holanda, e Riccardo, che fi fecero coronare, e che . 
regnavano in uno fleffo tempo, poco più ameno, firacciando/t gli uni 
gli altri , non bave a ciafcuno che pochi partigiani dalla fua parte che . 
L'ubbidijfero , e pero filmando ogni uno irregolare l’elettione dell' altro, 
veniva in confeguenza ad effer fetida Ce far e l'Imperio , e da qui ne 
nacquero quei tanti calamito fi euvenimenti accennati , che faceva . 
• credere all' Europa tutta chef offe molto vicino il giorno del Giudicio, 

rtfyetto alfegno che ft vedeva , Gens contraGentem, e quefio difor a 
dine cofi grande , e più furiofo d' un torrente non baveafolo inondato 
la Germania , mafeorfo nell Italia , polche molti Signori s' erano refi ; 
padroni d' alcune Città Imperiali, e molte, fottratte dall' ubbidiente. 

dell' lmper io f e ne viveano libere, ■ - . m* 
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Gfiejlo Elettore eh' entrò giovinetto al regno , non ojlante che fojje D , r)r(Jini 
rifilato, e di grand' animo , trovò materia da efircitare il fio cer-'"*^*. 
vello , e dt mettere a rtfihto il fio Governo , poiché quafi tutti i Nej- 
covi della Sajfonia, e molte delle principal Citta , credendo d’appro- 
fittare del difirdine dell’ Imperio , e della fia mefperten^a nella gio- 
ventù , non fi tofto videro il Padre morto , che pretefero fittrarfi, fi 
non del tutto della fia ubbidienza , almeno in gran par te , pretenden- 
do molto, e motto più ampi i loro privileggi ; e fipra tutto i Ne f covi 
cb’ erano entrati in pretensone di voler libera quella fipranita, che 
haveanogli altri Nefcovi nelle Città libere dell' Imperio. Procurò 
Alberto di ridurli al loro dovere con le dovute rapprefentattioni , ma 
vedendo in alcuni ofiinatione , e non ragione , con dejlre maniere andò 
temporeggiando , fi no che con due mezi venne à capo di quanto brama- 
va, e quietata tumulti firefi Signore fipra tutti. 

Il primo de' mezzi fi di procurar di rinforzafi con buoni partiti, 
con leghe , e confederattioni dalla parte di fiori , fitto pretesto d'ajfi- 
curar. la liberta dell' Imperio , in quelle gravi turbolenze , ejfendo re- • 
fi capo d'un' E finito ajjat riguardevole , con che diede molto chepen- 
fare ad una buona parte di quei che facevano gli retrofì. L'altro me- 
Zpfù quello di promettere ad alcuni di quei che pretendevano privileg- 
gi , contrarii alla fia auttorità , tnol topici di quello che quafi doman- 
davano, col far vedere ingiù fie le pretensioni degli altri, e co fi con 
léJegna degli uni andò bruciandogli altri, di modo che divi fi anche 
tra di loro nelle pretentioni , e trovando fi a bafianga forte in Armi, 
li fiperò tutti in fieme riducendoli al loro dovere , con il cafiigo di mot- 
ti, e con il bando d’ alcuni Ne f covi che dal timore vinti fi prefero un 
efilio volontario , fino che con l’opera dell' Arcivefcovò de Magonza, 
quietate le co fi furono reintegrati , Qp aggradati. 

Nell’ anno 1273. e Jf e,, dqfi convocata una Dieta in Francoforte n*»»» 
d’ordine dell' ^reivefeovo di agonza, per cercar qualche mezp^nfi 

di dar la pace all' Imperio , già che «, Alfonfo Rè di Caftiglia eh’ era 
flato eletto Imperador e, ritenuto dalle Guerre che haveva contro i 
Mori , non poteva venire al governo dell' Imperio in Germania , cori 
che continuava l’ Interregno , ò pure lo Sci fina : e non ojlante le in- 
fianzf che gli tAmbafciatori d' A l fon fi fecero acciò non fi eleggeffe al- 
tro Imper odore , con la promeffa che in breve paffarebbe in Germa- 
nia, con tutto ciò convocati fi gli Elettori in Francoforte fi diedero à 
iP K fcrutinare 


W . 


ri 


74 H ISTORIA DELLA CASA 
fcrutinare /opra un nuovo Ce fare da elegerfe. Le pretentioni mag- 

gio™ erano quelle del Rè dt Boemia , ad ogni modo il^Alagonzapro- 
pofe il Conte d'Habsbourg , alla qual propofia ripugnarono t primi 
Luigi Elettor di Baviera , & Alberto Elettor dt S affonta, poiché 
quantunque Rodolfo era un Prencipe , favio , maturo , clemente, 
e benigno, pure non havea uè quelle facoltà, nè quelle qualità, nè 
quel valore che fi ricercavano per un Cefare. Ri trofie il Magona, 
die Ridolfo haveva appunto quei requifiti che fi ricercavano , poiché 
l Imperio haveva pur fojferte guerre , calamita, e penurie , e però 
gli conveniva un Imperadore Jdvio, e prudente, che lo governale 
con quiete , e dolcezza , e con buona ejj> ertene nella prudenza, e dt tut- 
to ne abbondava quefio Prencipe. 

fidala principal ragione per commoverli fu quella, clìe Ridolfo 
haveva feifiglivole tutte da marito, e delle più belle di Germania,' 
allevate, f in frutte nobilmente , con le quali potrebbe fare fretti 
paventati con It Pren dpi de' principali delti Imperio , e rifabilirein 
. quefia maniera una buona unione in Germania , e come molti erano gli 
Elettori che adiravano a quefie Nozze , non hebbero difficolta di lofi 
dar fi perfuadere da tale ragione , di modo che concorrendo già gli 
Elettori Ecclefia fidi, non vi fù difficolta alcuna, venendo eletto à 
pieni vod , e per portargli i'avifo di taleElettione nell’ affedio di Ba- 
ffi ea dove egli fi trovava venne Inedito Federico Burgravio diNu- 
remberga , che poi fùtZMarchefe , Elettore di Brandeburgo. E 
con il medefimo fe ne venne f abito in Francoforte , faccettata la 
Dignità pafiò poi accompagnato da tutti gli Elettori , f altri Pren- 
cipi in tA qui/grana dove li 15. di Gennaro del 1174 .fu Coronato 
folennemente. 

«*«*• In breve poi feguirono le Nozze appunto come era fiato annunciato 

dal ^Magonza , poiché Ninciflao Rè , f Elettore di Boemia [posò 
Giuditta la Primogenita , Carlo Rè d’Hungaria Clemenza, ^Al- 
berto Duca , f Elettore di S afonia Agnefe , Ottone Marcbefe, 
f Elettore di Brandeburgo Heduigia : Ottone Duca, f Elettor 
di Baviera Caterina , e Luigi Conte Palatino Matilda, oltre ad 
un altra figliola che quefio Imperadore haveva , detta Eufemia , che 
volle far fi Monaca , quali paventati contribuirono veramente mol- 
to, a rendere una buona, f ottiina tranquillità all' Imperio , poiché 
cancan durezza , f affieno quefio Imperadore feppe mantenere. 

uniti. 
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uniti, &in ottima corrtfpondenzstquefii fuotG entri, che facevano 
la p art e principale della Germania. 

Morto quefio Imperadore , rifletto à tali Parentati , Qf* aitalo MmM 


tu 


bormai inveterato d'eligere tl figltvolo dopo tl Padre, pareva iqdi 
bitabile l'elettione nella perfona d'Alberto Duca d'Aufiria , Primo- 
genito di Ridolfo , tanto più che non mancava delle qualità requifite 
ad un Ce/are , con tutto ciò tAdolfo Conte de N affati feppe maneg- 
giar fi con tanta deftrezgfl con gli Elettori , concorrendo in fuo favore 
con calore l'Arcivefcovo di Magoni # , che con maraviglia ne ottenne 
lo Scettro all ' efclujtone d'Alberto , e vogliono che ciò arrivale per la 
lentezza di quefio nelle premure , poiché credendo di trovar pochi offa- 
coli , e che la maggior parte degli Elettori erano fuoi Cognati non s‘ in- 
calorì quanto bi fognava, dove che al contrario l'altro, filmando fi 
debole s'ajutò da buon hora con mani , e piedi , onde ne riportò la Coro- 
na li zo. Maggio del 1 191. 

Non furono lungo tempo contenti di quefla elettione gli Elettori , e 
più di mùgli Elettori di Saffonia , e di Brandeburgo , quali fdegna- 
ti di ciò che Adolfo t era confederato con il Rè d'Inghilterra contro la 
•Francia , e per altre ragioni conroocatifi infime depofero Adolfo , Qp 
eleffero in fuo luogo Alberto d'Aufiria loro Cognato , e nel tempo ifiejfo 
lo foccorfero di moltagenteper difender fi contro al Competitore ; tra li 
quali fi terminò la cominciata guerra con la morte dt Adolfo , ucci fio 
dalla mano di Alberto in una tenzone nel principio della Battaglia , e 
con quefio l’ Imperio reflò afjolutamente ad Alberto, che venne Coro- 
nato come al polito. 

? Elfendo paffuto alt altra vita quefio Imperadore , Filippo il Bello AItroIm 
Rè di Francia ambitiofo della Corona Impi ri ile , tentò l'ultimo sfor- P aldoie 
^pervenirne à capo , follecitando fiotto matto gli Elettori Ecclefiafii- 
ci conpromeffe grandi , e come era allora il Pontefice Clemente K in 
Avignone , procurò l'ajftfienza di quefio, che in apparenza gli pro- 
irte fé di favorirlo , nuda fenno , pfp tu fegretto paji ò ojficii in contra- 
rio y non volendo vedere per le cofe d’Italia cofi potente un Rè di 
Francia. Alberto di Saffonia che havea grande amicitia con il Con- 
tali enrico di Luxemburgo , per e f eluder e Filippo che non amava fi 
trianrggióin favore di quefio , onde convoc atifi gli Elettori in'Fran- 
coforte /' eleffero, e coronarono Elettore col nome d'Henrico (SII. a 
tome tefiimoniava ripugnanza ad accettar tal Corona filmando fi de- 
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boi e delle doti convenevoli ,il S affane fi portò in per fona da lui per farlo 
rifolvere, e dopo coronato in A quifigrana , l’ accompagnò tutto il lun- 
go del lido del Reno, per ricevere il dovuto bomaggto dalle Città, e 
Prencipi , e che veramente venne molto acclamato. 

In capo à due anni prefela rifolutione Cefare dipaffare in Italia 
per rifiabilire li dritti , e l'auttorita deli ’ Imperio poiché rifpetto alt 
ajfenxjt de Papi che fe ne ftavano in Avignone , e degli Imper adori; 
nella maggior parte delle lutile era fiotto ufi Oliranno , fiotto titolo di Su 
gnor e. Alberto ricercato ad accompagnarlo in tal viaggio fi diifofie, 
ma ammalato fidafafidiofia , e lunga malaria, appena pafiò ! Alpi 
che fi vide obligato di ripagarli , e refiato molti mefi infermo finalmen- 
te fe tiepafiò all' altra vita r, nel 1311. molti furono i fiuoi figlivoli coru 
tratti con Agnefie fiua Moglie , oltre a due naturali , che tutti furono 
d'ottima r infinta. 

unticci- RIDOLFO I. fiicccffe ad Alberto luo Padre , nè fi torto perven* 
ne all’ Elettorato , che fpedì folenne Ambafciata in Roma all’ Impe- 
1}II radore, e ^er rendergli ladovuca cognizione, e perhonoraredi ta- 
le affiftenza la Tua Coronattione , venuto poi in breve quello Impera- 
dore à morte li 24. Agoftò del 1313. nel Cartello di Bonconvento , non 
lènza la certezza di veleno-, li vide un tal dilòrdine nella Germania, 
che nifluno fi llimava ficuro non che nel filo Prencipato , mà nè meno 
nellafuaCalà, dimodocheper rimediare quefto E lettore all' incon- 
venienti che poteflèro nocerlo', feeuro i|eH’ affetto de' lùoi Popoli li 
melTe tutti sù le Armi , e rinforzò di buone Guardie i fiioi confini ; tan- 
to più che rilpetto al numero grande de’ pretenlòri y e della forza d'ai- 
cuni di quelli fi vedeva ogni apparenza che foflè per andare alla lunga 
l’Interregno, che infaziduró più diquindeci mefi, e poi fi terminò 
con uno-Scifina di due Celàri. 

^ Im Gli-Elezori giunlèro in Francoforre nel mele d’Ottobre del 13 141 
rnimi. con-un buon numero d’altri Prencipi , mà quando fi trattò di venire al 
punto dell* elezione gli Elettori fi trovarono divifi d’animo , e di fat- 
rione; quelli di Magonza, diTreveri, di Boemia, e di Brandeburgó 
fi dechiararono pubicamente per Luigi Elezor di Baviera , che fi tro*. 
vava prelènte;quellidiColonia,di Saflonìa,e del Palatino per Federico 
Duca d ? Auftria ; di modo che oftinati nel proprio parere, non potendo 
convenire infieme fece cialèuno dalla lùa parte una elezione, cioè i pri* 
micklTero Litigi Duca di Baviera, de i fecondi Federico 111 . d'Aurtria; 

Si 
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Si diedero poi quelli due Imperadori favorito ciafcuno da' luoi Il1igt 
aderenti à procurar con le Armi di guadagnar perle (blo l’Imperio, ad foto - * 
ogni modo in una battaglia che lì diede vicino a Mudeldorf il giorno 
di San Michele , venne terminata la guerra con la prigionia dell' Im- 
perador Federico , che nell’ anno 1 3 1 1 . fu forzato a lare un’ accordo 
dilàvantaggiolòperlui, ecofi l'Imperio reftòà Luigi iòlo, il quale 
vedendo che il cercar vendetta contro tutti quelli che gli erano flati 
contrarii, ciò no.nhaurebbe fatto che mettere in Iconvolta tutta la 
Germania, cfefteflb in pericolo, abbracciò volontieri l'offro della 
pace che gli venne dagli altri propofta , tutta via non volle comprai. 
aerel’Elettor Palatino luo fratello, non potendo tolerare che un fra- 
tello folle flato cofi contrario all’ al tro , e tanto più che anche dopo la 
prigionia di Federico, c la perdita della Battaglia di quello andava 
procurando di far partiti in favore del Rè di Boemia contro di lui , di 
modo che lo privò deir Elettorato, e del Contado, e lo conftrinlè 
di fuggitene in Inghilterra, dove morì in uno flato di povero Gen- 
til’ huomo. 

Ridolfo Duca di Saflbnia dopo quelli euvenimend ritiratoli nel 
fùo Ducato , attelè à ripulire l’ordine del governo , & à mantener la ■«» <* cl 
pace a’ Tuoi Suditi , fòllenne però con fermezza a Luigi nella lcomu- Uf * 
nica che Giovanni XXII. haveva publicato contro di lui , pretenden- 
do che l’Imperio folle à Federico eh’ era prigioniero nelle lue mani , e 
che voleva che in tutti modi venilfe liberato ; il Saflone nella Dieta 
che l’Imperadore fece convocare per deliberare lopra alle operationi 
del Papa orò con gran forza di Ipirito contro all’ invalidità ditale Ico- » 

munica , facendo inflanza che lìdoveflè difendere il vero dritto .dell’ 
imperio , e non permettere che i Papi calpeftrino la Dignità Imperia- 
le, & oprò in modo che non ottante che mol ti V efeovi , & il Magon- 
za ifteffofbflèro per il Papa pure venne rilòluto, che la Bulla del Papa 
farà rigettata lènza che le ne faceflè conto alcuno : s’affaticò poi perla 
libertà di Federico che ottenne con la condittione di non alpirarpiù. 
all' Imperio , & anche altre. 

Simoftrò poco partiale verfò Carlo IV. polche morto Luigi nel v«r<. 
1347. fe gli oppolè molto , e congregato con altri Elettori elette» <iuà*. 
contro all’ demone fatta in pedona di Carlo Odoardo Rè d’Inghil- 
terra, che non volle accettare , onde nomirono Federico Langravio 
diTuringia, che accordatoli con Carlo mediante una lèmma doro 
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gli rinunciòogni dritto ; quelli medefimi Elettori fermi , e corcan- 
ti e lederò Guntcro Conte de Schwarzcmbourg Cavaliere di gran va- 
lore , e di gran merito , madivenuto ne’ giorni itlefli paralitico fi dif. 
mede (òbito dell’ Imperio. Vollero ancoragli Elettori , e Prencipi 
Contrarii à Carlo fare un altra Elettione per opporli , ma il Duca di 
Saflònia non volle confentirvi dicendo , che fi 'vedeva mantfeflamen- 
te chela Previdenza Divina voleva all' Imperio Carlo modo 
che vedendoli deboli gli altri Elettori dopo la lèparatione del Sadone ,* 
procurarono tutti di riconciliarfi con Carlo, e più in particolare li 
confelsòobligatoà quello diSaffonia, che veramente nel principio 
incitòpiùd’ogni altro lo Scifma, e poi più di tutti con lommozelo- 
divenne partiate à Carlo , che accompagnò nel dio primo viaggio’ 
fatto in Italia. 

Hebbe quello Elettore due Mogli, con la prima che fù Giuditta 
figlivola del Marchelè Ottone detto il Longo di Brandeburgo , pro- 
creò due figlivole , & un Malchio detto Ridolfo che gli (eccede all’ 
Elettorato, econlalècondache fi nomava Cunegunda figlivola del 
. Rè di Polonia, Vinciflao che pure luccellè al fratello all’Elettorato 
per manzanza di Malchi, ’ Mori quello Elettore con firma di Pren- 
ripe deliro nel maneggiare iluoi internili, edigran probità di vita , e 
fi mollrò più amico nella morte che nella vita degli Ecclefiaftici. 

RIDOLFOII. f abito morto tl Padre entrò al pofeffo deiC< 
™°e£: Elettorato , e cominciò a dar fegni di ria far e ammirabile nel governo, 

, • lo,c - v nell' sirmi. In breve il flagello della Pefte fi fece molto ri fentire 

* '»**• nella Saffonia, & havendo queflo Elettore a fato gran zelo , e par-' 

ticolar cura per gli Infermi di tanto male correndo qua , e la con peri-' 
colo della vita per affijlere , e confluiate meglio ifuoi Popoli fi guada-, 
gnò talmente l'affetto di quefli che ceffata la Pefte, e convocati fi gli 
Stati della Provincia fi a del Ducato con qualche loro aggravio d‘ al- 
cune impofitioni [opra a' loro Bei» gli accrebbero di più di cento mila 
fiorini la fu a Rendita , che in quel tempo-tal fomma valeva più di 
quello bora vale mezp milione, oltre che s'efibirono d’ affifterlo in ogni 
qualunque evento di guerra che poteffe bavere di bi fogno con tutti Ho - 
fi H averi. 

Nell' Hiftoria delle Cor onattioni de' Ce fari che fono fiate fatte in' 
Roma, fritta dall' slbbate Nìlcberio , trovo ( che però non vedo in 
altri Ruttori ) che queflo Elettore fegui l'imper odore nel. 1355. in 

Roma 
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Roma , infieme con la Moglie , e che a/fifit nella Coronatone Hi que- 
fio Cefare , e dell' Imperadrtce fua Moglie celebrata fi la folennìtà 
nel giorno di Pafca;nè fo come quefio fia, poiché altri vogliono che qtte. 
fio Elettore non f offe flato in Roma, nè che f offe maritato che l'anno 
feguente , ancor che non mancano di quei thè vogliono che non f offe 
fiato mai maritato. Certo è che da queftolmperadore era molto amato , Bul 
e con lui comunicava gli affari più importanti dell' Imperili , cornea 
quello eh' era conofciutoper Prenciped' una grande capacito , e di buo- 
na efperieiFCjt , e feimo. Particolarmente con lui conferì il primo 
quel fuopen fiere dello ftabtlimento della Bulla d’oro che havea rifoluto 
di fare , per rimediare agli inconvenienti, poiché quantunque s' età 
già ftabtltto l'Ordine de' fette Elettori , ad ogni modo molti Prenctpi , 
e Citta libere , e molti f^e f covi continuavano te lor pretentiont per il 
voto nell’ Elettione, e da qui nafeevono quelle tante Scifme con più 
lmperadori. 

Carlo dunque rifoluto di portarvi rimedio, pensò alla formattione 
della Bulla d'oro , e convocata fi la Dieta à Nuremberg dopo h aver- 
ne conferito più volte col Saffone , procurò di difponere gli animi di 
tutti ad aggradirla , Qp in che s'affaticò molto , e più di ogni altro 
me fio Elettore , per quietar fopra tutto l’ambitione di quei che non vo- 
levano fpogliarfi del loro dritto di poter dare il voto. Bafiachela 
Bulla venne rifiuta , epublicata, egli Elettori cominciarono d fare 
le loro funtioni Elettorali , fecondo alta Dignità che ciafcuno havea 
dell'Imperio , nella Citta di tZMets , dove la Bulla hebbe l’ultima' 
mano , e dove fi celebrò laprima folemnta con un fùpeì bo Banchetto , 
nel quote affffi Vìnci flao in qualità d-t Corner Ungo maggióre d e!!'- Im- 
perio ; e veramente da quefio tempo in poi Jt è refa indubitabile l'E- 
lettionene foli fett ^Elettori , di dove nafte che da molti Jì ferii) e, 
che tale fiabili mento Jifaceffe da Carlo II^. 

' Fù accufato quefio Elettore d’haver tenuto la mano, e galleggia- 
to! Imperador Carlo in quella fina tanta avidità , d'accumular da- 
nari per la qual cofa havea venduto tutti i Dritti dell' Imperio alla 
maggior parte delle Citta, e fe quefio è nonio só, trovo ad ogni mo- 
do che fece grandiffme infialile , e s'oppofe alla gagliarda per impe- 
dire che quefio Imperadore de (ìfieffie di quella fu a iifolutione di v eli- 
dere il Ducato diffidano , Qp il Vicariato di Lombardia al Duca 
Sforga j biuche mutili r tuffi ffcroglt Offictt. Inoftrepropofedi volere 
4 I aff fiere 
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ajfflere con un buon corpo & Armata ITmperador Carlo ogni volta 
i« uno- che fi volejfe rtfolvcre a ricuperare per l'Imperio le Citta dt Padova, 

“• di Verona , e di Vicenza delle quali li V indiani fe ne bavevano ap - . 
propriato il dominio. Tra le altre cofe fti ben d'accordo con quejlo 

Imper udore nell' Injlitntione dell' Untverjìtà di Praga fondata nel 
„ '1361 .evi contribuì non foto con i fuoi Offici , ma con buona fomma di . 

• 1 danaro : di più (palleggiò quejlo Imperadore nella deliberatone di 
abbaffare l'tunbitione degli Ecclefiajltci , e di non permettere che nella ■> 
Chiefa s'accrefcejfe il fajlo fotto pretefio di decoro , e volle che per 
•afempiofi cominciale ciò nella Sajfonia , Qp haveva per cojlume di 
dire , che l'orgoglio , e le pretentioni delle grandezze negli Eccle- 
fiaftici , haveva aperto la Porta à tante Guerre, & à tante Sciime), 
nella Germania, e che il veromczo di chiuderla era quello di teneri 
lènza pompe la Chieli, elènzaauttoritàgliEcclefiaftici. 

Dtdmo VINC 1 SLAO luccelfe al Ducato della SaiTonia , dopo la mor- 

tcreo tedi Ridolfo lùo fratello lènza figlivoli. Appena entrò al polèlfo ■ 
01 che s’intelè lùonar nell’ orecchie l'ofFro die l’imperador Carlo gli là- . 
ceva di cento mila fiorini in contanti di prelente con la conditione di- 
dare il voto à Vincillao fuo figlivolo per làrlo Re de’ Romani , colà 
che pameftrano di vendere nel bel principio del Regno per un tanto' 
interelTeil lùo voto, mà havendo intelò che tutti gli altri Elettori vi 
condelcendevano s’accommodò con gli altri, di modo che quello 
Imperadore mediante lètte cento mila fiorini, che haveva però tira-' 
io dalla vendita di tanti Offici , e di tante Città che appartenevano all' » 
Imperio, fece creare détto lùo figlivolo Re de’ Romani , &ottenu-» 
to quello intento non mancò poi d'aggravare la Germania di Dazi peri- 
.ripararli ditale Ipelà. 

Divenuto dopo la morte di Carlo IV. il creato Re de’ Romani lùo 
figlivolo Imperadore nel 1378. tutto dato ad una vita licentiolà , e' 
profana , lènza alcun légno di Chrilliano non che di buon Prencipe> 
e commettendo mille atti indegni , e diflbnelti ogni giorno , gli 
Elettori dopo haver molto lòfferto con le lòfferenze dell’Imperio, 
convocati fi infieme li Ipedirono una lòlenne Ambafciata in Boemia, 
dove li fermava , per pregarlo di voler venire per farla lùa refidenza 
in Germania cioè negli Stati dell’ Imperio, ma non li foce altra rilpo*^ 
fta che havendo gli Elettori hi fogno di lui che dovejfero andare a ritro - .< 
vario dove era : di che fdegnati gravemente gli Elettori, e più ih 

particolare 
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particobredi dò ch’egli permetteva che Giovanni Hus lèminalTe ifi 
Boemia la fua dottrina, pcnlàrono di privarlo dell’ Imperio , c di 
crearne un' altro, mà ammalatoli in quello mentre l’Elcttor Vincili 
Jao , in breve fé ne palio all’ altra vita , che fa cauià che fidifferiflè 
tal rifoluttione , lino alla venuta dell' altro. ■ t 

Uaveva Ipolàto Vincilbo con folenni Nozze Gecilb figliola del 
Marehefe Francefco di Carrara , Cala Nobiliflima in Italia, e Da- 
ma veramente d una grande bellezza , edigranfpirito, che più del- 
la Dote furono cauià di quelle Nozze , e con b quale hebbe trìglia^» 
tri figlivoli Ridolfo , & Alberto che ambidue furono Elettori. 0 
RIDOLFO III. nel tempo della morte del Padre fi trovavamo* 
in Italia in viaggio ,però in età di foftenere lo Scettro , per ejfer fuori 
di tutela, onde iute fa la nuova della morte del Genitor e fe ne ripafsò 
con ogni diligenza in Germania. Alcuni Elettori furono di penti- 
mento ch'egli non doveffe mandare Ambafciatore in Boemiaper chie- 
dere la folita inveftitura dall’ Imperador-Ntnciflao , poiché ejfendo t» 

Un Regno particolare , e fu ori dell' ordinaria re fiderà de Cefari,- 
non haveva quefto obligo ; oltre che /’ Inveftitura ejfendo una cofa ce- 
remoniale , e potendo impofeffarfi del Ducato per dritto di nafeita, ' * 
doveva far lo fernet ricorrere per l' Inveftitura ad un tale Itnperadore, 
con tutto ciò Ridolfocondefcendendo con lui l'tArcivef covo di t?lda- 
gwta mandò Ambafciatore per chiederla , che non fob gli venne con- , . 

cejfa, ma di più amplificata di privileggi. 

lAndó molto procraftinando il tempo quefto Elettore in favore j 
dell' Imperadore filmando troppo ingratitudine , non oftante la fua ' 
peffuna vita , di condefcendere alla privazione del fuo Imperio , feti - 
Sjc caufa di particolar rifentimento benché folleatato ventffe d'altri, 
tutta via dopo bavere egli p affato molti offrii , avifatolo del male «iTvì*. 

che gli arrivar ebbe , fenonfirifolvevadi canùnarper altra firada 
e di venire ad habitarfi iu una refi densa dell' Imperio , vedendolo 
oftinato, più degli altri irritato fi diede a follecitar la fua depofitio- 
ue. Onde congregatifì gli Elettori in Francoforte dechiarato Nin- 
cifiao depofto dell' Imperio eleffero Federico Duca di Brunfuic , con- * 
tro al voto dell' Arcivef covo di ^Magonsa fiso Nemico , e che fecon- 
do molti A attori lo fece per ciò ajfaffinare mentre s'incaminava in 
Jfrjtjt coforte per e fiere cognato: e cofi morto quefto ( qualunque fojfe 
la morte ) paffajcono ad un’altra elettione nella per fona di Roberto 
' L Conto 
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, Ponte Palatino del Reno nel Caftello di Laenftein fui Reno li io. Agp- 

■ fio 1400. Qf effendo entrato quejlo Imper odore in guerra con il Ma- 

* gonza per la protentione dì un Caftello fofteme egli con felice e fko la 
forte di ^Mediatore. 

Quefto Imperadore morto pornel 1410. efarlandojt qme al [olito 
- d'una nuova elettione , comparve fui tapeto come fin forte nel merita 
Sigifmondo jìglivolo dell' Imper odor Carlo 1 !/. non fi trovavano 
nell' elettione più che cinque Elettori , due de' quali cioè ÌÌArcrvefco- 
<V0 di Magonzja , e quello di Colonia Ji decbiararono altamente di 
non voler concorrere con detto Sigifmondo, di modo che gli altri non 
' volevano pajfare foli alla procedi tur a , ma Ridolfo tanto dijfe , e fece, 

e co fi bene feppeperfuaderli , che li fece rifolvere ( cioè' gii altri due) 
di pajfare all' Elettione come fecero.; e quefta fatta feppe co fi bene 
poi difponeregli animi de" due contraddenti ; che Sigifmondcr, benché 
eletto da tre foli voti venne proclamato, coronato , e ricono fciuto lmpe- 
r odor tTldaftimo dall’ Univerfo. ' Quefto Elettore mori d’afyri do- 
lori fenzji lafciar figlivolt , onde gli fucceffeil fratello, col quale ha- 
* • vea fempr e pajfato particolare amicitia e dal quale fpejfo venne al - 
legerito delle fatiche maggiori del Governo , ejfendo ordinario ufo 
quefto, allora che uno de’ due non hà figlivoli. 

ALBERTO III. entrò al polèflò del Ducato Ji Saflbniaco- 
me fi è detto per la morte del fratello lènza hercdi. Haveva egli fàt- 
ore. to il viaggio di Francia con lìmperador Sigifmondo , e con lofteffo 
ancora in Inghilterra, come pure con lo Hello ritornò in Coftanza,do- 
ve fi era raunato il Concilio generale non folo per quietare lo Sciima, 
ma ancoraper provedere a qualche rilòlutione /òpra alla dottrina che 
i con tanto frutto andavano feminaftdo Giovanni Hus , e Girolamo da 
Praga . e mentre fi trovava in Conftanza con detto Imperadore , • ri- 
cevè la nuova dell a morte del fratello, di modo che Sigilmondogli 
diede in quefta medefima Città l’Inveftitura, e l'ammefiecomc Elct. 
> tore al voto appreflo di le nel Concilio. Odo Colonna che fh eletto 
Papa col Nome di Martino V rch'era ftretto Parente della Cala Gar- 

* Tara, riconobbe quefto Elettore come lùo parente, à cauli che.co- 
mefièdetto, la Madre era di quefta Cala, onde richiefto gli diede 
molti dritti , concorrendo la volontà dell’ Imperadore fòpra alla col- 

j 4atione delle Chicle , e beneficii ne* lù6i Stati. . 

Egli foftenne molto le parti di Girolamo di Praga * c Giovanni 

Hus, 
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Mas, prima rifatto alla fède datali , c paflaporto libero che dall' Difi;n<!e 
4 bipcradore gli era (lato concedo , facendo vedere non lòlo nel Con- 
«ilio, mà in particolare àSigifinQndo, che permettendo la prigionia f '• 
di quelli due Sogctti dopo un tale Paflaporto , che non lòlo era di Hu4 " 
Sbandalo , machehaurebbepofluto tirare l’ira di Dio fopra le ftedo, 
ciòpra tutto l’Imperio, & in fecondo luogo vcdendo'che sera data 
fentcnza di fuoco contro gli ftcfH non lalciò d elclamarc , e di publi- 
caria come iniqua, &ingiurta, col dire, cheperlèntimenti di Re- 
Vligione non fi doveva far perdere la vi ta à chi fi fià , e che più torto do- 
levano mandarfi prigionieri in qualche Cartello, & ivi ritenerli fino 
che piacerebbe et Iddio di aprirli gli occhi, e darli altro lume à cuore: 

•'in lèmma 6 fcaldò con tanta premura , che molti fi diedero à credere 
' eh* egli fendile bene di quella loro dottrina , ma poi nella fiia morte 
•dèce vedere U contrario , proteftando che quel lòlpctto che di lui 
corlò non era vero. 

Non regnò quello Elettore che quattro lòfi anni due de’ quali che 
■ filrono l’ultimi l’impiegò in opere pie, e vedendoli lènza fanciulli, 

. fatto teftamento chiamò all' lieredità , che pure fe gli doveva per 
.dritto di natura di linea del Sangue Erico V. Duca di SalTonia La- 
Wembourgj e morto poi Alberto nel 1411. l’Imperador Sigiiinondo 
. negò di dare à quello nerede l’Invertitura lòtto pretcrto che non gliela * 

-•Jbaveflè duello à tempo deliro, di modo che il Ducato , e l’Eletto. T 
ditto palsò in un’ altra Famiglia come lo vederemo nel Libro terzo. 

-c k Quello c quanto di più comune v e meno imbrogliato, c che tri 
/gli Hillorici , e Genealogirti , e Cronologifti ftranicri fi trova più in » 
.filò, nella piu generale cognitmne, e quello s’intende delle colè ao- 
rtiche della Saflòniaft ad ogni modo non voglio condividere quello 
- Libro lènza ritoccar qua Ielle colà , non già in quello che fi è detto, 
mainquellochefiètralalciato, e che però fi vede à ciliare note nell* 

. Hiftorie de’ Tedelchi , e più in particolare di quelle della Saflònia , 
potendo il Lettore godere dell’ antichità quel unto cheillùq giudi ciò 
glipermette. * 

-ti Chela Cala di SalTonia fia la più Reggia Cala dell’ Univerlò , 

Baie che lòftienc , e che corrobora tutte quelle più celebri Famiglie 
che vantano antichità, e la vera Protomadre per coli dire, di tutte r*wku. 
le Profapie che hanno illuftrato il mondo con più centinaia di Luftri , c.i> di 
non vi è chi non lo confelli , per cflcro troppo evidenti Teyidenze. 
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Che difficile no fi fiàil veder chiaro nel buio d’un’ antichità che palla 
lètte ò otto Secoli, io non lo nego, nè pretendo persuadere il Lettore 
à credere quello che io medefimonop pollo riiòlvermià credere. Ma 
quello fi che credo, echenondubitochepiù di rae nonfiaperlhalo. 
ogni qualunque lettore che gode di sfogliettare i Libri de' Secoli an-< 
dati, chele nell' incertezza, e ne' grandi dubii che porta lèco fanti* 

: . ehità nelle Famiglie che la vantano , li può trovar , chiarezza di ve- 

rità; la CalàSerenillimadi Salfonia può lodarli d'haver tre terzi di 
quella verità : non trovandoli Progenie , e Cala alcuna ellinte liano* 
o viventi di quelle che li fono vantate, oche fi vantano d’hayer con- 
tato più c più Secoli della lor nalci ta , che fra più ficura del vero di quei; 
lumi che vengono dall'antichità, e quando non vi folle altra prova ilj 
corfo della Fama nelle Bocche di tutti , è un tellimonio manifello del. 
lùo origine, che lènon nacque co’ Secoli nel Mondo>almeno vi è appa- 
renza che cominciane à vivere co’ Secoli di C brillo, e coli li lcrivc. 
da diverfi Auttori l'opra tutto Tedelchi. ,* f . 

Ma che parlo dell Hillorie le mura iftefle rapprelèntano al vivo * 
sii ruii ( ancorché dall’ Hillorie animate , quello gran merito dell’ Antichi- 
n«h" ranella Cala di Salsonia; nel Palazzo Ducale in Derida vi fi vede un 
*£> Corridore di ijo. palli di lunghezza, e di dicci di larghezza, & altra 
*^ r °- tanti d’altezza, con la foffittanobilmenteadorna, con (lucco, inta- 
gli, pitture, &oro; e per tutto il lungp ili quello Coridore li ve- 
dono dipinte dall’ una, e l’altra parte , condecente lpatio tutti g% 
Elettori, Duchi, cRè, ciafcuno con la propria indura lècondo era 
H * - vilfuto , ccon la fàccia al miglior modo rapprelèntante , clic fono 
flati nella Cala antichilfima di Salfonia , • cominciando da Harderico, 
«he regnò nonanta anni inaozi à C turilo-, finp all’ Elettore hodier- 
no; e la di cui Imaginedi ciaicuno , ticnclottoi piedi un Nicchio, 
nel quale Icritte à Lettere d’oro li veggono 1 e ateioni più hcroichc , & r 
ilàtti più egreggi della vita di ciaicuno di detti Prencipi, che vera- 
mente è colà degna d ammirandone , e degna dell' occhio d'ogni qua- 
lunque nobile Pclcgrino. Quelle cofi fitte Imagihi inlpirano un 
non sòche di venerattione nel cuore, verfo l’antichità di quella Cali 
Augullillima, c cialcuna d’eOeièrve d’un tellimonio infallibile dr 
* quell- antica forlà dalla quale tutti infieme ne hanno tirato l'origine r. 

cllèndo colà imponibile di rimirar quelle làccie venerabili , che rau- 
■ùvano la memoria di quello ceneri che hanno- perduto la foltaqza. ' 
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illeffa, già Secoli, e Secoli fono, lènza credere indubitabile l’ An- 
tichità in detta Cafa , e tanto più quando l’occhio comincia à leggere 
quel compendio di vita che di cialtuno fi trova come fi è detto Icritto 
tiel Nicchio lotto i piedi. Ecco i nomi di tutti lucceflivamente. 
m-Mardertco col titolo di Rè di Saflbnia : Anferico pure col titolo di **«*•; 
Rè : con la qualità di Prencipe, eDuca : Suarrtchto Prenci- rw*»* 

pe , eDuca : Suarrtchto IL fratello dell’ altro Prencipe , e Duca : Si-Zu*£ 
furto Prencipe, eDuca : F'tteclnndo quello col titolo di Rè, e con 
laCorona in teda : l/tlcbio li. pure Prencipe , e Duca : Meier Bo- 
rito col titolo di Rè : Bodio con la qualità di Rè : Vtcbto anche lui col 
litolodi Rè: yittK&o Re: Ifitgc fello Rè : Hengifto che fù prima 
Rè di Saflbnia, e poi anche Rè d’Inghilterra, o fia Brittania : tìat- 
tuachero con la Corona , e titolo di Rè : Hattuagatto con la qualità 
di Prencipe, eDuca : Hulderico col titolo di Rè : Boldtchio Pren- 
cipe, e Duca di Saflonia : Bertholdo con la Corona, e titolo di Rè: 
Sighardo ancora di Rè : Ditenco pure con Corona, e titolo di Rè: 
L'ermchto conia qualità di Prencipe, eDuca : Ktechmdo II. detto 
il Grande , gran Guerriere , del quale lè n% parlato , e parlerà nel Li- 
bro fecondo. Quello fu 1 ultimo di tutti i Rè di Saflbnia , che loften- 
ne prima la Guerra contro Carlo Magno , e poi da quello medefimo 
Carlo-à cui sera volontari rimeflo nelle mani venne creato Ducad’ 
Angria , e di lùo ordine latto battezzare , Se in capo ad alcuni anni do- 
po,eflbrfi ritirato in vita privata fini nel fuo Ducato la vita , con fama di 
iàdtìtà , almeno di gran bontà di vita. 

1 Ma l’Hillorie di Saflbnia parlano altramente mentre vogliono cheg'^^f*' 
quello Vitechindo eh’ era Rè di Saflbnia, battezzato, c rimeflo all' 
amicitia di Carlo Magno, rellò poi Prencipe, e Duca di Saflbnia : 
ma trovo affai probabile fecondo al mio genio, tra tante diverfità di 
ièntimenti, che il detto Vittechindo folle flato creato* Duca d’Ari- 
grìa, poiché Carlo che combatteva per haver la Saflbnia, non vole- 
va un Duca della llcflaNattione, tanto più che quei Popoli conti- 
nuavano la Guerra contro di lui come fi vedrà nel Libro lèguente. Se- 
guonoda quello in poi diverfi altri con titolo di Prencipe , e Duchi di 
Saflonia, cioè lAttechmdo figliolo dell' altro detto il Grande , col ti- 
tolo di Prencipe , e Duca di Saflbnia : Federico Prencipe , e Duca di 
Saflonia: Dttgramo Prencipe , e Duca di Saflbnia : Ditmaro Pren- 
xipe, eDuca : D/fmeo Prencipe, eDuca: Dedo Prencipe, e Du- 

Aattuw. :. ^ . 
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ca : Timo, o 1 tmoteo Prcncipe , cDuca : Conrado detto il maena- 
ramo : Ottone detto U Ricco : Duerno li. Prcncipe , c Duca* 
Btunco Prencipe, e Duca : Alberto Prencipe, e Duca : Federico 
Prcncipe, eDuca : Federico II. detto il leverò : Federico Illì'hu 
perturbabile Prencipe, c Duca. 

§SfSu . ordioe ieguono l’Imagini di quei Duchi , & Elettoti 

dcl ? Cala Regnante di Milhia, con più infallibile ordine nella Ge- 
ncalogia, c con piu ficurezza della vera rimembranza del volto , per 
; eirerpmftcfcalanieiiioria, colono Federico detto UGucrri<£, 
fia il Belhcofo Prencipe, eDuca: Federico il Pacifico, Prencipe e 

^ El "“ r ' : Mcr, ° U Prcncipe 

Duca di Sagoma : Giorgio Prencipe, c Duca di Safloma : Htmco 

I rencipe, e Duca : Mauritio Prencipe, Duca, Se Elettore • Ah* 
m Prenc 'P=> & Elettore : Chrijlianol. Prencipe, D^ 
& Elettore : Chetano IL Prencipe, Duca, ScE lettore : Giovani 
ni Giorgio I Prencipe, Duca , & Elettore : Gtcrvanm Giorno li. 

\ Principe, Duca , & Elettore : Giovanni Giorgio III Prencioe 
+ Duca, & Elettore vivente con altri Luoghi per aggiungere qualdL’ 
altrodegh Elettori che luccederannoalècoli, e cSelloln fattreun' 
T ® r ^ entodcgnotl 'ogn i qualunque più nobile Reggia , nc credo che* 
Vi famiglia grande die lubbia una Genealogia coli ben ordinata , e-, 

con 1 1 rture che rapprefentino piu al vivo le proprie Imagini de'Prencù 
pi , come meglio lì dirà nel fine. 

tu«iRÒ, Du-, 

o!tL “* ^ k Dll cendenza di tutti quei Prencipi che hanno, 

regnato nella Sallfouia cominciando come fi è detto , unlccolo innan- ' 
zi alla naavità di Chnfto , e benché jonondò perche nonio piglio n£ 
meno per me , per un articolo di lède , che quelle Imagini chflì ve! 

*“ n~ 0 COI ? e ^ ? detto Corridore, fiano tirate dall’ Originali de'. 
& E^ nC * P ‘ r °P radem > e che i primitivi de' Secoli andati non lìano Hate 
fatte à capriccio, e che la Dllcendenza di quei Prencipi fopra tutto 

fU ? 2 UCfta fteffa lucadlìvaincnte, 

■ ciò non può negarli che tutto quello non se tirato dallfii! 

^ VeggOD ° le non mfalJlbill '> affai ben' ordii 

Sili Vcde con S ualchc fondamento di ragione, 

heii Duchi di SalToma fono antichiflimi , e che non vi è Famiglia che 

polli moliture una Diicendenza meglio ordinata , c che polla dar 

maggior. 
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maggioflumi di verità nelle colè più olcure che fool portar lèco l’atp 
tichicà. Si deve in oltre auvertire che la mutattione di qualche nome, 
che lì trova d’un Duca ad un' altro , non folo nelle Genealogie , & Hi- i ' 

fiorie irà gli Auttori Tedelchi, Italiani , eFrancefi , poiché la prò. 
nuncia della lingua degli uni , può lare lùariare i nomi con quel la de- 
gli altri, raà anche trà Tedelchi ifteflì, non deve confondere lo {pi- -3» 
^ rito di chi legge , tanto più che jo medefimo in quello primo Libro, -*? 

• * come ancora nel fecondo , dovali tratta de’ Duchi di SalTònia di cin- 
que, ò lèi Secoli in dietro, fidàqualche nome ad uno differente di 
quel lo che fi trova nel 1 ’ Antica Hiltoria Saffonica , e nell’Th dine dell’ 
accennati Ritratti della Galleria : & in fatti vi è apparenza che in que- 
fli'Ritrattifi fiano ordinati folo quelli che hanno latto attioni piùglo- 
riólè’, e più heroiche , lènza aitringerlì all’ obligo di Primogenitu- 
ra i ' e cofi ancora fi làrà finto dagli altri Hiftorici , poiché fi può fare 
fàcilmente , che dagli uni fi dà il nome d’un fratello ad un Regnante, 
e dagli altri quello d’un altro, che fàpoi parere la diverfità de’ lentia 
ménti in quelli che hfcnno regnato. f 

Veramente per quello che Ipetta all’ antichità di lèi ò lètte Secoli à ( 
dietro , poco importa lo lùario del nome che potrebbe trovarfiln una, S°omL 
■& in un’altra Hiftoria : il punto effondale confifleùfar vedere che 
nella Saffonia fono (lati antichilfimi i Duchi , & i Re , e de’ quali la 
fùccelfione fi è tramanda tacila Poderi ti fono già 1 8 . S ccoli , che lòt- 
to un nome fia tal volta un Difoendcnte , ò lòtto un’ altro quello poco 
importaall’ effenriale dell’ antichità, e ferivo quello perche ofièrvo 
'grande lùario nell’ Hillorie toccante i nomi. Non fi nega dalla mag- 
gior parte degli Auttori che li Safiòni non fiano Ilari fino da tempi im- % 

memorabili Popoli bellicofi, e che col loro valore per Marc, e per 
Terra, non fi nano più volte refi formidabili, onde poi crefciuti in 
Signoria, inPopolatione, & in credito pretelèro il nome duna Po 7 Docii* 
tenza Invincibile, & in fatti lèmpre s’accrebbe nelle vittorie, e 
fu mafVinta che da Carlo Magno , & à cui collo l’acquillo della Saf- nu - 
fonia, tanto làngue, tanti (udori, e tanti pericoli , ! come lo vedre- 
p raorieH’altro libro che lègue. Quella Natrione coli Potente bi fogna-, 
va che havelfe un Re per reggerla, fià con titolo di Rè , òdi Duca, 
c tanto più che nel cominciare à fiorire nel valóre, hebbe l’efèmpio 
de’ Romani che havevano il loro Celare : di modo che di quelli Rè 
, di quelli Duchi nonpuò^ffere che infallibile quella Difoendcnza che 


ffis 


ne 
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ne vediamo nell’ Hiftorie, e più vero, Srindubitabile ancora, che 
non folo non vi c Hata mai Famiglia nel Mondo che habbra dato*. 

• '■». maggior numero di Prencipidi quella diSafl'onia, ma dipiùc certo" 
eh equefta fola hi dato più gran numero d’Heroi , chela più antica 1 é 
più grande di qualunque altro granPrencipe. 

Knoeto In diligenze di quella natura non vi è Nattione alcuna che forpafG , 
alla Tedelca non fol o nel ben regolare le Genealogie , màdipiu nello ^ ^ 
ftendere con ordine le Cronologie , c più in particolare fi fono affati- • 
cati verfo la' Cafa Serenilfima di Saflonia , di modo che un dottiamo 
Signore di Leipfic mi aflìcurò che fi trovavano più di joo. Auttori che 
haveano lcritto di detta Cala, (blamente in LinguaTedelca,chij)ià, 
chi meno, chi duna maniera chi duri altra ; elòpra tutto m’aflicu- 
rò , che divertì erano quelli che havevano fcritto della vita de’ fuóì He- 
roi , e eh’ egli medelimo haveva fatto un’ eftratto di più di 80. gran 
Guerrieri di quella Cala che haveano fatto attioni heroiche , e di gran 
valore nelle guerre j & in oltre di più di 400. Prencipi che haveano 
V pervenuto fino all’ età almeno diquindeci anni; numero veramente 
che farebbe fmifurato in ogni qualunque altra Famiglia , di quel la fola' 
in fuori di Saffbnia , che fi è fatta conofcere lempre Albero ferace ; è 
carico di frutti di gloria in ogni tempo , roà più ^particolare da Viti 
tichindo in poi , e coli l’intendeva quel Signore che m’havea date tali, 
informattioni. Balla che quei che intendevo il Tedelco , e che hanno., 
il tempo di sfogliettare i Libri troveranno miracoli, delle Grandezza-, 


di quella Augulla Progenie. 
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P RIMA di pattare oltre alla fùcceflionedegli Elettori di Saffo- 
nia , & allo transferimento che fi è fatto dell’ Elettolo da que- 
lla Cala, à quella di Milhia, che farà nel Libro terzo , vede- 
remo in quello lècondcralcune particolarità della gii accennata anti- 
chittìma Cala di SalTonia *, e come, e dove ha ella continuato con 
cèlebre gloria, e continua fino alprelènte. 

Quella Sourana coli antica , che non riconofce, e certo chenon ri- 
coholce nel Mondo altra Madre che fèlleflà, vera Madre di Numi r . 
terreni, Se Ava di tanti Difendenti di quante Calè vantano Gloria dc * 
e Grandezza nell’ Europa, non fi è mai incurvata lotto il pelò degli»** 
anni , nc mai divenuta decrepita , ancorché il Mondo lèmbrattè ftrac- 
co nel produr Luftri per illullrarla : anzi tutto al contrario , qual’» 
Aquila tempre più ringiovinita , fi è villa ripigliare più vigorofo il lùo 
vólo, e qual Fenice rinafeen te dalle ceneri delle fue proprie fiamme fi 
è villa andar moltiplicando femore più giorni a t luoi Falli j ò puc 
nuovi Fa^li a’ fiioi giorni. Non e maraviglia le dagli Scrittori più co- 
lebri, con Caratteri di Stelle vien qualificata la Cala Serenittimadi 
SalTonia col titolo di Sole della Germania , poiché come Sole in latti 
fi c lemprc fatta vedere , con l’Oriente, ma lènza Occalò, & Orien- 
te coronato di tanti freggi , quanti furono i fùlgidi Preggi chel’arric- 
OTA iilii ■ M chirono- 
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chirono. I fuoi Reggi che fono i fooi Heroi fon cofi lucenti che abba- 
gliano quei che non hanno Aquilino lo (guardo , per poterne andar 
libando il volo di quel folgore che mai s’ecliffa. Nacque quella Fa- 
miglia ( che per la lùa immemorabile antichità, fembra haver gran 
raporto con l'Eternità) appunto come una Palladc armata, e volle 
che i fooi fofleró nel tempo iltclTo temuti nel Campo , & ammirati 
ùel Trono ; e come nafoeva per Timmortalità , forni i mezi a’ fooi di . 
caricarfi di Fratti , mentre appena cominciavano à pullulare in Fiori. • 
Qual maraviglia poi le lèmprc crefcendo fi lece conofcere al concet- 
to dell’-Univcrfo Madre bene merita delle più heroiche virtù. Figlia 
ben degna della Generalità più grande: Tempre infiammata del Va- 
lore più inimitabile e lemjne partiale della Pietà più Chritliana , 
onde trà leniù Reggie meritò il Nome d’augufla , & augufta bifogna- 
va che folle quella, che dovea cuftodire l’Honore, proteggetela 
TfJe, Ingrandire la Nobiltà ; render più gloriola la Terra , lòlle- 
vare à maggiore eminenza li Troni, afiìcurarel’Auttorità degli Scet- . 
tri, e dar maggior credito alle Armi; e come non potea che vivere 
immobile la Libertà della Germania , fo da S A S S I cofi inelpugm- 
bili fi e fabricato il lùo Antemurale. Quelli Heroi fi fecero conof. 
cerò Marti nel Martellare quella Invidia che volea appellare llmpe- 
rio. Giovi armàri di folgore , e tali riconofciuti nel laettare in Guer- 
. ra, e nel balenare in pace ? Quali Prencipi più di quelli lòftermero 
mai tanti cadenti , e bifognava lollenerli le doveano poi elfer riconoll 
duri per li veri Scipioni dell’ Imperio Germanico : e per la di cui 
grandezza furono cofi appalfionnari , che per un Secolo intiero con 
la Corona in Capo , e con la Spada in mano ne afficurarono i confini 
àguilàdi nuovi Jvlitridati; e da loro fù cofi bene alficurato che non 
hebbepiù nulla da temere. Quelli s’affettarono fol Trono Impe- 
. riale con una tal Grandezza di Animo , che rinuovarono nel titolo gli 
effetti de’ Celati, anzi è pur vero che viifero come Giulio Celare fili 
Trono, maconlofpiritod’Aleflandroj e per termine interminabi- 
ie all' Elogio di quella Cala Augulliffima , balla il dire eh’ ElTa è jm 
dillillato di tutte le Glorie, & un Compleflo di turni Meriti, &i 
Tcllimonii di quelli fuoi Meriti, e Glorie ne parleranno l’FLillorie &. 
no che tutti i Marmi faranno confomari da’ Secoli. 

Già fi è villo chiaramente che quella celebratillìma Cala rilpetto 
alle fo^finifurate Grandezze alle quali pervenne lòtto a fooi quattro 
t Impe- 
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Imperadori Henrico, e tre Ottoni, cominciò dopo à provare lè di- 
verfità di quella Fortuna che per haver la ruota nc’ piedi , non fa ftar 
ferma, poiché nonfolo gli vennero levati hora tutti, hora in parte li 
Tuoi Stati, ma di più i luoi proprii Vadali che l'haveano giurato fc- ma di 
, deità procurarono di fottrarfi di quello debito, non volendola più on “’ 
riconofeere come Sourana , e tra gli altri Adolfo Conte d’Holftcin 
i che protetto per via di forò parentaci contratti con altri Prcncipi fi re- 
T feda lè dello Soprano, non volendo più vivere fotto al vallai aggio 
chedovea alla CafadiSalfonia , non oliarne che il Paefc d’Holltein 
non fù cretto in Ducato che nell’ anno 147 j. dall’ Imperador Federico 
Terzo. 

... Contali mutattioni de’ tempi finillri lì videro obligati li Duchi di 
Saflònia di reftringere quei tanti loro .valli confini , e formare una 
nuoua Refidepza per la loro Corte, che fu nella Città di Vittem- 
berg. Si è fcritto già nell’ altro Libro che Ottone figlivolo d’Hen- 
rico detto il Leone lposò la figlivola del Conte Palatino del Rèno , e come u 
coli col mezo di quello & altri Matrimonii reciprochi , e con quello 
del proprio valore racquillarono le non del tutto! antico Dominio co- rifu, 
fi vallo al meno in gran parte, &un’auttorità, e credito forlè mag- 
giore nell’Europa, e nell’imperio , godendo con ottima tranquil- 
litàla loro grandezza , fiooche'fi videro quelli Duchi conflrctti d in- 
terefarfi nel grave Scifma , c nelle grandi turbolenze tra l’Impcrado- 
m Ottone IV. e Filippo di Suabia, conllrettià pigliar partito che per 
lo più riulcì fetale, non’ollante che àguifa della Palma veni vano tal 
, > voltaabbalTatiperinalzarfitantomeglio. Finirono però tali torbidi 
, tolfine che diede Ottone alla vita, & il quale lalciò un figlivolo del- 
lo Hello nome , che per elTcrc entrato fanciuletto all’ heredità nel tem- 
po della morte del Padre , acquifto il nome di Ottone il Fanciullo , e 
con tal titolo vienè appunto nomato nell’ Hillorie. 

• • [ Quello Prencipc che haveva lèmpre teftimoniato un gran’cuorc , £ 

• benché teneri gli anni crebbe con il.penfiere, e difegno di racquiftar . 
gli antichi patrimonii della fua Cala, onde crefeiuto in età nubile di 
•10. anni fposò 1 a figlivola dell Elettor di Brandeburgo , con il di cui ^,«0. 
parcntaco accrelciutofi di forze col mezo dun buon Elèrcito,e del 
proprio valore ricuperò la Città di Brunirne , con diverti altri Feudi 
de quali n era flato lpofelfato il Padre. In quella maniera relòfi O t- 
.. tone Signore di Brunfuic e Luneburg , patrimonii antichi dfclU tua 
.. ■ Mi Cala, 
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Cala, làpendo che quando la fortuna è grande le non fi moderali 
(bracca, non volendo egli tentarla più , s’accornmodò con Alber- ‘ 
toDuca, & Elector di Salfonia à cui rinuncio il titolo , etuttclelùe 
prctentioni l'opra alla Salfonia , & in controcambio, venne egli dall* 

• Imperador Federico creato Duca di Brunirne, e Lunebourg nella 
Città di Magonza , e tale venne riconofciuto nella Dieta generale 
■ dell’ anno lulfeguentc. i 

Chi ben confiderà la Cafa antica di Sajfonia , non può cheammi- 
■ pteggi tarla come la Madre delle Famiglie più augufie dell' Ónrverfo , & 
5c!rL ,- tma àugujla produttrice d'Heroi , poiché non fe tu trova alcuna che 
Snbm/' babbi A armato più Eferciti , fatto più guerre , prodotto maggior nu- 
mero di Grandi , & ingrandito l'Imperio di Stati, di Credito, e * 
d'autorità , fgf é certo che yon vi fù Famiglia fin allora nell’ Eu- 
ropa ohe havejfe la fortuna di vederli fiorire quafi per, un Secolo con 
quatto Imper adori fuccejfivamente l uno dell' altro , di Padre in figli - 
volo ; ne vifù alcuno d'ejfi che non portaffe benefi ciò con fider abile aU 
laChriftianità , & all'Imperio. Qual Famiglia fi vide mai per • 
tre Secoli continui confervarfi tra mille mutationi nell' Imperio , fem- ' 
pre formidabile a nemici , e non oftante le mutationi dell' altre fempre 
(labile nelle Grandezza ; anzj fjejjo quei mez} che operavano perpet- 
derele altrefervivano di manttcepcfrauvivar lefue Glorie, né mai 
hebbe caduta che non riufciffepiùgloriòfa nel follevar fi ; e bajìa che 
fe piièvolte in un tempo ifteffo quefia antica Famiglia fi è veduta cinta 

d'una Corona di più Imper adrtei , di più Regine, di più Elettrici,, 
e d' un numero qua fi infinito di Prencipeffe Regnanti; nè mai vi fà 
Famiglia alcuna benché grande che pretendere di potere andare del 
pari non folo nel numero d’Heroi , ma nell' ^ tt toni glorio fe con 
f antica di- Sajfonia. 

Molte lòno le Famiglie e delle più potenti e riguar devoli , che fi 
(bimano gloriofe per haver tirato la (òriàdal Fonte inelàulbo dell’ and- ■ 
. ca Cafa & Salfonia pervia di Linea Mafchile , lènza parlar della Fet 
minile ; poiché le da quella parte fi getta l’occhio , e che fx vuol 
confiderare nella fua Cronologia, e Genealogia,, il -numera grande 
delle Prencipefle che fono pallate da quella Cafa in altre , e che han*. 
no procreato heredi , bilògnarà confelfarè che quafi tutte le Fami- 
glie che vantano antichità defeendono dall’antica di SalTonia; es’è 
vero qudlouche damolti fi fcrive , che Ugo Capet tirò il fua l'angue 

dal. 
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dai fangue antico SalTonico, gli ferve anche di preggio d’haver dato 
alla Francia i maggiori, §c i più grandi Rè della Terra. 

. Quello che può , e che deve rendere indubitabile , non dico il me- " * 
ntofeperiore à quello d’ognialtra Famiglia dell* Europa , fia Reggia, 
fia altra, della Calàdi SalTonia, poiché quello non li mette in dub-c»* n » 
bio , ma intendo parlare del numero grande del le Famiglie d’alta Pro- d^ao-* 
genie che Tono derivate da quella gran Sorlà, e pullulate come Ger- uu- 
mogli gloriofillìmi daun Tronco cofi ferace, fi può argomentare da 
dò che , non fi trova Genealogia , ne fe n'òtrovata mai alcuna Seco- 
lo per Secolo, da otto Secoli in quà, di qualunque Prencipe dell’ Eu- 
ropa, tanto di quelle innumerabili Calè già eflinte, comediquelle 
che ancor regnano, che non habbia tirato qualche Difcendenza dal 
Sangue purillìmo degli antichi Duchi di SalTonia , non felo in dritta li- 
nea di lato malchile , che molti fono tali Famiglie , mà di lato fcmini- 
le, e di quelle non bifògna dir che fon molte , ma lènza dubbio tut- 
te, per eflcre llatoil fàngue preclariffimo di quefla auguflaCalà in 
ogni tempo una forlàinelàulla. Jo mcdefimo nò intefo dire da molti 
dpcrtiflìmi Tedefchi nella Genealogia , non un§ , mà più volte , effer 
colà certa, che dotto Secoli in quà , per non parlare di quello che po- . 
trébbe effe refo più confufo dalla grande antichità fiondi è fiata mai 
Famiglia di Soprano, di qualche poco di grido nell' Europa, che non 
fipofji 1 vantare d’haver tirato la fua Difcendenza da qualche Figli- 
vola , Nipote , 6 Cogina d' alcun Duca Sereniamo di S afonia , fia di' 
quegli de' più antichi , ò.vero de' Succejfori degli antichi , che fono fa- 
ti, e fono quei della Cafa Serenijfuna di Mifma. . 

.. Mi ricordo d’haver veduto in Geneva, già anni fono il Governato- RactnIra , 
red’un Barone Tedefeohuomo dottiamo in ogni genere, mà nella 
Genealogia era cofi attacaticcio , che pareva che non fpiraffe ad altro, 
echc in fatti ad altro non alpirava , egli era di SalTonia , & il fùo no- 
me , per quanto poffo rammemorarmi dà cinque , e più Lullri pana- 
ri era Skrunc , almeno cofi rifuonava la pronuncia , benché non fono 
certo fe lo ferivo bene : comunque fia quello Signore s’affaticava-cori 
moltaapplicattione, e fopradiche mi fece vedere buon numerodi 
Manuferitti, parte in latino, eparteinTedefco , e quello vuol di- 
re, eh’ egli havea lavorato, & andava Tempre più lavorando, perfa- 
re una raccolta, al piùefottachefofTepofhbile, di tutti liMatrimo. 
ni„ che s’erano contratti da’ Prencipi delia Cala di Sallonia da V itti- 

chindò 
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chindo in poi , con i loro heredi , e matrimoni degli Heredi , e di pià 
di tutte le Prencipette eh’ erano pattate in Nqjsze in altre Famiglie , e 
la ftcfà del fanguedi quelle : fatica veramente che mi pareva inlòp- 
portabileallolpirito, &a’fiidorid’un , Huomo, con tutto ciò mi ditte 
che pigliava gran piacere ; ad ogni modo non ne ho intelò parlare da 
quel tempo In poi ; balla eh* egli faceva quello, per poter poi infor- 
mare il publico della grandezza , e gloria della Cafa di Sattònia , pre- 
tendendo provare , che quellaera una Madre checollùolàngue, ha- 
vea dato la vita ,ò vero alimentato più di quattro cento Famiglie di So- 
prani da Vittichindoinpoi. 

• . Di quello coli fatto difeorfo, e del difegno di quello Signore ne 
parlai un giorno in Inghilterra , alSignorDonGioleppedeFaria, In- 
viato Ellraordinario della Corona di Portogallo in quella Corte , &il 
quale con lo Hello Carattere fi trova hora dalla parte della fletta Co- 
rona nella Corte di Madrid , Sogctto veramente di gran merito , di 
grande efperienza negli affari , e di gran dellrezza , e prudenza ne’ 
maneggi, ma oltre modo applicato, &efpcrto nelle Genealogie, nè 
so le ncH’ Europa fi trovi alcun Letterato che l’uguagli in quella ma- 
teria , ò che meglio di Lui intenda à fondo le Genealogie delle Fami- 
glie. Dunque havendo un giorno in occafione che parlavamo infic- 
ine delle Famiglie più antiche de’ Prencipi , e di quelle che haveano 
flefo più ampio il loro fanguc dettogli l’accennato dilègnodelcuriofò 
Tedefco, e le fotte poffibile da farfi una cale fatica , mi rifpolè egli 
con un difcorlòattai limile, che il dtfegno era buono per un Sajfone , e 
curiofo, & utile generalmente per tutti : che l'imprtfa di tal fatica era 
facile da cominciar Jt, ma cheta credeva molto di fidile à qualunque 
grand' Huomo da poterla perfettionar e come converrebbe , poiché la 
Cafadi Sajfoniavefla Difcenden^a , Qf origine della fua antichità , 
ede'fuoi matrimoni di matrimoni era un'Oceano innavigabile, Q}* 
H cercare il fondo ciò era un perdere l'Ancora. Certo c dunque che. 
ftrebbe difficile al menodapotet ridurre in un falcio quei tanti Ra- 
mi, ‘che fi fono veduti nafeere daquello Albero, &à me balla di ve- 
der come di patteggio fittamente quei che fono li più chiari , & in drit- 
ta linea malchi le difeefi. t# i 

Per primo fi fono creduti Difendenti della Cala antica di Saltò- 
Aia li Rè di Danimarca cioè da Vitticchio , ò fia Vittichlndo di Sattò- 
fìia, e molti affidarono che veramente li Conti d'Qldenburg, che 
• ’ - - . fono 
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ibno li Rè Danefi , e Duchi d’Holdein fono un Ramo dell’ antico Ar- VdiDl . 
bore di Saflonia , e coli viene accurato d Halineman nelle lue Genea- 
logie, come lo Hello faUbboEmmio : ben’è vero che Conringio, ^ «bu- 
che quel lo al quale la voce comune da maggior fede nel 1‘ antichità di 
Germania , dechiara di non haver trovato trà gli antichi Auttori , al- ionu ' 
cuna mentione de’ Dilcendenti di V ittichindo , le non che ne difen- 
deva la moglie diHenrico l’Uccellatore. Si vede però di certo in 
molti Auttori, che dopo la morte di Chriftofolo III. Rè di Danimar- 
ca, li Danefi hebbero il pendere d’eligere Adolfo Duca di Sleluic, 
che ricercato ricusò la Corona , come eflendo troppo avanzato in età, 
e fece vedere che quello honore riulcirebbe meglio appoggiandoli 
nella pedona di Chridiano Conte d’Oldenburg, figli volo del luofi- 
gHvolo, e filo unico herede : onde li Danefi ricevendo quello con- 
figlio , & ammirando la gcnerofità di colui che con animo coli fingerò 
dava, non mancarono d’eligere y e di dare la Corona à quello Cmri- 
ftiano primo di quello nome , e la di cui Podérità regna al giorno pre- 
lènte in Danimarca, Norwegia, Sleluic, Holilein, Stormaria, e 
Ditmcrlòt. Pei-ò lòno infiniti quei Genealogilli che tirano gli antichi 
Elettori di Saflonia di quello Tronco di Vittichindo, c di quellodc- 
gli Elettori di Saflonia i Conti d’Oldenburg. 

Quelite medefirao Signore Skunc del quale fi c parlato di lòpra, r n f orra „ 
rendeva infinite ragioni nel numero , e quali indilputabili nelle prove, 
cioè che la Reai Cala di Danimarca, e quella di Bnmfuic, ediSa- tore * 
voia, e non meno quella d’Anhalt, haveano un lingue illeflb con 
quello di Saflonia , e di Mifnia, eh’ egli diceva lingue di Saflonia tut- 
to infieme , e tutto infieme incorporato con quello di Milnia ; mi co- 
me jo allora per mia dilgratia non haveva ancora nè anche infantato il 
dilègno , ancorché Tempre viva ne havefli havuto la venerattione , 
non penfavo molto à tirar momorie di quel tanto eh’ egli mi diceva, e 

S uando l’havelfi creduto non haverei mancato d’aprofittare dell’ occa- 
one: certo è però che l’afcoltavo con gran piacere, e tanto pjù che 
parlava con gran fondamento à legno che per lungo tempo mi redo 
indelebile nella memoria quanto egli mi riferiva lòpraàtal materia, 
mi la lunghezza degli anni , mi tollè gran parte d’un tanto frutto , che ‘ 
’pcròin quello mio viaggio in Saflonia havendone chiedo con molta 
diligenza di quedo perlònaggio , non potei intracciarne lènriero alcu- 
no, tè non folTeper via d’un fido, che mi aflicurò ch’era ben vero 

che 
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che quel Signore havea comunicato iliùo penfiere al SereniiCmoElet- . 
tov Giorgio II. che l’havea approvato , mà venuto à morte p rim a che 
comincialTe àdar qualche forma all’opera che confulàmente , non 
s’hcbbe cu radi raccorre i lùoi Manu ferirti , e eh’ erano già più di 13. , 
anni eh' era morto. In fomma facea coli bene in virtù di quello ha- . 
vea trovato nelle Cronologie più efatte difeendere li Duchi d’kol- 
ftein, che tanto c adire li Conti d’Oldembourg, eli RèdiDaniraaiu 
ca dagli antichi Duchi di SalTonia fia daWittichindo, e con làngnei 
coli ftrettamente congiunto, ch’era un piacere à lèntirlo dilcorrere lò~ 
pra à tale materia. Allegando di più molte ragioni non folo di di ver-» 

.le allianze , e mutuali trattati che s’erano fatti da quelle Cafe Serenili * . 
lime con quella di SalTonia , mà di più d’un certo affetto , £ d una cofrf> 
comitanza d'amicitia che sera veduta regnare trà di loro ; e che li più-f 
oculati , & inftrutti non lolo non negavano , mà tiravano àgioria d’ha- 
ver’ Ravuto per loro Madre , e Balia l’antica Calà di SalTonia. Mà più 
in particolare incarnava (per lèrvinr.i di quello termine) con la Calàdi 
Saflonia quella di Brandebourg , con la quale haveva havuto per più' • 
Secoli grande comunità megli intereflì, lia per dipendenza naturale 
dellàngue, che Ipeflo contribuilcc molto, lècondo àquel lo voglio* 
noi Natura li (li, à riunirei voleri, e gli intereflì, ò lia rilpetto alla 
vicinanza degli Stati , che gli obliga per buona maflima m conlèfl 
vatione , uguale di tener Tempre ben congiunti , & infcparabili i loro ' 
intereflì come fanno. 

Speflo arriva che neldiflbndcrfi il (àngue riceve qualche alterat- 
rione, per eflere appunto come il làngue delle vene, chetai volta fi*~ 
^tcn«to corrom p C a [ q uan to , rilpetto à qualche difordinc ò del l’intemperie 
iuronù. dell’ aria alla quale s’efponc ileorpo , ò da qualche nodritura poco con * 
facevole al Corpo : òpurediciamo che il làngue duna gran Famiglia ^ 
che fi diffonde è limile all’ acque minerali, che tirano qualche natura-; ~ 
lez A dal la perfettione , 6 inperièttione delle Terre per dove paflàno, 
nonaltrimente le Famiglie, ò fia il làngue di quelle, fi raffina, ò-fi ' 
corrompe lècondo alla materia col quale fi tralmette ; dove che il fan- 
gue puriflimo della SalTonia, quanto più Reale tanto più puro ri»' 
quanto più mefcolato fi trova con quello dell’ altre Famiglie, tanto 
più diviene purgatiflìmo, e perche non fi è mai incorporato che col ? 
làngue del più chiaro, e del più Reggio dell’ Univerlo, ondelèmpre ; 
nacquero da un tale Albero Reggi li Frutti , e Fruttiferi i Reggi : mà 

di * 
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di piò perche le fue Glorie lòn Fiamme ardenti , che fèmpre vivé ar- 
dono, enon confumano, màben fi hanno fòrza di purificare qual- 4 
cheintemperied’altruiiàngue chcpoiefle congiungerfi nel filo lèno!* 
Qual Parentela più gloriolàii è mai po fiuto teòntrare , òche feontrar 
mai fi polla di quella chemai altri fecero, e che tutti tempre ambiteo^ - 

uocon la Cala di Saiiònia , che per edere un vero Seminario d’Heroi ; 

• f unagran Sorgente di Corone ; una Fucina dove fi fàbricano di conti- 

nuo le Glorie, un’Idumea dove rigenerano lèmpre più verdeggianti' 

• le Palme, & uri Eurota dove fi nodrilcono gli Allori, non può tro- 
varli (àngue più degno , nè Parentela più augufta di quella ; e s’è ve- 
ro che hà molto del Reggio il rendere altri gloriofi, c felici con Firii » 

. «rporattione del proprio làngue con l’altrui , e qual Famiglia può dirli 
ìjSSu Reggia delliuS adorna , che lià felicitato , e relb gloriolè tante cen- 
' ribaia d’illuftri Calè con Uùoi Parentali. - 

. Per quello tocca liDuchi di Brunirne del prelènte, fono ben po-^c-*»- 
chi quei che mettono indubbio , che la lor Caia non fia difendente 
diquellaanticadiSafibnia, lècondofiègià accennato in parte poco^* 1 ^* 
prima j c benché vi fia data qualche interrutrionedi dato con tutto 
ciò ilfùo vero principio nacque da Hensico il Leone Duca di Saflonia, *‘ iruu “- 
che proferitto dall' Imperadore Federico Barbaroflà nel x 1 80. fr ritirò 
nel Dominio di Brunfuic , & Lunebourg. Quedo havea fpòlàto Ma- 
tilda figlivola del Re Odoardol.d Inghilterra, c dal quale matrimo- 
nio ne nax^juc Guglielmo che fuccefle,, e che fposò Helena figlivola 
di V oldemaro Redi Dani macca , clic hc^bc- per lùcceflore Ottone di 
fbpVamcntiónato, che racquidatoBrunlùic, tolto al Padre, ne ven- 
ne dechiarato Duca , e rindnciato il redo della Saflonia , quivi fece 
la.fùa refldenza , ^continuarono i’iùoi : cioè di Lui ne nacque Alberto 
clìclìiccefle , col titolo di Grande : ad Alberto il Grande iùcceflc Al- 
berto il Graffo, &à quedo Magno il Manfueto, che hebbe per Pri- 
mogenito Magno Torquato, che mori però innanzi il Padre, cco- 
, me havea fpolàto Caterina figlivola dell’ Elettore Voldcmaro di Bran-, 
deburgo, tra gli altri figli voli hebbe da qneda Bernardo, &Henri- 
cp .; i Succcdori rii quedo tecondo videro fino alla tettirna Generar- 
‘ rióriC, che finì nel Duca Federico Ulrico nel 1634. & in Ch ridiano 
fiio fratcllo Vefcovo d’Albcrdat : di modo che la Poderi tà di que- 
da Cafa Screnifljma di Brunfuic che vive al prefencc detecnde da 
Bernardo il Primogenito di Magno Torquato ; e che con tantaglo- 
t'Jj ' ria 
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ria ré|na al preferite divifa in tre Rami, di Zeli, d’Hannóver, fedi 
4 Woìfcnbuccl*, che tutti infieme fanno untalo Corpo, con una bas- 
ita, e perfètta unione.' : • ' » «.-I 

^ r , in . La Cafa antica di Branbeburgo hebbe uà medefimo fangue con l'an- 
ricadi Saffonia , cioè'à’ Alberto detto l’Orfo Conted’ Afcania , d‘ Ar- 
b .“iXj. chcfleben , Ballenftat, Sz Barembourg , il quale hebbe due figlivoli 
safibu.1. Ottone, c Bernardo ; il primo come meglio fi dirà creato Elettore _ 
di’ Brandeburgo , & il fecondo di Saffonia , quello fposò Anna di 
Saffonia, e di cui i Difcendenti continuarono fino à Tederico Bur- 
gravio di Nurcmbcrga nel pbfeffo del Margraviato , & Elettorato di 
Brandeburgo ; • & i Difcendenti di Bernardo fecero il Ramo di Saffo- 
nia Elettorale, c poi di Saffonia Lawemburgo , come meglio lo Vfc 
dromo ; di modo che non fi mette in dubbio che il lingue degli Elépr. 
, tori partati di Brandeburgo , non fofTé lo lteffo che quello di Saffonia ' 
%ìnoà Federico di Nuremberga, e per un iècolo ilfàngue d’Alberto 
l’Orta pofTcdè l'Elettorato di Salfonia , e quello di Brandeburgo : i Se 
f oltre àquefta unione, e dipendenza di fàngue mafehile non furono 

i ' mai lènza andarlo rinuovando col fàngue fèminile, mediante molti 

• * matrimoni, effendofì vifto dirado in una di quelle Calè , che non-fi 

confumaffero Nozze con qualche Prencipefla dell’ altra, onde none 
maraviglia fe fi andarono mantenendo con reciproca amicitia , ha-r 
vendo più volte refi comuni gli internili particolari tri di loro, e par- 
ticolari l’interefli comuni , concorrendo anche la ragione àqueila del 
^ fàngue della vicinanza y e jimiri degli. Stati : nè mai fi vide nafcer 
• ’ guerra trà quelle due Augnile Famiglie , fia per intercfTe' di fiato ‘yò 

per altra gelofia, che non fi terminaffeiri breve in miglior corrifpon- 

• denza > verificandofi in quefto il prdvcrbio Italiani , ilfàngue non può 

far/, acqua. . • 

Di quefto medefimo Alberto l’Orfb Conte d’Alcania dipendono 
«.rimani anche li Prencipi d’ Anhalt del prefentc , benché molti Pno quei Ge- 
nealogifti che comeal Plito gli danno una forfa molto più antica 5 ma 
.Siflona. comunque fia che nulla nego, e nulla affinilo in ciò, certo che ftim& 
gran gloria per qucftaSereniffimaCafi , di tirar la fùa antichità, ddja 
Cafàanticniffima di Saffonia, che P fi nega qualche circonftans&yrfi 
cade ad ogni modo di accordo che trà le Cale le più antiche quella di 
'• ' Saffonia fi vanta antichiflima , c perquello riguarda la Cala a Anhalt 
ne duo brevemente la fua Genealogia. 

*. ^ fi--' . -*• ri.' v " Già 
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fr Già fi è detto che Alberto l'Orlo Conte d’ Albania hebbe pef.fi gl i- 
vOlo Alberto che lposò Sofìa figlinola del Conte Ottone diReineck 
con la quale contrade due Mafchi tra gli altri liglivoli , cioè Ottone , e 
•Bernardo , in quellocontinuò la Poiterità de Duchi di SalTonia La- 
•wembourg, come meglio lo vedremo à filo luogo ; & in Bernardo 
quellad’Auhalt. Dico dunque che quello Bernardo (posò in prime 

• -Nozze Giuditta figlivola di Canuto Re diDanimarca , con la quale 
.•produdeduc Mafchi Alberto il primogenito che fu Ducadi Sallonia, 

, Se Elettore , & Henrico detto il Vecchio che fece ilRamod’Anhalt. 

Quello Henrico dunque fposò Matilda figlivola del Duca Ottone di 
. -Brunlùic* e morto poi laido da quello tra gli altri fanciulli Sigerido, 
l òvero Siglrido di Zerbll , & di Delfini che.fi congiunlè in matrimo- • 
i^nio con Caterina di Gleichen , con la quale generò di verfi fanciulli , e 
j tra quelli Alberto primo di Sallonia Primogenito , che lposò Elilàbet- 
ca figlivola dell’ Elettore .Conrado di Brandeburgo. 

& ALBERTO 1 1 . tìglivolo del primo entrò all' heredità del Prcn- 
. cipato d’ Anhalt come primogenito fubitomorto ilPadre nel 1310. c 
con AnnadeRugen, ò fia AgnelèDuchelTa diRugeu kebbé tra gli 
]>oItrifiglivoli Giovanni primo che li fuccclse nel 1361. Quello lposò 
L-Elilàbctta figlivola del Conte Henrico di Henneberg con la quale prò- 
-creò Albeno III. de Cothen, e Sigifmondo di Zerbll, che tutti 
. produlsero , e gloriol'amente procrearono heredi , accrelcendo le 
I -.Glorie , e la grandezza alla lor Cala Screnilfima , benché fpeflo per, la 
rnoltiplicità de’ Mafchi, fu forza lipembraic ilPrencipato, perpro- 
' .) vedere dì Prcncipati gli uni, e gU altri fino che Gioachino Ernello 
. Prenciped'Anhalt che lùccclseà Giovanni lùo Padre nql ijyr. rac- 
■ col fe in fe lòlo tutto il Dominio del Prcnqpato d'Anhalt eh’ era flato 
. polseduto da molti , e da quello Gioachi no Ernello che Iposp Agnelè 
'i (-figli vola del Conte ^olfgangde Barbi , jn prime nozze , & in lòconde 
-Eleonora figlivola del Duca Federico di Wirreraberg, e con luna, e 
. ; con l’altra hebbe molti liglivqli, e tra gli altri del primo Letto Gjp-' 

* vanni Gcorgio de Del sau , e ChrilHano d’Ernbourg , e del fecondo ' 
•AugullodcPlotzkaw, Rodolfo de Zerbll , e Luigi de Còthcn. In 
fommaiSucccfsori di quelli lònoandati procreando heredi, c glorio- 
mente producendoHerói nell 'Armi, c ne - Governi con loro lèmma 
gloria , c dell’ antichillìma Cafa di Salsonia ch e flato U T ronco ferace 
rii quella Cafa Screnilfima . 
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i* ofjJi Benché grandi fiano le contrarietà de' fenttmenti nelle C afe antiS 

Savoia di! cfof di qaajt tutti t PreHcipi dell Europa, tra quejìe fi. può dire cbe A 
«T grandijjwie fona quelle che fi vedono in quei tanti che fono andati fca- 
vaudo l origine della Cafadi Savoia , ma comunque Jia non ut è opi- 
nione piu probabile di quella delGuichenon , che dopo bavere efami- 
natiper molti anni gli Antenati di Beroldo,che Jt finta il primo fonda- 
rne, concbwdc che nelle Genealogie degli Auttori più chiari nell' Qf- . 
curate degli altri, fi vide con afidi evidenza che quefto Beroldo def- 
cende di Pittichindo , o l/itticchió , Duca d‘ Augna, gran Duca di 
Safionia, Padre di aperto Duca d'Andria, che fu poi Padre di 
jf- - Bainone , e di valperto. Queft o dunque ultimo che fu DucaeCA/u 

v . ■ gria, e Conte de Rigelbert , lafció Immert Duca d'Enger che fiori 
. Hinua Conteffa de Chtren , - con la quale procreo Ugo , che porto liti- 
' . tolo di tpllarcbefe d Italia, t che fu Padre di Beroldo, prima Ba- 
fe della Cafa Reai di Savoia , vera Madre d'Herot , e figlia dell' art. 
fica tAugufa di Saffo tua. ■ i\ y 

Uj Gptefìol\eroldo era fecondo Genito d'Ugo, mà nel valore . enelco- 

raggio non ihferiore ad altri nel fuotempo, fu dall’ ImperadoreOtto- 
ne Hi. di Sa fonia , di cui era Pronipote , fedito nfietto alfuogran 
valore in Italia al comando dell' Ef eretto Imperiale nell’ anno iooq. 
dove veramente operò maraviglie grandi fune, in favor dell' Impe- 
rio, onde acqui fio nome d'Htvx Invincibile, non basendo mai cotn- 
. r . battuto forca vincere , riducendo i nemici dell Imperio al loro dove- 
re ; e fi può dir che fu imprimo che in Italia fuegini l'augufto nome 
della Cafa di S afonia , che pure haveva fatto prima duratoli di. 

■ valore da per tutto , e che bavea fatto parlar de firn Heroi in diva-fi 
Guerre ,Ófifyedittioni. ... 

, Tano . Oltre modo fodisfatto l'Imptradore Ottone III. di Saffonia , dell’ 

fattioni gloriofe con le quali fera fegnalato Beroldo, lo creò Sicario 

dell Imperiavi Italia , Qfhavendo poifcacciatoi Genoefi ebeinfet- 
, -f tonano ilPaefe degli Alobrogi , ò fia^Savoiah crei di queftaPro. 

■ vinata fio Luogotenente Generale, ò fia C'kcrè come fifcrtved'aU 
'■ * . tri, e ver aulente il meritavaper haver fatto pii volte degli Appen- 
nini nobile fteccato al /ito valore ; & in fatti parve disfo fittione del 
• ‘ Cielo, che da una Cafa come quella di Safionia, che sera fatta co- 
vofeere invincibile per più di tre Secoli , forgeffe un tanto Heroe, per 
" J - ” fe aduna Cafa-, che dovea effere l'Antemurale dell’ Ita- 
lia». ' 


Conte . 
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Ma, una Gemma. pretiofa dell' Imperio , &* uno fyeccbiò dell' At fio- 
tti più beroicbe nel biondo tutto. Si confermò egli con augu mento 
femore di credito ; e d'autorità per lo fjiatio di 14. anni confervalo 
'nello fleffo pofio , nel quale 'venne confirmato da due Imper adori Uen- 
rico II. e Conrado ; e da quefia dopo bavere Beroldo conquiftato la 
y Moriana dalle mani di quei che l bave ano ufarpata all' Imperio , ne 
venne pofio al pofefio con titolo di Conte iti quei tempi fiimatijfuno , e 
' gliene concefiet' Invèfiitura per lifuoi Succefiori nell' anno io 18. 
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Da quejlo dunque jfibr lofi fimo Heroe della Cafa antichi (fina di\ imKM - 


Gfnerar- 


Saffonia uè trofie il Jua origine la Reale di Savoia, continuata fin^ffi* 
bora con una difcendcngadi 11. getter attieni fempreper dritta , e le- 
gitima linea , di Padreinfiglivolo, di fratello in fratello , 6 di Zio 
in Nipote t fienai mai fiomar fi dal dritto camino, nè mai tralignar 
fiuti minimo punto dal fender della gloria : privilegio afiat ef Ira- 
ordinario, e c ite forfè fon poche le Pattùglie ancorché delle più Reg- 
‘ gie che po fio no lodar fi d' un tanto favore del Cielo , già che molte fo- 
no fiate ohligate , 0 di foccombere alle fittifire fatalità della fortuna , i 
alla disfo fintone della Natura , con la trafmigr aitane dì Cafa in 
Gafa ,efe non fuori del f angue , almeno in un f angue affai remoto. 

' »... ficchi arato dunque Beroldo (fonte de Mormna, benché la fama 
del fuo gran valore , lo faceffe chiamare al fuo natio nido della Sa fo- 
nia, è fopra tutto dall' iuflantf del fratello , pure feguìgh fiimoltpro - 
. fri , eforfe quelli del Cielo , che havea fen^a dubbio difpofo di render 
gloriojd l'Italia con una Pianta, bcon un Ramo fuetto da mia Cafa 
fìmile à quella di S af onia , che con la Difcendcntyi di quattro lui- 
peradorifuccefivameute l'uno all' altro , s era refa un Prodiggio del- 
le virtù più beroicbe , egloriofe , di modo che altro non potea pretende- 
re l'Italia che s' era refa con la fua Roma antica lo [pavento delle Nat- 
'tioni che diveder fi arricchita colf. àngue d'unaCaJ a che vantava an- 
tichità fopra ognt altra , e che havea fofienuto co fi bene per un Secolo 
t Imperio di G ervutmafuccefi'ore del Romano. 

Humbcrto morto Beroldo Ilio Padre nel 1017. entrò alla face cC 
{ione con ottima difpofitioue di lèguire in tutto le ve friggio del Padre. 

Sposò Adella.figlivola del Marchelè di Sufa, con la Dòte di quello 
Màrcliclàto. Non mancò aucor lui di rendere riguardevoli farviggi 
' all’Imperio, c tali che Henrico III. fi vide obligato di rimunerare il 
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tc perpetua del Vicariato dell’ Imperio in Italia per lui , e luoi Snc- 
celfori , e con la confirma del Marchelito di Suià. Fu detto Bian» 
camano per la ftefla ragione della lìia gran bianchezza. Nel 104Ó. ac- 
compagnò l'Imperadore Henrico III. molte giornate , cioè fino al 
Conci fio convocato in Sotti, ma in tanto aggravato d’infèrmità le oc 
pafiò all' altra vita. 

Amadeo Primo, Primogenito d'Humbertohcbbe la iuccefiione 
morto il Padre nel 1048. Prencipeverament^ coraggiolò, & ardito. 
Quello defiderofò di vedere il terreno de’ luoi Antenati , fece il vi “ 






4 
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g‘° di Germania, & acciò che ogni uno vedeflè che la Cala di Sai 
% r .,nia haveva giullo lògetto di credere che le ìùe produttioni , òfiail * 
lingue che Icaturiva dalle lue vene, ripullulava nell’ altrui, e che il 
fito Tronco produceva Gcrmogh che crefifcvano anche tranlpiantati 
nell' altrui Terreno, condafleJecounaCortediPrencipegrande,& 
una comitiva di Cavalieri veramente Reale. Ortolfo allora Duca, 
&JElettore lo ricevè , c regalò lplendidamcnte , riconolcendolo come 
filo pro(Tirno Parente , e con lui conchiulè un trattato ( per quanto.it 
Ieri ve dallo Chieda ) di perpetua confederatione , & amicitia , col 
patto che la prima delle due Famiglie, mancandod’heredita , dovei! • 
le quella pallare al! altra, qual trattato (che non credo, poiché gli - 
Hillorici Tede fichi non ne parlano) affìrma il Chieii elle venne con- . 
firmato dall’ Iraperadore Henrico 1 IL Si (crive eh’ edendo poi Ama- 
deo pallate nella Corte di Gelare che fi trovava in Racisbonaper vili- 
tarlo , c venendo da quello ordinatoch’ egli lòlo entralTe all’ udienza, 
con nobil' animo rilpolè , che amava meglio di perder più tolto l'a- 
. miciria di Celare, che di permettere che unfòlo de’ luoi Gentil’hup- 
■ "mini rieeveilc l'affronto di rellar fuori. Onde l'Imperadore haveti- 
do dò incelò fi lalciò dire , eh' entri dunque il Capo , con tutta ld\ 
-coda* edaquinacquechedaqueltempoin poi venne detto di Cau- 
datario. V ogliono che da 11’ Imperadore iftclTo vernile lilutato con 
quelle parole Bene venia t Serenjjjittius Amifits uofter Sabaudicus ex 
Saxonia , di dove ne nacque il motivo fùrie à molti Scrittori Italiani 
di Scrivere .che iPrcncipi di Savoia furono i Primi che dagli Imperaf 
dori vcnilfiero trattati in Italia col titolo di Sereniflimi. Sequoia 
forte la cauli non. Io sò, ma è cerco-clic la Cali di Savoia, da che- 
ttanlpiantata s’allignò in Italia , fi molil o fèmprc lùperiore ad ogni 
altra Famiglia di Prcncipc ancorclie antica , & abbondante in Stari, 
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e ricchezze , & oltre che fi fcontrarono tempre Principi Bellicofi , e 
l’animo grande, veniva ittiche confidcrata come originariad’una Fa- '% 

miglia filtrile alla Saflfonica , che lènza alcuna contradittione faceva 
" Upiù nobile figura nell’ Europa, e come Reggia , & Imperiale an- 
dava del pari in ogni cofa con le più Reggie , tanto più che fpelTò 
non vi era Rè che luguaglialse in Stati, Signorie, e fprzanell’ Armi. 

' Humberro II. fuofigliolo maggioragli lùccclse nel 1081. con la * 
cbntinuntionedcl valore degli altri lùoi Antenati nella lùa perlóna. Si 
felbgetto il Signorili Brianconio, e {cacciati quei Tiranni che l’in-f T^ 
follavano te ne relè Signore come ancora della Tarantafia , c dall' «>""■ 
''Ifnperadore ne venne {ubico provido dell’ Invellitura. Sino al filo 
tèmpo fi lèrvirono quelli Prencipi nelle lòttolcrittioni e titoli di que- 
lle parole, per eCerapio Himberto de Duchi di Sajfonia , Conte Hi 
Savoia i&c. & egli medefimo usò tal’ ufo di fottolcri vere, e di far 
lé'Patenti , come fatto haveano i lùoi Anticeflori , per più di dieci 
anni , ma poi celsòdi farlo , nè da lui in poi fu fatto da’ lùoi Succefo 
fori. Si crede ch’egli havefle ciò htttOj non già che difprez*zafie' 
d'hàver nella mano , e nel cuore il gloriole (èno di quella Madre dalla 
quale'era nato , ma perche entrati i Salfoni in quella grave dilcrepan- 
za,eguerracontrorimperadorHcnricoIV. per non moftrar palliò- 
ne ( coli lcrive nella lùa Chronologia il Salutio ) c per far vedere àque- 
fto lrapetadore di cui egli dipendeva alsolutamente, che non voleva 
haver tempre frelca la memoria di quei che da lui s’andavano ribel- 
lando; ma per me llimo quella ragione molto debole, e lènza al- 
etta buon fondamento, importando poco à Celare ne’ lùoi amici di 
qual titolo fi fervi fiero : ma mi vado pip rollo imaginando che ciò lì 
tfalcuròinlènfibilmenre, òpureche crefciutafi quella Cala in Iplen- 
»_dore e grandezza, llimò Humberro che non havea più bifogno di,* 
mendicare Honori dall’altrui Famiglie, elsendo badante gloriaquel- . s ... 
la di farfi conofcere della Cala di Savoia , come tutti fecero poi. 

Accenna il Chielà che quando grandi, c chiare non fodero le prò- 
ve *, come in fotti fono , cne la Cala di Savoia fia la delia che l’antica 
diSalsonia làrebbe prova diffidente quella di vedere unaccrtanatu-riwripr 
ràle inclinattione , negli' animi de Prencipi di Savoia , verfo queuS' 
dellaCala Augudilfimadi Salsonia , havendonc ricevuti,- e rilftg-f£,“£\ 
giati gioiti nel tempo che i Duchi di Salsonia haveano la guerra con-^^T 
troiCeferi, c ch’arano obligati di cercare alilo altrove , per afoet- 
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tar tempo più maturo alla loro fortuna. Ma di più non ottante èhé 
(èmpi e magnanima fi è fatta conofcere la C afa "di Savoia?, e fempref’ 
generali nell' accogliere con fplendidezza uguale alfuo titolo di'Rea- 
le, tutti gli Hofpiti Nobili , con più 6 meno carezze fecondo allo 
(lato maggiore , ò minore di cialcuno, con tuttociòfièoflervato 
da tutti i Correggiani vifibilmente , ( e molti di quei che vivono alpre- 
fentc,* e chef hanno elperimenrato lo confettino) che con un certo 
particolare affetto, e con piacere naturale che manifefta la Impatta- 
del lingue, fono ftati accarezzati , honorati , c regalati i Principi 
di Sartonia , di qualunque RaVno , che ne’ loro viaggi fono pattiti per 
la Corte di Savoia , come pure fi continua fempre à (irli : & il Duca * 
Carlo Emanuele defonto Padre del Regnante , generofiffimo più 
d'ogni altroin quello Ibleva- dire , che quando ledeva unPrencipe , 
della Cafa di S affimi a , foPra tutto de' Difendenti dell' antico Ra- 
mo Jifentiva nn certo bollimento di fanguetn tutte le •vene, pcY là 
tropfp allegrezza. - 

- Non (limo niceffario di pattare più oltre in altre prove, poiché 
(on comuni lHcntimenn, e molto numerale, e' chiare l’evidenze, 
che da’ Duchi di Savoia fi è ftimata à fomma gloria d’haver tirato la 
(uà forfè da un tanto Fonte, ineliufto , qual è quello dell’ antica Cali 
di Saflonia, e fe lapiglivola fipreggia d’havere havuto una Madre 
coli Augufta, certo che può la Sattonia Madre gloriarli d’haver proC 
dotto tra tante Benemerite Figlivole, anche quella gran Figlia della 
Savoia, che fi è fitta conofcere Madre feconda d’Heroi , effendofi 
il lingue fparfo in modo , -che non vi è Famiglia Ihdiademata nel 
.^Mondo Ch ri diano, che non vanti d’haver qualche origine da que- 
lla Reai Madre , Figlia di tante Glorie della Cali antica j & Augufta 
#di Saflonia. 

•: Stimo per ogni capo convenevole di veder che coli fia divenuta 
Dìfftn- quella Caia antica di Saflonfa , e da qual parte fi è andata (tendendo 
r “m^ 1 per allignarfi non effondo ragionevole , nè*dél filo di quella Hiltoria 
^'“^di lafciarlaintnczza Strada , c di rompere il filo, già che fi trova an; 


cora annodata, c benché molte cole fi fono già accennate, ciocci 

attorni, 


quelle che riguardano la Genealogia di detta Cafa antica di Saflorìi 
nel parlare d’altri lùoi Parti , con tutto dò per non confondere il cor- 
fo della Difeendcnza di quella , (irà niceflario di replicare in qualche 
luogo alcune poche particolarità toccantela Genealogia dellaDifcen- 
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dcnza di quella antica Caia, che lèrvitàà facilitar meglio il dovuto 
hloj:i'lli:hiria.^3^ r \ 

Ma prima d'entrare alla deferittione Genealogica della Succeflio- 
rièdi tale antica Cala, voglio accennare brevemente quel unto che. 
fòpia à quello articolo fi rifefifee dai Cavalier du May nel luo Stato uwé»; 
acU’Imperio. Scrive egli dunque che non vi c alcuno che me tu in^&f 
dubbio, che le due Cale Sèrenifiìmc di SalTonia Lawcmbourg , e 
d’Anhaltnonfianod’ un lingue ideilo , c che non fìano derivate da 
qua delta (orla che vuol dire dell'antica di SalTonia, cioè delle più 
antiche dcllaChriftianità , ma che un perdere il tempo in vano di 
voler cercare la dipendenza di Padre in figliolo dalla creatione d'A- 
damo fino al prelènte; perche non odantc che non è colà del tutto 
imponibile, che una Famiglia (ancorché imponibile io me rimugi- 
no lenza un miracolo del Cielo, che non lò trovare ) habbia fiorito 
con Ia.continuattione della fuaDilcendenza dal principio del mondo, 

Ò fia*dal Dilluvio univerlàlc fino al prelènte , tutta via làrebbe colà 
più che. impedibile acuendolo df poterne indagare la verità. La ra- 
gione di ciò nafee die l’Antichità noptu coli curiolà , nè haveva quel- 
UfaciltiidiferivereGenealogie, c Cronologie come fi è poi liavuto 
da lette ò vero otto Secoli i&qua ; oltreché gli Antichi viveano cofi offe™, 
lungo tempo , die non peniavario alla Foderiti le non allora che fi^Ti/ 0 ' 
nivano i giorni. Afilcura il du May che da un Prencipe gli venne 
dato un-Auttorc nel quale fi vede come indubitabile chequedi Pren- 
cipi di Lawcmbourg , cd’AnlialtlònodatiRc, Duchi, e Generali 
de'Safibni, come eflcndodelccndcntidella della antica Famiglia di 
SalTonia, e ciò anche prima della venuta del Salvatore nel Mondo, 
edonapcr Capodi quella Famiglia Berenthpbaldo , che in Qualità 
di Rè condufie li Salibili nella Guerra contro HcrnunfrobRe di Tu- 
ringiancl 

. Pafia più oltre Limnefls mentre a di cura che gli antichi Prcncipi 
diSaltoniadilcendono da Albana figlivolo di Gomero , Nipote di 
jalvt, figlivolo di Noe , qual' Auttorcu fa più t’aciltà nel dirlo, che* 
nc! provarlo , poiché in Fatti cole di quella uatura fi podouo ben Ieri- 
vere, màilpuntoò di provar quello che fi dice. Comunque fia, 
certo c che quella Famiglia è data antichiilìma , e giàlòno come fi è 
detto ìk! primo Libro più di mille anni che Bcrenthobaldo fecondo,- ' *- • 
fie anche il terzo Furono Generali de’Saffoni , contro Clodovco III. 
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Rè di Francia , /posò Batilda figlivola di Berengario , Prencipe/lidi 
iL' T quella Cala: c tutto quello fa chiaramente vedere che la Cala di Sa/l 
Iònia era in unaetà matura prima che nafceflcro diverte altre. 

Si domanderà forfè di dove nalce che qtìc/li Prencipi non fi fono 
confèrvati li Titoli di Rè, c Duelli di Sallonia, già che cofi bene djT 
Ji°c F cr loro fi fono po/feduti. Quelli Titoli non lòno Itati iempre pofiedu- 
a&tti come hcreditarii. Ne' tempi antichi quafi tutti i Popoli delle Pro- 
SlUoau - vinciceligevanoiloro Comandanti, e Governatori con titolo di Rè 
òdi Ducili, lècoudoalbilognoche ne potevano havere nelle Guer- 
re; altramente i loro Stati erano Ariilocratici , c c'oli fu ancora quel- 
lo del la Sa/Tonia , dove però 1 heredità ne’ Succefiori cominciò prima 
d'ogni altro luogo. Hora nel tempo di Carlo Magno li Sa/Toni ha- 
veano per Capo ( già fi è accennato ) un tal V ittichindo, e quello con 
titolo di Luogo tenente Generale. A riho Berengario filo Cognato, 
ò Genero lecondo vogliono altri : & ambidue quelli e/Tendo /lati vin- 
ti dal valore di Carlo Magno, e pacificatili poi con quello , median- 
te gli officii di Henrico Conte d'Hènnebcqj, Carlo honoròVitti- 
‘ chiudo del titolo di Duca , & ad Aribo Berengario diede quello di 
Conte d’ Albania , diBellenllat, edHircinia, per loro, e peri loro 
Di/cendenti à perpetuità. Quelli Prencipi hebbero quelle I nveili- 

ture, dopo che fi fecero Chnlliani, e fìmperadofe lem alloradi 
Pachino à Carlo Padre di Poppo , Marito di Sindovina , figlivola di 
Luigi il Manfiieto , (ù Demi aire , Imperadore, e Rè di Francia 
del quale di/cendono tutti li Prencipi di quella Cala. 

Ma bi/ògna anche Ipecificar meglio in quello luogo come poi que- 
. Hi Prencipi divennero Duchi di Sallonia, e Marchefidi Brandebur- 
go, non oftantc chete ne toccato à/ùo luogo. Ottone il Grande 
,Conted’Ateania, diBenllat, ediWolpe, havendo /po/àto'Hilcca 
figlivola di Magno Duca di Sa/Tonia dalla quale ne Irebbe Alberto 
l’Or/o , dall’ Imperadore Conrado III. molto amato , perle lue par- 
ticolari virtù, fopra tutto nella Guerra , di modo che yenutoà mor- 
te, l'ultimo Marche/è della Ca/à di Stade lènza heredi , quello Ina-- 
peradore, e per particolare affetto, e per gratitudine dovuta al fuo 
valore , creò il detto Alberto l’Oriò Marchelè di Brandcburgo , cKè 
per lungo tempo di quello Marchclàto riera /lato in pp/efio la Ca/à 
di Scade, come meglio fi vedrà qui fotto, che in riftretto fi può più 
fiicilmente cono/cere la Dipendenza della Cafa antica diSfrilonia, 
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eonmoltecirconftanze, che lèrviranno all’ Hiftoria , lècondo che 
meglio ho potato raccorloda quegli Auttori che nc hanno Icritto, 
•tenendomi non folo a’ (entimemi de’ più clallici , come ho fatto , e fa- 
rò, ma di più nel la divertita de’ pareri , ch’-è la colà che dà più fafti- 
dio à chi Icrive Hiftorie dell’ antichità , anderò Tcicgliendo quello 
che m’imagino più conforme alla verità , almeno tonò quanto più 
farà poflibilè quei 1 acci che intrigano lo jpirito. 

■ ■ ALBERTO detto l’Orfo , ò Ha di Beringan , Conte d'Afca- 
nia, ò (iad'Acherfleben, Bellenftat ,eBarcmbourg, di Nobil Ca- 
valiére , e Signore Grande eh’ egli era venne creato Marcitele di Solt- !'£££}• 
wedel, dopo diverti (èrviggi refi all* Imperio nel tempo dell’ Impera- 
'•dorHenricoV. DucadiSalTonia, in riguardo della luanafeita, del-M wcm - 
iàCafa diBellingiendel capo d’Hellica figlivola dell’ultimo Conte 
dettoil Ricco, di Bellcnftat,edi Volf. Continuando poi la (ùafe- 
de,&ifùoi buoni (èrviggi verto l’Imperadorc Conrado, e con -lui 
fatto il viaggio in Italia , e guerreggiato con gran fortuna contro i 
Nomici dell’ Imperio fù poi generolàmente rimunerato, nell’ultimo 
anno del (ùo Imperio, cioè nel nyz. offendo fiata creato Margra- 
vio, & Elettore di Brandeburgo , c ne ottenne con titolo di feudo 
l’inveftitura, evenutoà morte nel 1169. lalciòdue figli voli procreati 

• con Sofia (ùa Moglie , figliola del Conte Ottone di Reincc, e quelli 
furono Ottone , e Bernardo: il primo diede principio alla Dilcen- * 
dènza degli Elettori di Brandeburgo, cioè dal (no tempo fino à Fe- 
derico Margravio di Nuremberga : cjicr nardo da’ quali comincia- 
rono à difeendere altri Duchi, & Elettori di Saffo che lòno quei di 

• Lawembourg del prelènte , ciò s’intende i Prencipi , non già gli 
Elettori come 1 o vedremo. 

Ì-. Per quello (pera a’ SticCcffori d’Ottone primo Elettore di Brande- 
burgo, benché fi vede nellaGenealogia di quella Cala , ad ogni mo- 
■ do dirò eh* egli mori nel t 198. lalciando del (ùo matrimonio contrae- 

• to con Anna figlivola del Duen di Saffonia Ottone fecondo, che morto 
fénzafimciulligiifùcceffe Alberto lùo fratello che (posò Matilda fi-i.Br™ 
Alivola del Marchclc Conrado di Lufàzia , evenuto a morte Ja(ciòda Jtb# ' S0 ’ 
tjucfta Giovanni I. & Ottone III. Giovanni mori Elettore; elalciòdcl 
'fùqjrnatrimonio Giovanni- II. Ottone IV. e Conrado , li due primi- ~ 
-morirono Elettori lènza heredi Mafchi , Conrado terzo fratello Ireb- 
be pòi ^Elettorato* Quefto contraffe tre volte Nozze, la prima 
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con Conllanza figli vola del Duca Primillao della Pomerann, lalè- 
conda con Erigida figlivola del Marchelè Teodoro di Milnia, e la 
terza con Sbfia figlivola d'Erico Re di Danimarca , e dalle quali heb- 
bc molti figli vpli e tra q»efti Giovanni III. morto E lettore fenza liere- 
di: Conrado morto Gran Maellro dell Ordine Teutonico, nel 1381,. 
Voldemaro morto Elettore lènza fanciulli, Se. Elèttrico detto lènza 
Terra. Quello Henricopalsò all' altra vita nel 1318. lènza perveni- 

re all’ Elettorato , havcndolalciato da Sangerioiàna lua Moglie figli- 
vola del Prencipe di Macklembourg VoldcmaroII.e Giovanni IV. 
Voldemaro morì Elettore lènza herèdi, nel 1311. e nell' anno'iftefi. 
lo morì ancora Elettore quatcordcci giorni dopo morto il Tuo fratello 
Gjovanni IV. lènza lalciar figlivoli. > 

ALBE R^T O giovine Prencipe d'*y 4 nhalt come quello che di f- 
H7J. cendeva dalla Pofterita di Bernardo li. figlinolo d'Alberto Luigi 
KS come fi vedrà qui J'otto fi diede à p-e tendere a quefta fuccejftone : ma 
Ir' Imperadore Luigi Ir. che più che la ragione havea in mano Inforza, 
e l'auttortta invefit di qùefto Marche/'ato, Q? Elettorato Ltngjfuo 
Primogenito : di dove ne nacquero infinite difiordte , e contro Jli , 
tralipì-ctendenti , di modo che venne più volte poffeduto qucjlo Elet- 
torato bora dagli uni , bora dagli altri, fino che nell' anno 141 y. 

dall’ Imperador Sigi (inondo venne invejhto di tutto il tJWarchejato 
& Elettorato , Federico ^Margravio di Nuremherga , concorren- 
do il merito grande di Federico , & ancora una buona f omnia che ne 
sborsò , per corrobborar tanto meglio la donattioue , conia conditi one 
digoderne lui , & i fuot Succcffori a perpetuità , e de di cui Dif- 
, tendenti fe ne vede ampiamente con l ordine dovuto la Genealogia 
. 1 nella Cafa di Brandeburgó. 

BERNARDO Secondogenito d'Alberto l’Orlb venne creato 
tamo di lettore di SalTonia nel 1180. da Federico BarbarolTa dopo che da 
^ quello Imperadore medefimo n era llato Ipogliato Henrìco detto il 
Leone ch’eia Elettore di SalTonia, e Duca di Baviera , e per coniò-' 
nto S° enza y P*ù potente Prencipe dell’ Europa. Quello Bernardo tiì 
quello che cambiò il primo l'Arma di SalTonia-, fecondo fi è accen- 
nato altrove Iposò in prime Nozze Giuditta figliola del Re Canuto di 
Danimarca dalla quale hebbe Alberto II. & Hcnrico dettoil yec- 
chio; Se in feconde Nozze Sofia figli ola diLuigi detto di ferro. Lan- 
gravio d’Halfia , che gli procreò' Henrico il giovine. Hcnrico il 
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Vecchio continuò nella lùaPollerità il Ramo della Cala d’Anhalt, 
che coll Benemerita deile virtù gjù Hcroichc hora regna. Henrico il 
Glorine Conte d’Alcania morì nel j 243 Jaiciò molti figlivoli Con Ir- 
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.. ALBERTO II. mori Elettore diSaffonia nel x 160 . lafciando 
dalla fu a ^Moglie Helena figlivola de/t' Imperadore Ottone III. , ‘ 4 ‘* 
Alberto III. e Giovanni che continuo il Ramo di Saffonia Lawem- 
bonrg , e come della Pof trita di quefo- Alberto III. /è negarla à 
fuo luogo nel primo libro , tanto bafla, paffando alla Soflerità dell' 
accennato Giovanni chef a alpropojito in quejlo luogo. ; 

■ r GIOVANNI!, fratello d’Alberto III. e figlivoltJ del figiivo- Dirafc 
lodi Bernardo Elettore di Salfonia ; fù il primo che hebbel’Invefti-r'u^ 
tura di Lawembourg, e ohe cominciò trà li Prencipi di Salfonia àcw*abB( 
portare il titolo di Duca di Lawemboiirg, e benché quello arrivò Kjì 
nell' interregno, ò pure nel tempo dello Sdfmadidue o treimpà^ÌJ™,^ 
dori, tutta via con ampia Patente gli venne poi conceda dalflmpera- , t<cy 
* dorè Ridolio nel 1278. l’Invellitura. Della Pietà., del valore , c 
della Giuftitia di quello Prencìpe le ne parlava molto. Di modo che 
Urbano IV. Pontefice Roman^j Riavendo il primo inllituito la Cere- 
monia detta Fella, c Procdiìonc del Sagramcnto , che da’Francefi 
fi chiama Ette de Dieu , egli volle elTere il primo in tutte le Provincie 
di Salfonia à folenizzarla con gran pompa, & ad a (filiere alla Pro», 
cedrone nell' anno 1266. Spedi nel Còneilio di Lione dell’ anno 
- 1274. cofi ricercato da Gregorio X. £ngardo lùo Cancelliere , & 
Horbergo Prevofto della lùa Cathedrale. Contrade Nozze con. 
Ingemburga figliola d’Erico Re di Suetia, c morto poi nel 128$. da ^ 
quello Maritaggio lafciò Alberto iy. & Erico I. Altri gli danno 
per Moglie ElcnaDuchelfa di Slewich, c nougialnlcrnburga, cnon ! 

mancano di quei quali vogliono che quella Eleùa foife Hata lùa lè- 
conda Moglie. 

■j, ALBERTO IV. morto il Padre divenne Duca di Saffonia Lar D'Albi 
vembourg. Quefo Duca tefimomó una grande auverjione per /*“' lv^ • 
attimi fcandalofe con le quali Bonifacio E' 1 1 1. governava Roma, ,ltI ’ 
havendofo fenato fempre contro di quefto le ragioni diFilippo il Bel- * 

lo RJ di Èr ancia , di cui era capitai nemico , e non volle permettere che 
nel fuo Ducato fi publicajfe la Scomunica che qiiefo Papa bavea ful- 
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minato contro detto Filippo, fotta pretejlo che havendo promejfo di 
fare il viaggio di Terra Santa con un Efer cito fi /offe voi pentito, e 
tal fcomumca fù publicat a nell' a/nto 1301. Dalla fua Moglie non 
procreò che un foto figlinolo che morto lui nel 1314. quefio Erico pafiò 
al pofeffo del Ducato hebbe ancor lui Moglie che gli riufc't fterile ; di 
modo che morto poi , non fenica far mólte opere fignal^te fetali haver 
figlivoli hebbe per herede il fho Zio. 

rt #B . • ERI CO 1 1 . lì trovava in Italia nell’ alTedio di Brefcia con l’Iro- 
^-peradore Carlo IV. poiché .non havendo molti Stati da governate 
°'lèguiva la lolita fortuna della guerra, generale agli animi nobili ; e 
' y ° 7 ' perciò era pafTato con quello Imperadore come uno de’ lùoi Capitani 
peraffilterlò nella guerra contro Galeazzo Duca di Milano, e men- 
tre fi trovava nell’ alfedio diBrelcia hebbe la nuova della mone del 
lùo N ipote , & il di lui euvenimento all’ heffcdità del Ducato di Safib- 
niaLawembourg ; ad ogni modo non volle abbandonare Celare all 
penando quello fino alfine della guerra, che gli riufei fetale onde, in 
capo di pochi mefi fe ne ritornò in Germania lènza alcun frutto , anzi, 
ton perdita. La cura pardcolare di quello Duca fu di vilìtare l’ordi- 
ne del Governo del filo fiato, e trovatolo molto fconvolto, landò 
riordinando , con lo fiabilimento^ molti nuovi Magifirad. Fù 
grande ammiratore di Francelco Petrarca con cui havea contrari» 
omicida , in un fuo viaggio in Roma che fetto havea per piacere. Pa£ 
so in Germania dove Iposò Elilàbetta figlivola di quei Prencipe , e con 
la quale contralfc EricolII. che gli fiicceife nel 1 360. 
orti™. ERICO III./// Duca di Saffonia Lawembourg f abito morto il 
‘ • P a( l re entro alpofejfo j gli Hiftorict parlano di lui dtverfamente , poi - 
in. che ve ne fono di quelli che lo fanno pajfare per un Capitano di gran . 
ij4o. valore, e gli danno molte iffedittiom nelle Guerre , & anche vo~ 
gliono che fia paffuto in quella di Terra Santa ; dove che altri tutto al 
contrario lo deferivano per un Prencipe di coftumi ottimi , e d'humor 
placido, etranquillo, e come piante del culto divino , havejfe molto : 
abbellito le Chiefe dello Stato , e fopra tutto la Cathedrale di La . 
mmbourg, Quinoltre che havejfe fatto confiruire un Mona fiero di 
bidonaci di San Bernardo. Contrajfe Not£e conAguefe Prenci - 
pejfa d'Holfieincon la quale generò Erico IV. che gli fucceffe. Mori 
nel 1376. in quei giorni appunto cheGregorio-XI. colConfiglio diCa- 
terina di Siena chepajfavaper Donna di fatata vita, benché altri ne 
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danno ad altre ragioni la rifolut itone , bafta che non oftante ch’egli 
Francefefojfe , con tatto ciéhabbandonato Avignone dove la fedi a era 
reftata 71. anno , fenepafióin Roma per far la fua re fiderà , e dove 
i reftata da quel tempo in fot. 

ERICO IV. figliolo del terzo, fù Prencipe di gran valore , e 
di gran talenti ; benché lèguillc nel la maggior parte dellalua gioven-^'d'"'. 
tùia Guerra, con tutto ciò hebbe lèrapre involto l’animo agli lludii, ,ico IV - 
&a'viaggi, onde ottennedal Padre la licenza di fòdisfàre à quella lùa 'i 7<r - 
inclinattione , e non ottante che quaft tutta l'Europa folle involta in 
*mezo ad un' infinità di calarairoiè guerre, e particolarmente l’Italia, 
laFrancia, e l'Inghilterra, con tutto ciò viaggiò in tutti quelli Pacfi, 
ccon lòmma applicatone raccolfc l’ufòdel viverediquelleNattio- 
ni , c rtiolte oliervattioni fòpra al Governo. Fu pcrièttilTìmo nella 
Matematica, nella Sfera, nell’Antichità, enegliOrolcopi, malo- 
loperil piacere difaperqual folle quella fcienza non già per prono- 
llicare. • Hebbe gravi difpareri con il Vefcovo d’Hambourg, che - 
però vennero alTopiti, e riconciliaci col’ interpoli tione del Duca di 
Brunlixic. La fila Moglie fu Sofia, figlivola di Magno Duca di Brun- 
fiiic , che.d'altri pero vien chiamata Caterina , e non mancano di quei, 
che fi danno à credere che ha velie havuto due Mogli Sofia, e C sc- 
rina. Bafta che tra gli altrifanciulli hebbe Erico V. e Bernardo IL 
. mori nell' anno 141 1 . . 

ERICO V. frivolo del IV. fuccefie all' hereditd del Padre nel ' rt( . i 

1411. nell' anno poi 1411. venuto a morte Alberto Duca Qp Elet-">'« 
tare di Safl'onia ferrea heredi , come fetida heredi era ancora morto i° v. di 
Ridolfo II I.fuojrrtmogenito, di modo che ftimojjt quefto Erico , come bt“g “’ 
piti projjtmo di fangue all' Elettor defunto , più capace d'ogni altro all' 
ber edita di quefto Elettorato ; & infatti paffuto in IVtttemberga fe 
7 te meffe in pofefio. L'Imperador Sigtfmondo , che haveaver amen- . 
te la volontà di rimunerare il gran valore di Federico il Bellicofo Lan~ ' 
grazio di fumiga , e Mar chefedi Mifnia, che veramente era uno 
de' piti gran Capitani del Secolo , e che havea refo ferviggi d'utt pre 

ine filmabile all' Imperio , e che in fatti meritava tyia tanta Digiti- . . 
tà, non volle dare l lnveflitura ad Erico fotto prete fio ( ò che vero 
fife ) che gliela havea domandato troppo tardi , & in un tempo 
che già l’ havea concefi 0 à Federico di^Mifnia, col far vedere che 
tjttel Ducato , & Elettorato non poteva pafiaje nella Cafa di Safio.\ • 


Infimi* 
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ttia Laivemsberg , ma che dovevaji l' ber edita all' Impèrio , e perciò à 
lui re flava comeCefare il dritto di conferirlo a chi ftimsva degno di me. 
gliopojsederlo , e co fi minacciato fùfoì-^t ritirarci d'ogntfretcntione, 
e Ltfciare allo Mifma libero tlpofifio , e ciò nel 1414. mori poi fenxjt 
heredi nel 1431. ‘ "t 

B E R N A K D O I I. in mancanza di figlivoli al fratello gli fnc- 
S^cclft al Ducato di SafTonia Lawémbourg , non lènza il crepacuore 
f?Bc»o-di veder che al Padre foflfe data tolta l'heredicà del Ducato di Sado- 
tuo ' nia Elettorale. Afcelo all’ Imperio dopo la morte di Sigilmondo , c 
* u,, ■ peuvcnimcnto alla Corona Imperiale di Federico III. d’Auftria, con * 
la morte nel Io fteflo tempo di Federico il Bellicolòche morì Elettore 
diSa(Tonia, &à cui era^ùcceflo Federico detto il Pacifico fuo figlio.- 
lo , fi diede Bernardo à follecitare il nuovo Celate , acciò «dia lìta 
Cafa fbdc rimeflo tal’ Elettorato, ma ben lungi di veder predare te 
orecchie alle lue indanze, & alle lue ragioni allegate, venne riman- 
dato via con ordine di non penfare piùàtale pretendono , ha vendetele 
Federico Imperadorc in una publica Dieta conceda una nuova Inve- 
- diturfeon ampi privileggi per la fucccdìone à perpetuità à Federico il 

Parifico, figlio del Belhcofo, Di itl&do che trovò à propolito dì 
farteli a necelfità virtù , e di dcfidcre di quelle tante indanze lènza 
però celiare di portare il titolodi Elettore di Salsooia. Sposò Adelaide 
* figlivola del Duca di Pomerania con la quale contrafse molti figlivoH, 

Che morirono in buona parte fanciullctti. 

GIOVANNIIV. fuccefie a Bernardo fuo Padre nel Ducato 
S&'Vi Lawtmberg , e come f atto haveano il fuo Padre, Opti fteoAvo^ 

. &&onM a fervir fi del titolo di Duca , fgp Elettore di Sufi onta , 0*. 

* far publicar da per tutto fcritture -dell' ingiuftiti a che gli era ftata 

àiìHz fate da' Cefari, e della validità delle fue ragioni fopra a taleEleU 
tam*. E forato , non oftante che più volte gli venfie ordinato dall' Imperadorc 
Federico III. dideporre tallitolo, che nonvolle- mai fare. Radop, 
'piò le fue infante con maggiore ardore verfo ^Maffimdtano chefuu 
cefie a Federico all' Imperio , ma come anche lui era Imperadorc deL ■: 
la Cafa d'A u ft r ig » e qnefta tutta int enfiata d'affetto alta nuova C W- 
£ fa Elettorale di Safionia j / e mftanzf non fendevano a nulla , haveiu 
done concefia finyeftiturà a' fttccefiori di Federico il Bellicofb con 
ogni awpie&a , & ordinato al Lawmlmrg fitto rìgorofi bandi di 
defiftere. Uehbe quefo Giovanni in foglie Dorotea figlivola 

* ’*dcll' 
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dell’. Elettor Federico 1 1. di Brandeburgo , e morto pi nell'annodel 
Sonore i joi. glifucceffe ^Magno fecondo, & Erico che fu fcf corvo 
• d'Htldesheim , e di Mttnfier . A 

’ u M A G N O 1 1. entro alla lùcceffione del Padre con animo delibe- : ^£ 
catodi rinverfar tutto il Mondo , non che la Germania affine d otte- ™uc«- 
nere il Ducato , Se Elettorato di Salsonia , continuando à lèrvirfi del Aimm 
titolo , à publicar da per tutto le lue pretentioni , e lagiuftitia eh’ egli 
-4icea della Tua cauta, &alle lolite inftanze apprelso di Ccfare, nè re - 
mancò di premerlo per l’Inveftitura, nè quefte file premure fi fàceva- *W 
no da fua parte nella Corte di Maffimiliano , mà anche in quella di 
.Roma. Dalla fua parte Federico il Savio di Milhia che godeva per 
fucotffione , e per inveftitura , e per riconofciuto polèlso l'Elettorato 
gli dilpiaceva eh' altri fi lèrvilsero di tal titolo, . e checontinuafsero in 
quella maniera àfeminar le lor pretentioni, onde con calde inftanze 
Supplicò l’Imperadore Maffimiliano, Se il Pontefice Leone X. acciò 
' volelsero adoprar la loro auttorità temporale l’uno , Ipirituale l’altro, 
per obligare il Duca Magno à difmetterfi delle fue pretentioni , Sci 
,-£on fervirfi più del titolo d Elettore. Non mancò l’Imperadorc di 
Jòftcnerequcl tanto che due altri Imperadori della fuaCafa haveano 
vcofi bene lòftenuto , cioè la Dignità Elettorale nella Cala di Milhia . 
all a quale con tante lolennità , e formalità era ftata conferita , onde 
.dopo hav ere più volte minacciato il Duca Magno di fargli provare il 
.rigore delle Leggi dell’ Imperio contro agli dilsobidicnti le non s’alb> 

Beva difervirfi del titolo d’ Elettore di Safsonia , col riconofccre per ta- 
le il vero polscditorc , vedendolo oftinato lo prolcr ilse , e tanto piò 
.Che lo Affinava colpevole per haver cercato d imbrogliare contro 
Ini molti Prencipi di Germania, con intentione di meglio pelcar neIR» 

^Oaila fua parte il Pontefice Romano premuto dall’ Elcttor Federi- 
fio gli mandò più volte inftanze acciò chriftianamente acconimo- 
dandofi alle dilpofittioni de’ Cefali , dovefse defiftecc di turbar più Ja 
^prmania con quelle fue inutili pretentioni, e riconofccre per verq» 
£jkgitimo Elettore quelloche fi riconolceva dalla Sede Apoftolica > ; C 
<la Celare con tutu la Dieta deh’ Imperio , c che già ne godeva un Ie- 
gitimopolèlfo, e dopohavere clercitatopiù volte le minaccio delle 

Cenlurc, vedendochenon voleva in conto alcuno ubbidire col de- - 

ponete tal .titolo * finalmente fuhmnò contro di lui tcomunic.n Non 
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fi sbigottì per queftb il Deca Magno , e burlandoli con gran forza dir 
(pirite dell’ ifcomtmica del Papa , e della proferittione di Celare , con- 
tinuava a fervirfi del titolo d’Elettore, &à (gridare da per tutto con; 
parole, e con (cfitture Contro alla violenza che fi faceva al le lùepre- 
tentioni : ma rincrelciutùfì di vederfi piò per lungo tempo proferitto, 
efcomunicàtó , • temendo di qualche tempeila che già fentiva lòrgem. 
eOritto di lui , e Vedendo in oltre che s'andavano turbando le cofe del*- 
la Religione, pensò d’accommodarfi con la congiuntura del tempo* 
& allettare occafione più favorevole per le lìie pretentioni, e cofr 
fòogliatofi del titolo d’Elettoreche lìtio allora haveano goduto li fùa* 
Padre, Avo^ cBifàvo, con promeffa di non (crvirfène mai più venne.- 
integrato dalla profeti ttione,& ancora afibluto della (comunica. La 
Eia Moglie fa Caterina , figlivola del Duca Montico di Brunlùic dettò» 
il Vecchio ; Prcncipeftà ^incomparabile virtù , e gratia , con la quale, 
procreò diverfi fanciulli , e venuto, à morte con difpiacere de’ fùoii 
Popoli che veramente l’amavano , nell’ anno 1543 . hebbe per fùa*- 
telìbrc il fùo Primogenito. - .N' 

FRANCES CO I. figliuolo di piagno , facendo li pericoli 
t iopc"‘in a’ quali sera, ejbofto il Padre per le pr et emioni [opra all' Elettorato, 
“‘non ofiante chef offe J òlle citato difuegtiarle nella, fina pei- fona , nj fetta- 
là quelle tante guerre di Religione che rumavano qua/i la Germania, 
t Iodio che Carlo V. Imperadore haveva contro aU E lettor Giovan- 
ni Federico detto il Magnanimo , non trovò a propofi to di muove rfi 
à minima Cofa , tanto più che quefio Elettore Giovanni Federico , nel 
foftenere Lutero , e nel far per quefio la Guerra contro l Imperarlo* • 
Carlo-, s erarefo formidabile inGermania havendogvan numero di 
Partigiani, e di Forze , di modo che baftava foto ch'egli apiifie he 
bocca ad un filo inditio di pretensone , per vedefi Sfogliato anche del 
fitto ; anzi filmò fuo vantaggioben lungi dipenfare all'Elettorato pò fi 
fieduto in proprio per tanti anni dalla Cafa di Mtfitùa , di renderli 
con qkefia congiunto , amorevole a quefio fine configliato da 

quei che amavano fa fiua quiete , QT il fuo ripofio , propofioh di fan 
un patentato , trattò , e conchiufe Nozze con la Prencipejfa Sibilla 
figlivola del Duca Henrtco' detto il Pio , che fu Padre di Maurino • 
che hebbe poi l'Elettorato , dopo che Carlo Ni uè Sfofiefiò Giovanni Fe- 
derico, come lo diremo à fuo luogo , e ne celebrò folemnffnne Nozze , è 
don quefia occa [ione contratto cofi fretto paventato con la Caja Mi fi. 
40 ’ Wfc*, 
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tua, voltola f frolle ad ogni qualunque pr et eutimie , •vivendo iti ottimo 
cono» dia con la Cafit Elettorale , tanto più che dal Suocero era fiato 
introdottoli primo il Lnter avifino ne' firn Stati Morto poi Francefilo . 
nel ij8i. lafiió due Succejjon , Alagno che mori finzgt fanciulli nel 
1603. e Francefili in cui continuò la Pofierità. 

.^FRANCESCO li. polso al Ducato di Saflfonia Lawembourg, Fruito* 
nTpetco alla mancanza dj Figliolind Duca Magno Tuo fratello , di cui 1:1 at “*'’ 
fogni le treccie, cioè di procurar di vivere, di confervare il proprio, , ‘° h 
lènza romperli la teda nelle prctencioni nelle quali tanto naveano 
combattuto con premure li lùoi Antenati , e tanto piu haveva regio-, 

Qcdi pigliar queda riloludone , quanto che li vedeva arricchito duna 
qppiolà prole. Egli fu uno di quei Prencipi che conchiulèro quella 
^qjnfèderattionc tra di loro che venne chiamata unione Evangelica, 
per proteggere meglio la libertà della Religione Proteftante ; ancor- 
ché li Ieri ve d’altri che ricercato pct detta allianza, rilpondelTc che 
farebbe quello die gli altri Prencipi della Cala di Sadonia forebbono 
lèpre à quello articolo ; e che farebbe Tempre portato in favore del 
bùie publico , e per la libertà della Germania : & in fotti s'andò ma* 
neggiando con gran dedrezzanegli affori , e benché pardfe alle volte ] 

intricato da una parte , Teppe luilluparG con lòdisfottione d ambidue, 
Sposoin prime Nozze Margarita, figliola di Filippo Duca diPomc- 
rania con la quale contrade quattro Parti , ma un lolo fu quello che gli 
CiccelTe cioè Augufko. Morta quella paisò à ièconde N ozze con Ma* 
riafigUvoladelDucaGiulio di Brunirne laqualegli procreò numero- 
fo prole , cioè Francefilo Giulio , G tulio nemico , Francefili Carlo, 
Francefilo Alberto , Frutice fico Henrico , Ernefio Luigi che morì 
nell’età di 13. anni lènza eflèr maritato ; & Ridolfo iZMaffmiliano 
che Tposò una Nobile Veneriana. Mori poi Frencclco II, nell’ 
inno ibi?, appunto ne’ giorni ideili che paisò all’ altra vitaTImpcr 
rador Mattias. 

ti, AUGUSTO figliuolo primogenito di Francefilo 1 1 . pafiò al 
dominio con fama di Prencipe magnanimo , generofi, e benigno, ff* 
conottimi difigniverfi la protettione dell' Armi , e delle Lettetele 
Munirebbe fatto conofiere con l effrericu^a , fi non bavette trovato la 
Gei mania , e più ut particolare iProtefianfi nel più calauiitafi fiato 
che fi fia mai vifio, riìfretto a quella nfilutione di Ferdinando II. 

Impcr odore, che nel principio gli rinfilili tanta fortuna, di abbat- 
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tel e tutto il partito de Protefianti , come fatto bave* ne' puoi Stati: 
bereditarii, in che Augufio fi vide piti volte obligato di pigliar 

partito fecondo che la necejjiu dello fiato glielo permetteva ; fopra 
tutto nel tempo che Gufiavo Adolfo entro nella Germania, Mera- 
mente fofferfe la fu a parte le tnconfian^f , e te calamita della Guerra^ 
pure fi sbrogliò pai tofto con firn vantaggio che perdita. Hebhe egli 
due Mogli la pruna fòla PrencipeJJa ò ofia Ducheffa d'Holfiein , cori 
Ut quale contrade due folefighvole che,vtfièro ; cioè Anna Eli fabett* 
che nacque nell'anno 1614. e che divenne poi Moglie di Guglielmo 
Chrifiofolo, Landgravio d'tìufiiad'HamOotirg, e Sibilla Hcduigia 
che nacque' l' anno feguente , e che fyosó poi brancefco Hermano Ducè 
di S afonia Lawembourg. Morta quefia prima Moglie , evedendoji 
fenga heredt Mafcht pafio a feconde Noxgf con la Contefia Caterina 
d'Oldembourg, che gli rtufct fierile : di modo che venuto amor te netti, 
anno 16 j6. gli fuccefie il fratello Giulio Henruo. 

FRANCESCO GIULIO H. fìglivolo di Francefco IK 
*r«.cc?: molto ben allevato, e li te cono fcerc d'animo rifoluto, c nobile: 

Sposò Agnelè figlivola del Duca Federico di Wirtemberg, e benché 
fi conolcelTe trà quelli Spofi unteciproco, e cordiale amore, con tutto 
ciò eglife ne mori lènza haver figiivoli , già nel tempo che,vivea anco; 
rail DncaÀuguftolùofratellocioenel 1634. 

GIULIO HENRIGO III; fighvolo di Francefco II: fur- 
cejfe ad Augufio fuo fratello nel Ducato, frolle haver la fua parte 
nell' Armi m quelle tante guerre di Germania , pendente fempre da\ 
partito che trovava più vantagiofo > con tutto ctò hebbe grande inciti, 
nattione per li viaggi. Pafiò tre volte a Noìge con la prona non coni 
tr affé filinoli , onde morta ffosò Elifabetta Sofia figlivola di Gita- 
li vanni Giorgio Elettore di Brandeburgo , eh' era Vedova di Giovane 

m Razgevtl , con la quale hebbe Francefco Herdmano, eh' egli fteffo 
maritò mentre ancor vive a con Sibilla Heduige fua Co fina gennai 
tta, ad. ogni modo non contraffe , effendo morto l'anno feguente dopo 
U morte del Padre . . In tene Nfige fposó AnnaMadalena Pofi- 
pel de Lokpvin. con la quale procreò , e tra glcaltri fanciulli hebbt 
Giulio Francefco chi gli fuccefie ; e Maria Benigna Francefca chè 
filoso Ottavio Piccolomini Duca d' Amalfi •, che mori pòi con f arda 
di mode maggiori Capitanidei Secolo, Pafsò Giulio Hénrtco alte, 
altra pitta nell' anno ióòj. . 

FilAN- 
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^FRANCESCO CARLO eh’ era 'il quarto figlivolo di 
Francefco I L viaggiò giovinotto , e poi portò le Armi ; in prime 
Nozze lposò Agnelè figlivola di Giovanni Georgio Elettore di Bran- 
debmgo r eh’ era Vedova di Filippo Giulio Duca diPomerania ; in 
_ feconde Nozze hebbe Caterina figlivola di Giovanni Sigifimondo , 
Elettore di Brandeburgo, Vedova di BettelemGabor, e finalmente 
fposò in terze Nozze laContelTa di Megaw , con tutto ciò mori nel 

vXXn Ipirro K/»r<vli non nlì'anfP rhp np hnVp/Tp nrnrrpoen r»#»*» pfTm* 


ì'ajso a Mozze con ut t'rwcipejja c hnjttana Margarita Ju * 
glivola di Giovanni Alberto Duca di Jldeckelbourg, però morì feij- 
oa figliuoli , nei 1641 . nella guerra in Silefia , dorve militauaper l'Itn - 
per odore Ferdinando III'. 

.^FRANCESCO HENRICO VI. trà li figlivoli di Fran- 
«eleo II. riufeì Prencipe d'animo nobililfimo, ottimo per la pace, e 
perla guerra ; colmo di Pietà, c di gran zelo per la Religione Prote- 
. Mante. Contraile Nozze con Maria Giuliana figlivola del Conte 
Giovanni di Naflau con la quale procreò due lòie femine, cioè la 
. ’ prima. Sofia, che nacque nel 1644. e che lposò poi Ridolfo, ò fia 
Guftavo Ridolfo Duca di Meckelbourg , & Eleonora Carlotta. Mori 
poi lènza lafciare altri heredi nell’ anno 16 mentre fi difponeva di 
palTare alla guerra con la gente che l’Imperadorc lpediva in lòccoifo ( ; 
del Rè Danelè. 

: x GIULIO FRANCESCO figlivolo del Duca Giulio Hern 

tifo ch’aera il terzo figlivolo di Francelcoll. che vive al prelènte, e slfr.'i» 
che nacque nel 1640. Abbracciò la ReligioneCatholica che fegueì^*^?" 
con zelo, e con prudenza verlbilùoi Popoli che fon Luterani ; Spo- 
... sò nell’anno 1668. Maria Heduiga Auguita figlivola di Chriftiano 
Augullo Duca di Sultzbuch di Ncubourg che pure s’era convertirò 
allafodeCatolica , e di Amelia figlivola del Conte Giovanni di Nat • 
fini. Quella Prencipefla Maria lpolà di.Giulio Francelco era Hata 
promelTa don mtte le formalità ali’ Arciduca Sigilmondod Inlprac* 
dache fi può argomentare eh’ era Catolica , ma venuto poi à morta 
prima di confiimacleNozze, ipòsò Giulio Francelco, con. nobii tifi* 



tP FR AN CESCO ALBERTO eh' era il quinto figliuolo dì 
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me pómpe, econgranraagmficenzàconduflcinCafa ; e veramente 
egli è un Prencipe molto ben elevato, & inftrutto, magnanimo, beni- 
gnò , dotto,generefo , e dotato di molte augulte qualità. 

Benché le pretentioni de’ Duchi di Safloni* LawerrJbourg fopra 
all’ Elettorato fodero ftate lèpellite , Se alle quali non iè aera più par- 
sagli* lato per più d un Secolo, cioè dalla metà del Regno in poi di Magno 
II. godendone la Serenilfiraa Gaia di Miihia, con uapoieflo incontra- 
‘eS,? 0- (labile, approvato contante imcftiturejda tanti Ceiari, conl’appro. 
battione di tutte le Diete lenza più difficoltà ; con rdètdtio del vo* 
to in tante electioni di Cefari , con la ipeditione d' Ambaidatori in tut-> 
K le Corti di Prencipi e Corone più potenti dell’ Europa , & in fora* 
maconunacontinaattionedipiùdidne Secolind legitimopoièilò, 
lènza interrutrioneaicuna ; con tuttociòil Duca Giulio Francefilo, 
rifollè di pigliar l’antico filo delle pretentioni , di (cavarle dalle cene-; 
ri dove erano fepolte, e di cominciare àlèrvirfi del titolo d’Elettore^ 
Stimò che la qualità di Catolico folTe per tirarli in quello la protetta- 
ne di Celare, e con lui in latti fi trattiene in buona omicida , e d’altri 
Prencipi Catolici ; ma dopo haver tentato con inftanze il.ddègno, ve- 
dendo che l’appoggio de’ Partiggiani caminava eoo piede di piombo, 
prdè elpedicnte di caminarper altra llrada , non havendo forze d’ap- 
poggiare la rifoludone del luo grand’ animo , e quando anche in ciò 
havciTe trovato foccorfi , ciò darebbe dato un metterli à rifokio dè 
perdere il certo peri 'incerto. •n>q 1 tv'l A-C ) rynnp 

Dunque aiti tato da’ byoni officii di Celare , e d'altri Prencipi che 
teftimoniavano una grande inclinattione , & un pardcolar zelo pec 
dilTìpar con un buon’ accommodamento à perpetuità ogni qualunque 
dilcrepanza tra quefté due Calè, dopo qualche contrailo aflbpite le 
difficoltà fi venne nell’ anno 1671. ad un iolenne trattato trà l'Elettore 
Giovanni Giorgio , Padre del vivente, & il Duca Giulio Francesco}, 
con una mutuale lùccdfione delicata con molte circonfianze , Se ar- 
ticoli; ma inlòllanzail contenutoc che mancando d’hcredi Male hi 
la Cala Elettorale di Salfonia del Ramo di Miihia , quella di Salfonia. 
Lawembourgdovefie lùccedere all’ lxetedità, Se all’incontro marni 
cando pure dheredi Malchi Jegitimi la Cala di Salfonia Lavvem- 
bourg, quella di Salfonia Elettorale del Ramo di Milnia dovdfofùc-; 
cedere, e con quello fi contrade ortinn armeitia, e corri Ipondcfizai 
trà quelle due Calè lana e l'altra antichillima , e cofi vivono bòra. ■ 
•uii Ècco 
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* • Ecco lo Stato d<glt affari della Cafa anticbi/foa di Sajfonia , , 
;v laquale tanto s’ è parlato , e parla nelle Natttoni dell' Untverfo , 


«* 

Elogio 

Vettdone dato gtufto fogetto alla E ama d'impennar le Ali con le fuetto ùE 
tante Herotche attioni. La copiadi tanti Parti che l 'honor arotto per 
tanti Secoli, la refe mmerofa dt Prole , ma fempre più fingo! are di 
fintai che per òalcorìtrariod' altre, nonia voluto mai trarre il fino 
credito che da fe mede fima ; nè mot fe ne trovò alcuna che di Leifojfe 
più riverita , ópiù di Lei f amo/d nell’ bonore de /noi Natali , nè mai 
ancora più di Lei temuta per il gran valore de fitoi Guerrieri. Non 
hebbe mai come gran tZMadre alcun Figlio che non /offe Grande ; né 1 

mai come Ber oina alcun Pronipote che nonfojjè Auguflo. Gfuefti no» 

%amo mai voluto far prevalere il loro Nome , maben fi far fi nomina- 
re con le lor Opere , che più del Nome fanno denomi. CoJ'a ntaravi- 
pfiofia per la Pofter itàil vedere una Famiglia cofi Sottratta non mai 
ourvarfi fiotto il pefio d ' un numero innumerabile d’anni : anzi qu al ’ 
édlqatlanngiovmta ripigliar fietnpre ptùgloriofio il volo, e qual Fe- 
rme dalle proprie ceneri rinascente andar moltiplicando coni Giorni 4 
Enfi, e con le Horele Glorie Xa Providenza Divina li fece naficeve 
in una Provincia che porta il nome dal S ASSO , e dove le Rocche 
de'. Marmi lucenti contraftam con l'Eternità , perche quefii Preti citi 
non hanno pojfuto , ne potranno mai ejfier rotti da Ferro , per la lor 
» Forza , nè pure mai off uficati dalle tenebre per la loro chiarezza. Nac- 
quero in S ASSO NI A pargoletti per ejferpoi Hercoli nell' Euro- 
■ pa: tré fisa fie dalla Natura riceveffero prima le mani tenerelle , òli , K 

‘ penfieri adulti di carpir egli Allori. La terra J anta li vide più voL £ 

tefianttficarconlajfada , quel Terreno dove nacque la Croce profa- 
nata poi dalle fi limitane Ottomane. Se portarono prima nell’ anti- 
thita come Barbari il terrorealla Fede, furono poi tanto più fedeli JL *" 

Lddio divenuti Cbriftiani , e. non foto fi compiacquero di reciderei 
Nodi G ordii dell’ opinioni intrigate con le loro (bade guerriere , ma 
d’unire anche le dtjfentioni del Cbrifiianefimo conia loro lingua verace . 
il accref cimento di quefla Cafa in ntezpa tante migliaia di Scifine , di 
Guerre., di Calanuta, e di Procelle che pareva dovejjero ajforbir* j 
bt.Terra , fon chiare prove di quelle innumer abili Beneditttoni del * 
■Cielo , con le qualifù Jethprt irrigata. Molti degli Heroi di quefla 
cofi antica Famiglia furono fiegnalati con titoli gleriofi dagli applaufi 
ccmunitomefingolariitelMtrito , jna non vette fu mai nè pure uno 
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^ che non fi fegtialajfe mn tì eroiche A tuoni, per Benemeriti partiaiijfi. • 

• * ini della Gloria, nemat alcuno d'ejft feppe produrre 'virtù ordinarie', 

6 ttrveftir fi d'Attioni comuni ad altri , cojt bebbero fempre à cuore le 

Paltne più particolari. , *. rSB 

g Lo Scudo , òfia l’Arma della quale A fervono alprcfentcli Ducili 
■di Saflonia Lavvembourg aflomiglia in gran parte al l’ antica y per pri- 
•mo portano incartellatc al primo Quartiefe del Ducato di Saflonia : 
nel lecondo di Saflonia Palatinato ; nel terzo di Bjren Contado , e nel 
quarto lòno le Anne della Dignità d’Arcimarefciallo dell'Imperio, 
che al orni blasonano in altra forma da quella ordinaria con la quajf: 
l'Elettore carica il ino icudo. 

_ ]jti II Ducato di Saflonia Lawembourg , o come altri chiamano la 
«^«frBaflà Saflonia li. .trova Amato il lungo de due lidi delcelebratiflìmd 
»«• . Fiipne Elba: cominciando dalla Città di Domitz Ano à tre leghe vi- 
urs- :cinoallaCirtàd'Hambourg. Benché non fla quello Pacfed’un gran 
gratto di Terra pure non è Ducato coA picciolo , e nella qualità può 
;molto vantarA , non oftaqte che A trova fproviflo di Città riguarda 
voli ; ad ogni modo gode una ricca Popofettionc , quanto ogni aijgp 

• ab- 'Ducato di Germania, Se aggiungo ogni altro Paefe , intendo à pro- 
; ^ . portione , maquello che importa il più A trova molto abbondan te in 

Grani, e di aflai buona natura & in Belliame , Se in oltre ben provi- 
lo d’altre ncceflìtà, A trovano molti Nobili con Signorie Feudali, 8c 
, ottimi Cartelli, e Palazzi perii loro ufo j e benché il Prencipe lialv. 

' * Jaia buona, & ottima rendita tutta via la Nobiltà non è ricca quanti» 
bifognarebbe, e da qui nafee che la maggior parte de' Nobili A der- 
etano negli elcifizi militari , Se abbracciano volontieri Ioccaflone di 
far fortuna nelle Guerre. - 

Quello Duca come già ho detto , fa profeflione della Religione 
. -Catolica, benché A comporta cpppgnigiuflitia, prudenza, c mo- 

ia acTlderntione vaiò i luoi Suditi che fon Luterani confervandò i loro .piy 
.rileggi fecondo agli ordigni ftatuti del Paefe, allora che A diede la 
- .berrà di confluenza al LuteraniCno. La Aia refldenizSi ordinariae 
A- ^pel Gattello, di Lawembourg pollo fui lido del flumc Elba , & eleva- 
to lòvra un’ eminente collina ; all’ intorno del quale vi è una picciola 

* ,. Città thè pòrta il nome di Lawembourg , e che quella appunto di 
w< “ . dovequèfto Ramo nè hà tirato il titolo di Duchi di Sa^opiaLàWm. 

bourg, %ia Acquetta Città c ottima, &ilPas^aft 
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fo , e ben aggradevole. Dirimpetto à quefto Cartello che ferve di 
Palazzo al Duca , eche veramente c molto ben fornito di ftanzc , ap- 
partamenti , e mobili ricchi (lìmi ; fi vede, cioè dall’ altra parte dell’ 

Elba ; un altro Cartel lo che porta il nome di Ertemberg , molto ben 
fortificato , come ancóra fortificato è l’altro; di modo che cjuefto 
Duca con quefti due forti Cartelli , chiude unpaflàggioò per meglio 
dire fi rende padróne d’un paffaggio molto ben riguardevole , c di 
grande importanza per quei che navigano fòpra l'Elba , fiume vera- 
mente navigabile , c per dove fi navigano Mercantie , e quali per tut- 
ti la Germania , c che sboccano nel Mare d’Hambourg. Oltre à 
quefti due Cartelli polTedequefta Altezza un’ altro Cartello che lèr- 
*Vè di‘difefa al Paefe in uno Paleggio , che vien chiamato Neuhaus , 

6 fecondo altri dicono Nieuhaus che in fatti non è mediocremente* 
fortificato," ebenprovifto; & in quefti Cartelli fi ^ccrefce più ò me- 
no latjuamiggione fecondo all’ occorrenza de’ tempi di guerra, òdi 
pace , e da quefto ultimo Caftello dipende un Balliaggio molto con- 
fiderabile, e per effer ben Popolato, ebenfituato, con ogni qua- 
lunque abbondanza di viveri. 

PòlTede.di più quefto Duci oltre àqucfto Ducatoun granPaefè nelQ.«tj» ja 
■Regno di Boemia, che lo rende Signore Feudatario di quel Re , da^aiT 1 
quéftónafceche fi c fémpre' fatto conofcere partiggiano della Cafà 
d'Auftria , coli ricercandolo laneceflìtà delle mallime di Stato , non 
potendo rriShtencrfi in altra maniera , nelnofèfTo di quello poffede in 
detto Regno : & oltre che fà quefto per dler mantenuto nel godimen- 
to di quello che fi trova ; vi è ancora l’ogctto di poterli ingrandire fè- 
‘ tondo le occafioni che potrebbono occorrere , lèguendo in quefto 
l’efèmpiodelfuo Avo, & dei luo Padre , quali avanzarono non me- 
diocremente la loro fortuna, per eflerfi mantenuti lempre beneme- 
riti Partiggiani della Cafà d' Aultria , e forfè lènza quefta protettione 
fola farebbono paffati male quefti Duchi in quella oftinattione di vo- 
lere coutraftare per le pretentioni dell’ Elettorato , con una Cafà cofi 
potente come quella dell’ Elettore che lo poftèdeva. 

Pigliano alcuni Politici , e di quei che Ipelfo vegliano fopra agli Spa?noU t 
andamenti de’ Prencipi , motivo di formare certi A fori fini nella Po- 
litica, un gran motivo dr crivellare nelle congiunture della protet-> 
tionèalella Cala d'Auftria , vcrlb quella di SalTonia Lawembourg: 
Oflimirandofi la deftrezza de’ Serenii lìmi Prencipi Auftriaci , nella- 

Q. per 
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per cófi bene guadagnarli la dipendenza <fi due partiti, benché difl 
crepanti fortéto gli ani gli altri. Ogni uno sà , che la Cala femofif- 

(ima di Mifnia fu protetta , e mantenuta con lagone ditone lèmpre 
d’ampifiìme Invelliture nell' Elettorato di Sartòria dagli Imperadori 
della C afa d'Auftria, cioèd’AlbertoII. da Federico HI.daMaflìmi- 
liano, da Carlo V. da Ferdinando I.& al tri, che fono quelli appun- 
to che con tanto fervore d'animo fono andati proteggendo nella Cali, 
di Mifnia hora Regnante l'Elettorato, <fchc con lo (ledo fervore fi 
fono opporti al ! e prerentioni che di tempo in tempo s’andavano fue- 
gliando da’Duchi di Saffonia Lavvembourg , e pure quelli mcdefirni- 
Prencipi della Cala d’Aullria fono ftati da lungo tempo Benefattori^ 
e Protettori degli interellì di quelli Duchi. 

Non eie dubbio che gl i Spagnoli fono andati maneggiando gli affa- 
ti della Germania^ fecondochelollatode’loroproprii lo ricercava, 
di modo che negli interefli altrui conlìderavano quello ch’era il me- 
glio peri loro propini; e quelli loro interellì domandavano , fopra 
tutto da che la Germania è fiata obligata d'accoppiar gli interrii di 
Sfato con quel li della Religione, di pagar con buone parole e pro- 
meffe i deboli , e fòftener con gli effetti le parti de’ forti , e cófi han- 
no fatto appunto in quello rancontro , poiché vedendo la diffugua- 
glianza grande che vi era tra la Cafa Serenirtìma di Mifnia, e quella 
di Lavvembourg, nonàquefta, ma à quella diedero femp're il cuo- 
re , & in favor di quella fi fono dati à fortenere gli Spagnoli le ragioni 
dell' Elettorato pretelò dall’ altra. 

So che alcuno potrebbe dirmi, che io m’inganno nel parlare de- 
gli Spagnoli, nelle colè che riguardano la Germania , dove erti noti 
f"' hanno nulla da fere , ma per dire il vero forfè no che non m’inganno , 
poiché appare vifìbilmente che da quel tempo in poi che la Cala. 
d’Auftria fi divilè in due Rami di Germania l’uno , di Spagna l’altro, 
ma che però degli internili d’ambidue non fè n è fatto altro che un fò- 
le , nel governo , e negli evenimenti della Germania gli Spagnoli 
hanno havuro lèmpre maggior partedegii Tedelchi ; e fi sà che Car- 
lo V. configliava gli interellì della Germania più’tofto con configli»,, 
e parere de’ Conliglieri Spagnoli cheTedelchi, e cofi fecero lèmpre 
molti Succertòri bene vero che lòtto à quello Ridolfo Celare lé 
colè fono molte cambiate di feccia, poiché non gli affari della Germa- 
nia fi fono regolatidagli Spagnoli, .ma quei della Spagna-da’ TedelchL 
• : ‘ Con-. ‘ 
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• Conchiudo quefio Articolo cofibene conchiufo con un Trattato cojt Cj)nM ^ 
foieime, a quejle due gloriofijjime Famìglie di Mtfn'ui , (ff antica * 

Sajfonia , Jòpra allepretentioni dell' Elettorato , che gli Imper adori «a- 

delia C afa d'AuJlria, che l'hanno mantenuto , e protetto con la con- 
cerone dell' Invefiiture che fenia ripulfa, anvj con piacere fono an- 
dati concedendo nella Cafa di tSAhJnia , hanno refogiujiitia alla ra - 
gjone , e fatto gran fervido a foro inter efft nell’ obligare una Cafa coji 
Benemerita come quella dt Adi fina , fecondo che me gito fi dirà nel Li- 
bro ter zp. Sigi /mondo che ne conce jfe ( ùrvefiitura d 'un tanto Elet- 
torato a Federico il Bellico/), AdarcbefedtAdifnia , hebbe riguardo 
ajg- aumento, voglio dir per primo per fon ale , d'un co fi grand' Heroe 
qual' era Federico , che fenia dubbio havea [aizzato U Imperio ( come 
pure fi dir a) da più gravi , fjf emmer genti pericoli ; di piti al meriti) 
di tanti gran Prencipt , e Guerrieri, eh’ erano fati prodotti da quefla 
Cafa antichiffima , .e che tutti s erano affaticati per la liberta della 
Germania, & aggrandimento dell Imperio: mapiù inparticolare 
hebbe ancora riguardo che la Cafa ^Alifnia , era la JleJfa , che quel- 
la jdell' antica di Sajfonia , già che luna , e l'altra difendevano di 
IVitttchindo il Grande , e benché il Ramo che fi con fervo nella Sajfo- 
nia s'andò moltiplicando col mc^gp delle benedittwni del Cielo nell 
angumento di tante glorie foura la Terra, fatta via l'altro Ramo 
di Adtfnia che havea la JleJja forfa da Titticlnudo il Grande, non fa- 
lò non havea degenerato , ma fempre accref cinto il Aderito , e Je non 
hebbe la fortuna ef acquijlar e in gran copia gli Stati come fece il Ramo 
Sajfonico , non manco mai d'ha verla nella copia dell Attioni heroiche 
de fm Guei-ri. ri , confervandofi con Jlupore da che nacque nellantt- 
merofa Difendenti di grandi Huomini , e ucjla produzione digran - • 9 

diHeroi , di modo che Sigijmondo nel. dar l'Elettorato al Bellico/), .p 
non fece altro che rimettere la Colomba al proprio nido ; onde farebbe 
fiata ingiù jìitia agli altri Cefali di non confervarlo , e proteggerlo. 

FaJJero bora .1 quel tanto che [fetta più in particolare dell A tuonile 
guerre degli antichi Sa foni. 

Si legge in alcune H fiori e che Harderico pofto come di J òpra nell' r . imoR ** 
ordine di primo Regnante in Sajfonia , con titolo di Ré /offe fiato crea- 
totale nel tempo che Ottaviano dopo baver trionfato dell Jia, r'S» 
della Spagna rifoluto di far lo fieffo d’altri Fopoli , e d'altre Nattioni, 
Jfedtdiverfi fuoi Capitani all’ acqutftodi quelle, e quejie altre Fi ovin- 

1 eie. 
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eie , cioè di Panimi , diDaltnati, di Mifii, di Datiti , di Schia- 
vavi, e d'altri, e più in particolare nella Germania venne fedito 
V ario Quintilio , e come tutti baveano rifoluto di tener lontani della 
Germania i Romani , li Sajfoni che nfnvoleano cedere ad altri Jiajiel 
Zelo , Ji d nel valor e , crearono per loro Rè qtteflo Harderico , a cab 
li-regi \Jfe , e comandale jn quella guerra , che tn fatti rfvfà cofi valo- 
rofo, e fortunato, che hebbe anche il tornando d'altre Armi di altre 
Nattiovi vtctve ; afegnoche Icario Quintilio refib molto battuto tn 
Germania, onde fdegnatoOttavtano, contro al detto Icario Quinti- 
Ito , levatoli il carico vi mando in fuo luogo Tiberio fratello iti Drufo , 
chelifuperó , e vinfe conia morte ,. e. prigionia di più di quarantami- 
la Tedefcht , eira quefli molti Saffont »• quali gufato tlgovemod’un 
Ré ne andarono confi t vendo altri dopo la morte, che fecondo alle oìca- 
foni gli davano titolo òdi Re , ò di Duca ;e fi crede d' alcuni che Ji 
Sajfoni al loro Capo in tempo di pacctdavano titolo di Re, Q& tu ter#-, 
podi guerra diDuca. Dal Carmelitano Lunghi fi fcrtve, che ha- 
vendo li Sajfoni dalla lor parte vi conformità dell' Editto d' Auge fio ». 
fatta la numerazione della loro gente, fé ne trovo, un milione, & 
otto cento mila , fenza contare gli Sellavi eh' erano alloro fer vitto. 

Certo è che di tutti i Popoli della Germania li Safloni fi Fecero (èm- 
ri pre li più. ammirare, e le non del tutto temere , almeno trafeurare 
dagli Imperadori Romani, per non metterli àguf rreggiare con gen- 
te cofi fiera , c terribile, onde s'andarono avanzando nella, loro For- 
tuna, e con l’Eletaoned'unloro Re , ò Duca particolare , inlcnlì- 
bilmcnte li feootevano da ungiorno ali’ altro il giogo degli I mperado- 
ri Romani. Finalmente non contenti di quello li dava la propria Pa- 
tria per altro abbondante , limarono bene , per non harlcne ancorai 
orioli in cala , e per, meglio eièrcitarFi n. Ile Fatighe d'andar cercando' 
qualcheefca nell’ altrui Provincie, &hebbero il con modo di Farla - 
ioura dell’ Acque. AllogiatiFi dunque da quella pane del fiume Elba 
fi diedero àmoleftare con code , e piraterie ad inferiareliGaulefi, e ; 
Benché i.loroValCelli non tollero che piccolini. , iotefluti di Cola- 
rne, pure conducendoli con tanta più taci Ita, e deprezza gli era fa- 
cile di renderfi padroni di quanti Valcelli icontravanolùl mare, ha— 
aendo per quella prima.volta per loro Capo V itgelello che poi crea- 
uono Re, lòtto aUa.di cui condotta minarono non lòlo le colle mari- 
tane,, nusharcaus avawaronumoka manzi nel Paclè di Terra col. 
✓ fan 
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far gran Butino di Huomini , e di Robbe. Li Francefi che non 
odiavano l'arte di piratare, «vedendo il profitto, e lutile che ne ve- 
niva a’ SalToni da un tal mefiiere fi cdntederarono con quelli à danni 
di tutti quei che glierapoflìbile, & in che riufeirono molto bene, di 
modocne portarono incredibili danni a' Paefi circonvicini, e quello 
fh circa la meta del terzo Secolo dell' Incaniamone ; ben’ è vero che 
lèparatrpoi da’ SalToni p jr la guerra di Terra nè lalciarono à quelli fo- 
lli] profitto e l’ulò diPiratare, che come rilolutì , e nemici d’ogni 
qualunque timore non mancarono à tarli conolcere horribili. 

• i In capo ad un Secolo che vuol dire circa gli anni 3 jo. elTendo Ilari 
(cacciati tàcci i Germani dal Paelède’ Gauleli ; li SalToni non poten-i 
do lòpportar quella ingiuria tatù alla loro Natrione , armato un buon 
numero de" loro V afceili lorprelero , e prefero l'Ilòla di Batau , Icac* 
dando via alcuni Salieni che s’erano (labiliti con la licenza, e privi- 
leggio de’ Romani , e lotto alla loro dipendenza. Ogni Duca , ò Re 

che da elfi fi creava cominciava lèmpre una nuova fpeditione di Guer- 
ra, di modo che nell' anno 368. elTendo fiato creato Hulderico per 
toro Rè, ò pure che lùccedclse nell' heredità morto il Padre fiotto alla 
condotta di quello, comequelli che s’erano già refi formidabili per 
Mare , e per Terra con divertì buoni lùccefli li diedero nuovamente 
ad infiefiar li Gauleli, con datinoli incurlioni, che per Mare li rulla- 
rono lèmpre fortunati , ma elsendofi avanzati troppo innanzi verlò 
Terra, non ofiante che nel principio battelsero alpramente il Conte 
Nanneio Capitano de’ Francefi , tutu via corlò all’ ajuto di quello il 
• Colonnello Severiano nc hebbero la peggio, confiretti à ritirarli, fi 
crede per viad’un tratuto amichevole : ma furono con incredibile 
perfidia ingannati da’ Romani , e dirò come. Come i Salsoni dove- 

«ano palsar nel ritorno per le Terre de’ detti Romani , quelli per 
tìpli meglio lòrprcnderc, e vendicarli dell’ audacia che haveano di lyji 
non voler ritonolccre per loro lùperiori citi Romani , dopo haverli 
giurato libero il palsaggio, nalcoltifi inimboleau , fecero un macel- 
lo degli innocenti Salsoni , non lènza elserfi prima valorofàmente 
difefit. Unaltravolu mentre marciavano per Terra con una gran- 
deproVigione, c con molti bottini, con dileguo di palsare il Reno 
vicino a Colonia, lprpreli da Valenti mano ne tagliò à pezzi più di 
ixooo. vicinoà Deulòn, òlla a Dulseldorp. In lomma gl ImjK*ra- 
doriKomaui, come di niunaNactione torneano piu che della gente 
' • ’ Salicilica,, 
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Saisonica , verfo quella elerci cavano le Armi per lo più ò con la forza, 
o con l’inganno per renderli impotenti nella relilfenza, ma JiSafsoni 
tatto al contrario furono ièmpre d'hamore , di romperli più torto 
che di piegarfi , e quelle tali violenze che i Romani ulàvano-non fer- 
vi vano che ad irritarli maggiormente, 
cerano Grandemente s'avanzarono, li Saffoni in credito, eforzeinquel- 

le gravi Scifme <J i Roma' , e dell’ Imperio, oculate la maggior parte 
V7 , da quelle gravi Tirannie ch’elercitava inRomaGenlèrico. Ricini», 
ro gran Tiranno , che havea fatto ammazzare lìmperadore Maioria- 
no, di lua auttorità, e con minaccie fece eligere all’Imperio Libio 
leverò, complice dell’ homicidiodiMaioriano, e quello per mante- 
nerli luUTrono , armo potenti Elerciti da per tutto. Gillone gene- 
ralo amico dell’ uccilòlmperadore, per vendicar la fùa morte contro ' 
ad un Tiranno Iti (citò molti Popoli, mà più in particolare li Sadòni 
eh’ erano li più forti, equeiche il meno amavano l’Impc radon Ro- 
mani. Di modo che per mantener fempre più acerba la piaga delle 
dilcordie tra Libio Severo , e Gii Ione , pacarono in gran numero al 
fòccorfodi quello, ertèndofiobligatidicullodirli la Città d'Angiersj 
ma in fatti non focero ciò che per poter tanto meglio profittare delle 
differenze d'altri, come in fatti ne lùccertc il calo, poiché in breve 
profittato dell'occafione, edel tempo , Taccheggiato già tutto il Paefè 
che gli fu poflìbile lè*ne ritornarono nella lor Patria carichi di rapine; 
lalciando ad altri la cura d'accordarfi. 

Nob *o- Odoacre Capitano di molta gcnreTedcfca, c di quella appunti 

che era (lata in Italia con Attila, e che poi ritornata navea prelò la 
fùa abitaltione ne’ lidi del Danubio, vedendoli molto applaudito da’ 
* 7i ' fùoi pensò di palTare quello anno47j. in Italia, c compire di far quel- 
lo che non haveapofluto far Attila, di modp che permeglio riulèire- 
nell’ imprelà, chiefè per la fteffa i Safioni , e fecero un trattato di 
compartirli à proportione il Regno d’Italia , mà mentre Icieglievano 
quelli l’Elèrcito , & i Comandanti Theuderico fratello del Duca Re- 
gnante eh’ era in fommo credito tra li Salfoni , dillomò quefta Impre- 
làcoldire, che l’Italia era la Tomba delle Nattioniftraniere, che 
Rallignarli condominio eradifficile, come ditìicile Tacqui ilari! che 
con pericolo di perdere più di quello che poteva guadagnarli. Che 
trd l’Italia , eia Germania vi erano Monti imceflibili. CheliSafTo-i 

ni làrcbbono Tempre formidabili a tutte le Nattionirtraniere , mentre 
- fi con- 
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ficonfèrvarebbonapotenti in Cala loro : mà allontanandoli con le 
lóro forze in Cala d'altri, perii* quelle, reftarebbono elpofti all’ al- 
trui dil'crettione in Cala propria. Quelle ragioni piacquero oltre mo- 
do agli Stati della Sallonia, cheperolpedironoadOdoacre per rom* .* 
pere 1 a parola data. <* 

Non haveano ancora ricevuto li Salibili colpo più dilàdrofò, 
non allora che lcordati di quella buona nnflìma , ambirono di tentar Iu - 

la loro fortuna in altri Regni. Si collegarono intorno all’ anno 580. 8 * ‘‘ 
li Salfoni coni Piti , acciodi comune accordo alìalilTero gli Inglefi : 
quali conolcendolì deboli per rdiltereloli alle forze de’- Saiiòni , e de.’ 

E in , chiamarono in loro loccorlò Aidano Rè di Scatia. In qued* 
manièra potentillimi gli uni , e gli altri , fi diedero in aperta Campa- 
gna una terribile battaglia , havendo tutti inficine più di cento , e 
tre; ta mila Huomini. Cinque giorni duro la Battaglia , nè vi era che 
il buio della notte die li divideva ,* e l’Oriente del loie che li congiun- 
geva, nel principio la vittoria hebbe il lùo luogo nella parte delti Salib- 
ili , ma poi nel quarto giorno havendo porlo combattendo la vita il Rè 
Sailone , e Celino , e Quitelino i migliori de’ luoi Capitani ; perdutili 
di tale perditagli altri d animo li videro vivi , e morti in un tempo idei- 
lo ; & in fatti perirono de’ Salfoni in quello lolo giorno più di quindeci 
mila , con la perdita di quanto haveano in Campo , e con la prigionia, 
di più di tre mila , chji vennero poi con ranzone liberati. 

Nell’ Hillorie d’Italia lì fàmentione di molte particolaririi che non 
fi trovano nell’ Hillorie di Germania , e che potrebbono come le altre n* .ié- • 
* colè antiche edere , e non edere vere. Particolarmente fi l'crive che tX™ 
il Pontefice Romano col nome diSeigio ch’era lùccelfo à Conone£ u ’ o ^ 
hebbe molto nel cuore laconveriione de’ Salfoni , onde non lolo s’af- £I1 
forieri in quella opera con le publiche preghiere che ordinò in tutte le 
Chielè , ma di più elòrtò Cuoi peno di procurar di contraile Nozze ^ 
con Ermelinda, figlivola del Duca di Sai fonia. Quello Cuniperto 
ch’era Re de’ Longobardi, e zelantillimo della Religione Chriilia* 
na, predò volontieri le orecchie al Papa, onde fpedì Ambalciatori- 
dù quel Duca , che dopo ailopite alcune difficoltà conchiulcro il 
trattato, e nel tempo*Htdfog!i Ambalciatori condudeto la Spola in 
Lombardia, dove fattali Chridiana> c battezzata dal Velcovodi 
Pavia , venne (biennemente fpolata da Cuniperto, di modo che con 
quello mezo fiiacihto la brada al. Pontefice Sergio di Ipedirtf m gran 
"Éwiiil " • numero 
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numero Preti, eVefeovi, e Monaci, nella SaiWnia , dove in bre- 
ve proci a fiero tanto fratto che più del terzo della Sailonia fi converti 
alla fede Chriftiana : anzi s'aggiunge che fi fabricarono molte Chic- 
le, e Monaflferi , con alcuni Seminarii per la Gioventù. 

P er me non so trovare alcun buon fondamento à quello poiché non 
TOiWue. s’applicarebbe la converfione de’ Saiioni à Carlo Magno , le per ope- 
ra di tal Papa cori tale mezo fi tolse convertita la Salsonia, almeno 
d’pn terzo. Ben e vero però che quelle Nozze furono conchiu/è, 
mà non vi è apparenza che iSalsoni eh’ erano odiofifiìmi al nome de' 
Chrilliani, e grandemente ollinati al culto del Paganifmo, che vo- 
lelsero dare una loro Prenci pelsa ad un Chrilliano ; mà vi è molta più 
ragione à credere ( ancorché non le ne fàccia mentione dalTefauro 
nella fua Hilloria de’ Longobardi ) che Cunipcrto havelse fpolàto 
Ermelinda mentre era ancor Pagano , e che poi convertitofi alla fede, 
havelse operato anche alla converfione della Moglie. Mà per quello 
concerne quella propagatione di Sergio nella Salsonia , ò almeno 
della fede per la lùa opera , i più celebri Auttori non ne credono nul- 
la ; poiché per convertire i Salibili in tempi limili ci volevano altro 
che Croci nelle mani de’ Preti : le Carlo Magno fpelè tanto lingue, 
tanti elcrciti , e tanti lùdori come lo vedremo ben tollo prima di poter 
piantare l’Evangelio nell a SalTonia, cofi ollinati erano quelli Popoli 
al loro Paganiimo , come poteva eller pofiibile che pochi Monaci , e 
Preti con tanta faci Ita havefiero potuto tarlo in un tempo che il Paga- 
niimo era più riverito, e più à cuore da tali Popoli : quello non hà 
alcun fondamento di ragione, e le Sergio vi havelfe mandato de' tuoi 
Preti, e Monaci, già che Monaco era egli Hello non ne làrebbe ri- 
tornato nè pure uno, e fi potrebbe fare che ne havelTe mandato, mi 
lènza far frutto alcuno , le non folle che molti d'elfi fodero Ilari con- 
tenti di ricevere la Corona del Martirio.» 

Quello Cuniperto venne fcacciato poi dal lùo Regno da Alachi 
Signore di Trento , eh’ era flato llabilico à quel la Città da Partali Pa- 
dre di Cuniperto, mà feordatofi de’ beneheii ricevuti dal Padre, e 
dal figliogli fulcitòcontro li Signori di Brelcia , & altri , che trovatili 
in maggior numero, obligarono Cuniperto àfUggìrlène nella Città di 
Como. Alcuni Auttori vogliono che Ermelinda le ne palsò in per- 
lina in SalTonia per chieder lòccorfo in favore del lùo Marito , e che 
con la fife. perluafiva Teppe cofi bene rapprelèntarc il bilògno , che Lei 
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lino à i 5000. Saflòni conditile Icco , quali ripolcro ne’ Tuoi Stati Cuni- 
perto , lènza lingue però poichegli altri al primo avilò dell’ arrivo de’ 
baffoni corlcro per pacificarli col loro nemico chehaveano Ipogliatoj 
ma anche queltomièlòl'pctto,ncsòl€lia vero in quelli tcpipi la lccià 
•di. detti Saiiòni in Italia , tanto più che molti Scrivono che Cuniperttf* 
venne rimeflo al Regno come per un miracolo, efl'endofi alcuni di 
«quei che haveanoconlpiratocon Alachi , pentiti di quello latto ha- 
.vteano, onde li diedero à còni pirare 1 ègretame nie contro /facili per 
’weeiderlo , il quale avilàfoda un ianciuiiino vedendofi in cattivo flato, 

.c temendo ò della morte che tollero pe t darli li Conlpiratori , ò della 
«Vender ra di Cuniperto, andatolo à trovare gli chicle con ogni burnit- 
oti perdo no, che ottenuto le ne titotpoà vivere nella lùa Signoria di 
■Tr ento c - comunque fiaccrtoc che non vie apparenza che li Saflbni 
fnendeliòro in Italia in quelli tempi, pok he haurebbono fatto mag- 
«giore flrepko , e non lè ne làrebbono ritorcati lènza far qualche colà 
* «per il loro beneficio. : -r • ; . 

Dagli Auttori Franeefi fi fcrive che li Safloni con altri Popoli della 
Cmoania , erano fon fpggiogatida' Rè di Francia, mà havenfofi * 
poifcollo tal giogo con i’Mrcalione di quelle tante turbolenze, e guet- 7l< " 
•trciviltdella Francia , vennero da Pipino-che regnava comeprimario 
fatto il Regno di Theo dorico Ibggipgari , evinti; maà quello lènti- 
anenco nòn ben s'accordano li AuctoriTeduicbi, poiché non vi è ap- 
parenza che bFraneeli prima di Carlo Magno che quahfùlèmpre pie- 
tosi Tiranni, edilòu veriioni l'Europa, liano. Itaci fuflkienti à do- 
mar laGer mania , e più inparticolare la Sallonia. V ero è però/che 
JKpmo.con quel Ilio animo martiale, ebeliieoiò, de liderolò d acqui- 
Atar nome immortale inFrancia, trovandoli abbondante ìaSoldari, p > 
•Comandanti , intraprelè iòpra alla Germania, dovefe.ee molò prò» 
grefli, anche nella Saiiònia , in Magjipboutg ver lo l’Elba , ma poi or- 
tornato in Francia' dorano» ben li viveva d accordo , ogni acquilto n ’ 
inani per* non haver pollato lalciar genteà luflicicnzaper opporli ab 
k ri volùrioni,; ò pure clic non haveflchavuto altra vulowù, che di 
Caligarli di dòche liaycano preio le Armi per favorire i . Ribelli 
ideila Francia. • abugjfi** ,,!J v»* v . t*t i-.i 

jV^Soltenncro ancora li Safloni una grave guerra controCarlo Mar», ^u. 
teUo., che dopo illùo Padre Pipino hovea ottenuto il Ducato delkcoJrÒi 
firabantd y c come il Padre creato ancor Lui Maggiordomo cklPa- wW ' 
fgnii: R * lazzo, 
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lazzo , che tanto èàdire fòpremo Miniftro di Stato fotto i RèDago- 
berto II. ClotarioIV. cCnilpericoII. Quello Carlo non volendo 
degenerare dal valore del Padre , non potendo (offrire che i Bavarcfi, 

& i Saffoni s’accordaffero alTai bene , per foftcnerc con le Armi i tor- 
bidi della Francia ,. portatoli con poderofò Elèrcito nella Germania fcq» 
tormentò per due anni continui la Baviera , cioè il 716. e 717. e poi ne ; 
due anni luffeguenti pa flato nella Saflònia non vi fece minori danni,- 1 
fecondo À quello fi fcrive da’ Francefi , quali vogliono che l’havefsc 1 
intieramente fòggiqgata , e che vi havertefabricato anche Cartelli per 
tenerla in freno per l'auvenire. Ma da’ Tedefchi , & anche molti 
Italiani fi parla d’altra maniera - , poiché vogliono che Carlo entrato* 
nella Safsonia nel 728. trovò tanta réfiftenza che fi vide in precinto 1 
di perderli , ma fòccorfo dal Colonnello Albino che da Francia eri' 
venuto con nuova gente, riparò ned’ anno feguente quanto perduto . 
havea l’anno innanzi : ad ogni modo vedendo l impoflibiltà di conferà 
vare alla divotione della Corona Francefeun tal Paefè dominato da * 
gente cofi fiera , con ia forza dell’ Armi , procurò di guadagnarli con 
la dolcezza , e dòpo qualche trattato con elfi loro, fè. ne ritornò ia 
Pfancia colmodi gloria. ' jp 

Ma appena fegui la lùa partenza che i Saffoni che odiavano nattu 
talmente liFrancefi, tentarono come prima à fòccorrere di forze ì 
nemici della Francia , e come Carlo fi trovò per lei ò lètte anni occu- 
pato in altri affari di non minor conlèguenza, fu forza chiudere gli 
Occhi dà quella patte , che fu caufà che li Saffoni divennero cofi-fieri 
Contro i Franceli , che ne difcacciarono non folo alcuni Officiali Regi 
gi , mà certe Famiglie che vi s’erano ftabilitc da lungo tempo : di 
riiodo che Carlo Martello > ftimòcheil lùo honore era troppo impe*' 
gnato in quello, che però nel 73 6 , ripalsò di nuovo contro li Saffoni ,'ef 
non oftante che potente foffe il fùo Elèrcito con tutto ciò glidiedeta 
dapenfare, e da che fare, poiché di tre Battaglie nè guadagnarono 
due, bene vero che la terza che doveva decidere Ialite fùguadagne-J. 
ta da Carlo , con molta uccifione de’ Saffoni. Da’ Francefi fi ferii? 
ve , che-il Martello- abbate in quella guerra di una tale maniera Ir 
Saffoni , che per più anni non ardirono muoverli più contro la Franciar 
Sfa» Non potevano lólfrire quelli Popoli di vedere j e fentire che ne’ 
aafiia 0 ' loro confini tanto fi avanzaffe la nuova Religione ( cofi la chiamava-» 
il""*" no j d c ' chriftìani , , c che li Preti diquefti fi faccffero lecito per tutto 
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dove entravano di rompere, e mettere in pezzi con tanto dilprezzo 
gli Idoli de' Pagani , c (òpra tutto gli flava molto nel cuore quello che 
fi face va nella Turingia , poiché eifendofi già tutto quello Paelè con- 
vertito alla fede , il Papa di Roma l’havea coli ripieno di Preti , e di 
,, quei Monaci di quei tempi ,'che non contenti ( perche il loro zelo non . 
ìovolea) della Turingia andavano (correndo ne confini della SafTo- 
nia, per veder di fèminare l'Evangelio, di che (degnati li Saflbni, 

• minacciavano di dar la morte à quanti mai Preti (è li capitanerò innan- 

zi gli occhi II Pontefice Zaccaria temendo che quelli nemici del 
' oome di Chrilto , entrati nella T uringia non ruinafiero le Chielè de* 

jChriftiarii, con morte degli Ecclefialtici , fcrilTe à Ca{lo per racco- 
mandarli l'intereffi de' Catolici in quella Provincia ; che fece quanto * 

... gli fu po(fibile di (are, ad ogni modo non potè far mol to, poiché di tem- 
m pq in tempo manomettevano li Chriftiani, e martirizzavano molti 
ìpcplefiaftici quando potevano. 

||l Per la morte di Deterico Re de' Saflfoni fuccefTe à quella Corona. JiflogJ 

(fornichino circa gli anni 743. il quale come Prencipe coraggio (ò, e fi 
paagnanimo pensò di (pendere da buon fenno il tempo , e le Armi , per . 

rimettere la Safionia mori d’ogni qualunque apprenfione di temer piò 741 ’ 
dell' Armi ftranieri, e di rendere del tutto quel Paefe libero d’ogni 
pretensone diPrencipi forallicri, e particolarmente Francefi j ‘ 
quello fine (labili alcune Regioni di Milirie con certe fortificationi all* " 

, ufo diquei tempi in tutti li Luoghi, perdovefiiòlevanofargìiingrelfi •*» 
4 e’ nemici. Di più ordinò in Regimenti particolari tutte le Genti del 
gaelè atti à portar le Armi , cialcuno fotto un Comandante, c con 
$al’ ordine che in breve tutto il Popolo folle dilpoflo in quattro Elèr* 

^iri ne’ principali Luoghi , à legno che fi potelfero (occorrere l’uno 
ijaltro. Dopo quello come nel Paelè fi olservavano al cune Leggi che 
^piamente erano date llabilite da alcuni Rè Francefi ..allora che con 
qualche vittoria vi haveano fatto la Guerra , ordinò che folsero intie- 
ramente levate, acciò non vi folse più memoria tra li Popoli, che in 
quel Paelè vi havelsero havuto qualche dominio li Francefi : anzi 
comandò la demoiiyone di qualche Cala che sera fabricata d’ordine, 

^flll' ufo di quelli. 

In quello mentre palsò alla Corona di Francia nel 7? i. Pipino il .. rj?;»* 
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affilate per lo innanzi , & havendo incefòquanto fi era palsato nell* 
Salsonia , dimando che quella tòlse una ribellione , pensò di punirla* 
onde nella Primavera dell'anno 753. con un fioritiflimò Eièrcito la , 
maggior parte in Cavalleria, s invio à quella volta. Ycraichìno che 
non dormiva ititela quella dclibcratione fi dilpofè alladifèla, & ulcè«. % 
toli all’ incontro l’obligò il primo ad una terribile Battaglia nella quale 
fu. uguale la perdita ; raà havendo Pipino traverfàto dall' altra parte* 
«penetrato più oltredentro il Paefè verfb un luogo detto Rima , quivi 
fi diede una feconda Battaglia , che pure riufeì d’ugual perdita : di mo- 
do che Pipino vedendo di non poter ricevere fòccorib, e temendo di 
fé ftefso , e delibo Eièrcito che reflava in raczo ad un Paclèdi tale gen- 
te j voltata itrada , fc ne ritornò con poca gloria ,-e fortuna. * 

Ma dagli Auttori Francefili dà altro colore à quella guerra, poi- < 
che vogliono che Pipino battuti li Saisoni penetrò nel centro della - 
Safsonia portando da per tutto lo ipavento ; e dopo haverli foggi oga- 
> ti , e vinti gli obligò ad una promclsa che per lauvenke non lòlo non ■* 
' porteranno impedimento, mà di piuchedarannoogniqualanqueli- 
berta agli Ecclefialtici Chriltiani di predicare il loro Evangelio nel- 
la Safsonia, e fece ciò per rifletto che l’anno precedente haveànò 
alsaffinato, ò uccifb un Velcovo detto Hildegario, nel Cartello dà 
Vitberg , il quale haveva cominciato à predicar l'Evangelio , che po- 
trebbe anche farfi in quella maniera , certo è che Pipino hebbe qual- 
che vantaggio in quella per quanco appare. 

««ma Quanto quella Guerra fòlsealpra, c terribile, ne fono piene l’hi*- - 
Ma Itone, poiché ne’ Saisoni combattevano le ragioni già accennate, & 
uo°ìì 2 -- in Carlo Magno la Gloria, & il zelo che accompagnate da un gran 
valore lo rendevano formidabile^ Cominciò egli quella Guerra» 
circa gli anni 770. che vuol dire pochi anni dopo che havea comincia- 
to à regnare in-Francia, e dopo haver debbeilate tante altre Provin- 
cie : ma nulla gli pareva d’havcr fatto , non oliarne che quaficonun 
miracolo delle lue Armi , quanto havea tentato havea vinto, e con. 
tantafacilità, e fortuna, cne dal valore, e dal vincere non vi era gran 
tratto afare-: tuttavia làpendo che li Salkini fi vantavanaformitkbi. 
li , e che nell’ Europa da tutti fi credeva che nella Safsonia tro varebbe 
Carlo il wnplusnltra ftinwffi indegno di poter ptetenderequella Co- 
nonadèir Imperio che tanto ambiva, più che perpropria ambittione 
getundefiderio didarc un buon’ordine agli interrili comuni , le verfb 
rii • ' . - . quella 
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quella Nattionc non impiegava l’ultimo sforzo del fuovalorc, come 
fece, e con tanto più ardore , quanto che 11 vide nel principio molto 
perplclsone’penfieri, poiché molti de luoi Capitani illeflì, làpen- 
doquali fofsero i Spioni , e vedendo che non folcii reft tingevano alla 
ditela , ma che palavano con qualche fortuna, e fierezza all’ offelà, 
lodilsuadevanodi tale imprelà , che tanto gli llava nel cuore elsendoli 
per ciò lalciato dire , che ceffarebbe pui tofio d'ejjer Prencipe che Sol- 
dato nfoliito contro i Saloni ; che operava con la protettone di Dio 
nei f no braccio , (3° in quello de' [mi di poter ridurre alla fede di Chri- 
fto ma Natttone cheperla ftefa ragione che nera cofi feroce nera ne- 
mica: t die vi andava deli' homr della Chic fa , e del fuo , e non me- 
tto del fuo E fer cito pieno di tante 'vittorie , di non tentar quejla Irnpre - 
f* ? e tanto più di non venirne à capo dopo tentata. 

NeH’Hillorie fi parla divcrlàmentc di quella Guerra di Carlo Ma- seni 
gno contro li SafToni , pure ancor che digerenti fiano le circonftan- 
zc, fi vede aliai conformità nella lòftanza dell’ affare, 'e nel princi-r« [o “v 
pal fondamento de’ luoi articoli. Dopo ha ver dunque Carlo lèabilu. 
toil Ilio Regno in Francia, e domato quei che l’havevano fulcitato 
(feditioni ; disfatto intieramente Hunoldo figlivolo , e Succelì'ore di 
Gaifro Duca di Aqui tamia , * come ancora Lupo Duca di Gualcogna , 
àccrefciutolì di forze , e refofi formidabile 5 le ne palio in pedona 
donpotentc Armata perlòggiogare li Safloni , ò almeno per rellrin- 
gerli i confini , & abbattere la loro fierezza , già che con incredibile 
Orgoglio minacciavano tutti , e fi faceano lecito dar le leggi à lóro 
piacere a’ loro vicini. Ma per quanto appare , ilverodilègno di Car- 
k>fò di renderli padrone d’un cofi valto Pacfc, & haver la Gloria j 
rfhavcr Itabilita la fede in un Paefè dove s’haveva in horrore il nome 
di Chrifto. Palio con uri Efercito di lèffanta , e più mila Huomi-i 
•Hi tutta gente efperinMÉltata a’ colpi , & alle Battaglie. Alcuni voi 
gliono che à quella Guerra Carlo foffe fiato incitato dal Pontefici 
Romano Adriano Primo , che per quanto poflo lcoprire di verità 
trovo quelli léntimenti malfondati, poiché Adriano non hi eletttd 
•«heTcrlò il fine della Primavera del 771. nel qual tempo Carlo era 
già iti Germania, &havea cominciato adaflalire i Safloni ; nc mea 
Ho fi può dire che foffe altro Pontefice, poiché per tutti li due anni 
Antecedenti rifpetto allo Scififia , era Hata vacante la Sede, penl'andofl 
A tuttoché à far la guerra ad altri mentre affai vi erain caià propià. 
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In lèmma lrSafloni che non Kaveano mai conofóuto che colà fot 
fé la negligenza dell' Armi , e che non mancavano di cuore , e d'ardi- 
re, e di forze uguali alla fierezza, e forlé gonfi dalla fierezza credca- 
no maggiori le loro forze benché grandi ; havendo incelo non lolo il 
Croni, dilégno, malarilòlutione, hdiflégni, li preparativi; e la marcia di 
Carlo Magno contro di loro, non li contentarono di chiuderli nella 
difelà, anzi con animo intrepido li mefléro in Campagna con forze 
grandi per andarli all’ incontro, enei principio trovato l’Elército di 
quello Imperadoredivifo in due parti, attaccatone uno ne ottenne- 
* ro qualche Vittoria, che lèrvì à renderli, tanto più fieri, & à ere-, 
% der facili. dalla lor partei’ buoni fuccedi; ma hebbero l'occafione di. 
} pentirfi di tale vanità , poiché obligati da Carlo ad una Battaglia , e. 
non potendo evitarla, anzi abbracciatala con animo grande, riufeì 
àloro fatale. Quella Battaglia fù data afiài vicino alla Città d'Ofi. 
nabruc, dove lé ne mollra il luogo al giorno prelènte , e nella quale 
benché coflafTe molto fàngue à Carlo , pure li SalToni perderono più 
diventi mila de’ loro , oltre un numero grande di prigionieri e feriti j 
& incalzandoli fempre più per prolèguire le lue V ittorie , prelé Ere£ 
bourg , dove fece iubito demolire un Tempio eh’ era conlàgrato adì 
unafidfa Divinità , che portava il Nome d’Irmenful del quale ne hab-s 
biamo parlato. Li SalToni ch’crano rellati lì rinforzarono in due. 
pafTaggi , per afpettare nuovi foccorfi per li quali ne diedero fubito li, 
Qto^fftftliàie'nnoo cnob.yrfii ahi tbrrooal finn r>q snobabr: 

1 Diedero Re di Lombardi gran Nemico di Pontefici Romani , c 
cmIo ri. come tale rilbluto d’abbattere la Ponteficaie Potenza , come per lun-; 
Liu III go tempo haveano fatto i Tuoi PredecelTori , vedendo che al filo di- 
«wpip,. légno di renderfiailblutoSignoreinltalias’opponevano i Papi pensò», 
di dillruggerli intieramente,almeno di Ipogliarli dello Stato Ecclefia +1 
foco, e della Città di Roma, verlò dove sinvip con potente Eléra-, 
tt>. Adriano Primo adonto in quello mero al Ponteficato , non, 
trovando mezo di fcampar dall’ ira , e dall’ Armi di quello Rè barba-, 
ro, ricorfe con potenti fuppliche, &inftanzc al zelo di Carlo 
gno, checonolcevaafiài bene ; duplicandolo di voler liberare da: 
coft gravi pericolila Ghielà , c renderli di quella Augullo Protettore, 
Carlo che per quanto fi Icrive , e che fi vide poi dagli effetti haveva. 
veramente gran zelo, lafciato una parte del luoElèrcito per far tefta? 
a’ SalToni, e conlèrvare quello che s’eraacquillato, léne paisò con 

l’aitra 





. f*.. 




t, , 


» p 



Saiìcnit 


D I S 9 S S O N I A, Libro Secondò.' rjj£ 
f altra alla volta d'Italia , doveaccrelciuto detto EJbrcito d'altri po- Di(W 
centi foccorfi attaccò da due parti nel Maggio del 774. l’Efercito di{£i£®- 
Dldiero che in meno di Tei hore di Battaglia Io mefle in pezzi. Di- 
edero le ne faggi con qualche refto in Pavia dove venne poiaflediato,' 774 "’* 
eprefoncirannoleguente, e condotto prigioniero in Francia: e co- 
fi con la perdita dell' Elèrdto , e con la Prigionia del Rè Didiero * 

hebbe fine il Regno famolò de’ Lombardi eh’ era durato due Secoli , t 

jt in meno di due anniche havea fatto verfar tanto fangue in Italia: 
onde coli vittoriofo Carlo paflato in Francia à dare qualche ordine al 
governo , le ne ritornò poi in Italia dove usò molte liberalità alla Chie- 
», confirmando quello gli era fiato dato dal Padre , e col darle di « 
OnovoilTcrricoriodiSabina, diSpoleti, e diBenevento. 

“^Li Saflbni dopo che videro Carlo faori della Germania, elungi 
di loro, e quel che importa immerfo nelle Guerre d’Italia, benché Dim . or $&* 
riufcilTero di (ùa gloria, inanimitili lèmpre più , combatterono con 
qualche fortuna più volte contro* le Genti di Carlo , che appena po- 
tevano refiftere alla difefa , non oftante che nel tempo iftelTo che fu- 
rono foggiogati , evinti i Lombardi , le migliori Militie di quello 
Rè vennero lpedite in Germania per militare con le altre contro li Sali 
Iòni .• Hora vedendofi dunque Carlo Magno cofi vittoriolò , e lènza 
alcuna moleftia , dispiacendogli lòmmamente d’intendere che cofi' 
vigorolà folTc la refiftenza che contro a' luoi facevano li Salièra dell» 
berò di andarfene per una feconda volta in perlbna contro di loro, & 
apqufefto fine raunatoun nuovo Efercito in Italia che congiunfe con il 
Francefe , le ne pafsò le Alpi , dopo haver ricevuta una falennebe- 
nedittione dal Pontefice Adriano , e giuntò appunto il giorno di PaC. 

«del 777. ne! carneo che già rhilitava contro i Salfoni. In turtaque- 7 »? 
fta Campagna fi Iparlè molto fangue , poiché 1 havea attaccati da 
quattro lari , e Spinti ben’ avanti dall’ una , e l'altra parte del fiume 
Elba, ecome terribili furono gli attacchi, evigorola la difefa, non 
fi Vedevano Ghe Montagne d'uccifi , fino che nel fine d'Agofto fi; 
diede una Battaglia verlèMagdebouignellaquale fi crede che Cari 
fa falò di Sua manohavelSeuccili più di due cento Saiiòni , qualinon 
oftante che perdettero la Battaglia con tutto ciò come confàpevoll • 
della natura, egiridelPaefe, eche linde Donne combattevano per 
la Salute comune impedirono all’ Efercito di quello gran Rè di-potere 
Avanzare piùoltreuel Paelèiprogreflì defiderati. 
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L'anno fieguente che fa il 778. ricevuti g/j avi fi che i St 
patr. iu tr ati in Spagliala manomettevano alla peggio , e che vi era grande- 
apparenti* ( be in breve fofje per Soggiogarla tutta , conjulerando 
fatica.. (Jarlo H mawfejlo pericolo nel quale farebbe fiatala Francia fièlui ve- 
niva a morire , e che 1 Saracemfojfero vutorioji in Spagna : aggiuut-' 
toni oltre il fittotelo di Religione , parti con poca gente di Germania fi 
fiecuro dir accorile in breve in Italia , &* i» Francia come fece nuovei\ 
e numero fie MiUtie , lajuando ordine d fimi di profieguire la guerra 
contro i Soffioni, e coji con potente Efier cito arrivato m Spaguafi die- 
de àfare con tutto lo s fior tpdelvalore la guerra a' Saraceni , che qual 
fi vantavano il titolo di formulabili. Nel G iugno del 77Ì. vicino i 

Huefcaaffahtoilloro Efier cito li diede una terribile Battaglia nell* 
quale refiarono ucci fi piu dt dieci mila Salacene; che pula confa deh 
fa caduta di quefia Riatta nelle mani di Carlo , il quale prqj'eguendn 
le fu e frittone /caccio poi in breve detti Saraceni dalle Citta di Ram- 
pelona , di G fronda , dt Barcellona, e quafi fatutti quelli altri lucn* 
ghi che poffedevano , haventlo tu oltre /fediti potenti Jòccorfi al Ro , ^ 

vdlfonfoilCafio ,per aiutarlo a ficuoterji tl giogo di un tributo ài qua- ip* ’ 
leerafiogetto. Cofii vittono/ò rtpveje Carlo lafirada dt Francia , e]'* * s ^* 1 
come la fina tarmata fi rendeva tnhabtle , perejjer tutti-i Soldati co-' 
ricbt di buttino , venne off alita ne difiretUde Rire, net da quei delle 
Provincie circonvicine , nella quale ne fecero una grand i(f\tm firagge ? 

Nell’ anno 780. hebbe avito Carlo che 1 luoi s ci ano molto avanza». 
cA° >nri, con grandi progrefli dentro il- Paeie de Cartoni di modo cliefi 
contento di mandate accrdcimento di Militie lenza pallare in perfora 
comccredeva; màchiamatonell'anno78i.inltahaacciòcon la fu» 
arittorità , e forza vedefle d’aflopire quelle turbolenze che cantava 
Adplgita figlivolo di Didiero , il quale loilenuto da qualche numera 
di partiggtani , e forte di quei che tredeano rirar fortuua da torbidi^ 
s’era dato à lùegliare le lue pretentioni , c le ragioni del lùo Padre , K 
à che era particolarmente ipinto da Tdlilon buca di Baviera , lècqW 
•ro che con quello li larcbbc obligato Carlo di ricominciare una guer- 
ra in Italia, c con la quale li darebbe tempo a Safloni coni quali egli 
era confederata , di meglio accommodare i loro interefli in quell» 

Guerra. In breve Carlo quieto i tumulti , e ridufle à legno Andai -1 

gifà , & ubbidiente al Pontefice , ben lungi di molellarlo. Cori 
Quella occafione il Pontefice Adrianaper rimunerarci! zelo di quello 
,r ^ gran 
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gran Rè coronò due de’ fuoi figlioli il primo Re d’Italia che fu Pipino, * 

3 cil fecondo eli’ era Luigi Re di Germania. Sihcbbepenfierodico- ' . 
renare quello ultimo Rè di SafTonia, mà fu (limato più à propofico 
di decbiararlo Rè di Germania. D’altri però fi fcrive che il Papa vo- 
leva coronare il terzo fratello ch’era Lothario gemello con Luigi, di 
quello titolo di Re di Salfoni , mà Carlo non io (limò à proposto » 
giudi cando prima d’acquillare il titolo di veder di conquiflarc ilPaelè, 
eh ’ era otrima ragione. 

. Mentre Carlo era à quelle opereimpiegato quei Saloni che già Te- 
ttavano domati dalle lue Armi , non potendo (offrire il giogo de’ Fo- 
tallieri , vedendo che gli alai loro compatrioti combattevano con ?::£3 u 
grandeardoreinfavoredellalibertà, prelele Armi fecero unagran- 
dillimallraggediFrancefi, dcaccopiatificonil Corpo dell’Armata ’ 
della loro Gente comandata da Vittichindo , prolèguirono con gli 
altri la Guerra. Auvertito Carlo Magno che lène (lava godendo in 

t Italia gli applaufi comuni , non potendo tolerare quell’ olii nattione 
grande de’ Salfoni nella difèlà , e la ribellione di quei tali che dopo' 7 ,f> ~ 
Aggiogati gli havevano promcHo ubbidienza , fi diipofè di ripausu 
gli Alpi, ecofiraunatoun’Elèrcitononmcno nuraerolò degli altri», 
epa più di venti mila Italiani tirati da divede Provincie aliali quelli 
potenti nemici dalla parte di Brunirne , e dopo qualche rcfiflcnza at- 
taccata battaglia la v mie , elpintofi più oltre verfò quelle Città che 
giàdomate fi erano poi ribellate , ldegnato dell’ uccifione che quei 
Popoli haveano fatto de’ Tuoi Francefi , e del difprezzo che pure na- -, 
veano fatto del le fue elòrtat rioni , non (limò del fug honore , né del- 
lamaffima di Stato di pagar tal fellonia con la fpada , volendo che di 
tali rubelli , e dillubbidienri come egli li chiamava , ne facefie la ven- 
4 :tta la fua giuda colera , onde ordinò che fòdero impicati i Capi 
principali che haveano lèdotto, e che obliga vano gli alai all’ odi- 
nattione , c quelli tali fecero un numero di quatao mila tutti impica- 
ri diquà, edilainqucll' Alberi lù i lidi deli Elba la maggior parte» 
che veramente fàceanounlagrimevole fpettacolo. 

, Molti però fono gh Auttori , c fopra tutto Francefiquali fcrivona 
che da Carlo Magno , non furono quelli 4000. condannati alaamen- 
traila Forca, mà ben fi alla Teda /tutti però s’accordano nel nu- 
mero, ma non convengono nella qualità della morte, che tìnalmerw “ 
tela morte » c morte, c per chi la dà la feverità è una medefima cofit 
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che muorono. Veramente vie qualche difficoltà il laldarfi perlùa-,, 
dere che un Prencipe magnanimo , e generalo , benigno , c Cnriitia- 
no , fi lalcialTe cadere ad una vendetta che porta lèco qualche colà di 
iùnello , edihorribile, dove che il vendicarli con la-lpadafembra. 
come è infatti molto più d’un animo grande, talequal’era qucllodi 
quello gran Mqnarca. Tutta via quanto più Augullo è un Prencipe^ 
tanto più grande è l'offelà che le gli fà, e quanto più grande l'offelà , 
tanto maggiore deve elTcre il calligo , per poter con l clèmpio fevero. 
- , diffipar dal petto degli altri , colpe diiimile natura , di modo che nop 

trovo vergoguoiò come alcuni s’imaginano per Carlo Magno quella. 

* rjlòluttione d’hayere latto impicare , e non tagliar la Telia a’ detti 
.Saiioni, già che cofioifelò da quelli egli fi credea. j* 

fÉ, Dal dottiffimo Mezerai fi Icrive, die in quello anno 781. Carlo- 
: Magno luveariioluto di tener per l'auvenireillùo Cordiglio generale 
iuOTin- nella SalTonia , per poter meglio domare ladura ollinattione de’ Po- 
1 ^* poli di quello Regno, e lordino verlo la forlà del fiume Lippa , do- 
saUom. ve fy (contrarono tutti li Capi prinqjpalide’ Saffimi,. eccetto Vittichin- 
T *‘- do ch'era il maggiore di tutti, e che li faceva più di tutti conofcercrq- 
'fleffibileali inllanze, alle rapprelcntattioni , & alle minaccio che 
_ gli venivano latte da Carlo., In quello medefimo luogo volle Carlo 
dare udienza agli Ambaidatori del Rè di Danimarca, & agh altri due 
c ,‘de’Prencipi degli Hunni. Quello Cordiglio, ò Ha Raunanza generale 
elfendotenninata, c finita ripalsò il Re Carlo il Reno. Vntididfc. 
do (d’altri fi fcrive in altra maniera ) che nell’intendere la vicinanza 
• del Relùonemrco fi era lai vara in Danimarca , havendo poi inteiq., 
chehavevaripaflàto ilReno, lene ritornò nella Patria, e col credi- 
9 ritti- to > e con l’auttorità clic havea, e che veramente era grande, obljk 
Uno <*■ gò lamaggior parte degli SalToni che già haveano riconolciuto Carlo 
per ioro.Signore di ribellarli contro di lui , e con Je Armi in mano ta- 
gliati à pezzi molti Franteli , ricominciarono à difendere la loro 
► bertà. Li So tabi chetano Schiavi , e die viveano tra l’Elba , & il 
. Saal, e die amavano 4>iù li SalToni che li Francefi, abbandonati qué- 
fti fi congiunlèro à quelli. Di più Vitricbindo di’ era ddlriflimo* 
feppe trovare il mezo di guadagnar tre capi de’ principali dell’ Llèrcj- 
*p.di.Carlo-, che epa gran dilpiaccrc di quello pollarono à additare 
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<Son Vittichindò. PetVenuto ciò all’ orecchia del Re mandò or- * 
^dine al Conte Thierri lùo parente di marciare con tutta diligenza? 
<Jfcon tutte quelle Militie eh’ egli haveva al comando, per rinforzare 
'tanto meglio l’Efcrcito. Vittichindò infonnato di ciò non diede 
tempo alThierri di unirfiall’ Elèrcito , ma attaccatolo prima ne fe. 
■ìdeuna grande ftragge, e Icorrendò^ìttoriolò in tutti i luoghi quali 
òccupati da' Francetì li ripigliò , con tagliarci pezzi lenza alcun ril- 
Mfchtfò V tutti i Soldati di Carlo che vi {contro, e quella fu la piò 
Tànguinolà perdita chehcbberoi FranceGin quella Guerra. 

’ i ’N'ohccredibile quanto irritalfe l'animo di Carlo quella coG fatta 
Ribellione, vò-gognolà al lùohonore, Se alla fùa Nazzione , dimo- p “ i * 
^do cheal primo avilò che ne ricevè giurò di fame con tutto il rigore un 
Rfèmplare vendetta, e coG raunato un' Elèrcito potenti (Timo ripaf. 
fato il Reno mandòà minacciar làngue, e fuoco come diede princi- 
piò A far provare con gli effetti le lue minaccie.' I Sorabi collegati te- 
tfìendo del loro ellerminioG ritirarono , c procurarono d’ottener da 
'dirlo il perdono. La maggior parte de’Saflòni intimoriti ricorfèto 
’à Vittichindò ( coG Glcriveda altri ) acciò vedellè di portare rime- 
'dioà tanto male, il quale (pedi Ambalciatori à Carlo per trattar quai- 
Aheaggiullamento , e da cui ne ottenne in rilnofta , che non 'vedeva 
Stender -parlare di qual fi fi a condittione,nè di perdononè di gratta fi 
'prima i Popoli ifieffi non fcieglìe fiero 4000. de' loro , cioè di quei eh’ e~ 
\àdo fiatili principati Ruttori di quella ribellione clxhavea fatto ver - 
'far tanto [angue a' fimi Francefi , acciò fofiero da lui puniti comeme- 
ritarvano. Hebbero di Ricolti di conddcendereà quella domanda, 

*%a vedendo che con la negativa in luogo di 4000. fi darebbe occafio- 
'hc di far perdere mi (bramente la vita ad un numero molto maggiore, 
Accordarono quello che Carlo chiedca , cioè li 4000. che vennero ptu 
‘iliti con la fpada , ò pure conia Forca, fecondogià Gc detto, c che 

Icritto d'altri. • * 

Irrquefloanno medefimó 783. fò d’ordine del Rè Carlo demolire 


di quella gente che andava per làgrìficare, c per quanto- 1 
‘■’Sàlfoni concorrevano più volentieri à farfagritìci alle Deità fèminili , 
Afte mafchili. QucilòTèmpio veniva d’ordinario chiamato Alege- 
'rtebotdrg; e falche non G sài! nome di quella Dea * pernondfcrne- 
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trinato dagli Hillorici, almeno dame letti’) ad ogni modo vi fon# 
tutte le apparenze che quella folle V enere , poiché era rapprclènta- 
ta tutta nuda dentro un carro tirato da quattro Cigni, con una corona, 
di mirra fopra la teda , con uua T orda accefla manzi il petto , con 
un Globo nella mano delira, e tre Poma d’oro nella finii tra. Nel 

medelimo carro vi erano tre Véfgini tutte nude , clic fi tenevano lu- 
na l'altraper la mano: . Quello che mi fà credere che quella era Ve- 
nere è che li Greci, e li Romani lòie vano pingere in quella maniera 
la loro V enere , c potrebbe lcontrarfi che Drulo havefie fatto fabtiì 
care quello Tempio, c pinta quella Venere in tal maniera, nel tem- 
-• po che vi fu , per rinuovar la memoria de Celari della quale fi crede- 
vano Dilcendcnti. •• 

Se noivogliamo credere, à quei tanti che Icrivono che li Safsoni 
dicevano che li Dei non potevano eisere figurati da mano mortale, 
ma che bifognava adorarli in lpirito , bilógna dire che la dillruttione 
di quella Venere fia un’ inventione ; òpiutolloche noncra fiato fa- 
** bricato da' Safsoni che odiavano le rappreièntationi dell' imagini deU 

liDei, màda'Sorabi, ò d’altri Popolivicini, 6 pure che JaDrufo 
fbfse fiato ordinato per l'uió delle Natnoni 1 traniere che vi palsavano, 
òpurechevihabitavano come Schiavi ; bene vero che fu diilmtto 
l’Idolo Irmenful perche quello come già fi è detto, nonera altro che un 
Tronco in mezo ad una Pianura. 

su. L’apertura nel collo di 4000. vene , rallumò col fangue fparfo 
tanto piu accelb il rilcntimento nel petto di Salfoni, c d una tal ma- 
nicra che come prima non fi muoveva che un Ibi Cantone contro $ 
Carlo, in quella volta fé gli ribellò., e icagliò contro tutta la Saffo* 
nia inficine , e quel cheimportaconuncuorecofiintrcpido , chepo- 
ftofi in Campagna con un gran Corpo d Efèrcito , non alpettarono 
d’elfere dal Rè Carlo incalzati , ma vollero elfere i primi ad incalzata 
lo, dcobligarlo alla Battaglia che lègui neifine di Giugno dei 783^0 
«• non oftanteriie la vittoria folle caduta dalla parte di Carlo, non lèn- 

za perdita di molti de’iuoi, con tutto rio infuriati come Dragoni^ 
con tuttala maggiore diligenza raccolte nuove genti all’ intorno , verv 
neroà provocarlo di nuovo alla Battaglia che leguì prima di iciScttil 
mane dopo* la prima, alcuni* Icrivono che la perdita fu -uguale , ma 
IhErancelì vogliono che USalToni petdeflcro inquefia feconda lei mila 
da’ loro , e Jòlo due mila Cario da’ l'uoi. Certo che in quello rancon- 
. „ 're. tro, 
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%b fi conobbe la forza grande, & il valore de’ Salsoni, luvendo tenu- 
to telta ad un fi gran Rè lènza muoverfi dal campo. * 

H Tutto il còrlò dell’anno lèguente fi continuò la Guerra con due sì «mi. 
corpi d’ Armata comandato il primo da Carlo ìltefso , e l’altro dal lùo ™ ct 'X 
figlivolo Primogenito ; lcorrendo, el’uno, e l’altro, hora il lungo, 7l< 
& hora il travedo della Salsonia , ma non mai dilcolti che una giorna- 
ta al più per poterli loccorrcre con brevità di tempo ricercandolo il 
grave bilogno. Pepino /contro il primo un Campo volante di Weft- 
falieri che s’erano raunatiAiicino à Lippenheim , a' quali diede batta- 
. glia che riuiciiànguinoià, elsendo morti 3000. de’ lùoi, e7000.de’ 
nemici. Dopo quella Battaglia Carlo lece convocare il generale 
•Configlio nel quale rcitò concimilo che coli il Padre còme il Figlio, 
non pardrebbono di quella i(peditione,e che non defilterebbono di far 
quella Guerra, fino che fi darebbe fine à domar del tutto li Salsoni.; 
màcome nonhaveano latto il conto prima con il Cielo, fu forza di 
veder deludere la loro riiòlutione, poiché per quattro anni continui 
con un prodigio eltraordmario , cadero in coli grande abbondanza le^j^ 
Pio^ie , che sboccati tutti fi Fiumi , non fi vedevano che Laghi , e 
Maremme , di modoche non lolo non potevano mantenerli in cam- 
pagna gli Elèrciti, mà Uviaadanti non potevano viaggiare ; havendo 
relòilpaefeinacceflìbile la maggior parte dell'anno, di modo che fil 
nieelsario ritirarli , e lalciar li Salsoni in ripolo, almeno non lèguirono 
Battaglie , ò pure euvenimenti di lèmma vagì ia. 

«a. Coli lcrivono alcuni, mà altri tutto al contrailo, poiché vogliono, 

^ e coli vi è l’apparenza) che non oliarne che Carlo, & il lùo figlivo- ?»j. 

10 , havelfero ellremamentc indebolito li Solfimi , con tutto ciò quéi 
fti rinvigoritili come quelli che poteano meglio ioltencr le iàtighc 
della guerra , anche tra le mine delle pioggie , 1 fi mefiero di nuovo ih 
Compagna lòccorfi da’ Friiòni con un numero di pihdi dieci mila de’ 
loro tutta gente fcelca , e che veramente diedero da tare all’ Efercitò 
di Carlo, che rilpetto alle ftrade rotte dalle Pioggie, non potevano 

11 Soldati caminar con ordine , dove che li SalToni per elTer huomini 
grandi^ fi mettevano fino alla metàdel corpo nell’acqua per fare in- 
bolcate, e con il quale vantaggio fecero molta ftragge de' Soldati di. 
Carlo, che nonmancarono di tarli collare caro il loro lingue. 

: Finalmente Albione , eVittichindo , capi princi pah vedendoli 
fotto podi à tantlfinil tri accidenti , etantevolte abbattuti, .e battuti 
Mff dal 
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dal valore di Carlo, cominciarono ad aprir le orecchie alle 
cipiptio dimollrattioni che le venivano fatte da Carlo Magno , chcin fatti ha- 
a£».o» vcva una particolare dima del gran valore, di quei duegfan Guerrieri, 
CuI °- e particolarmente di Vittichindo. Dopo haver. dunque aggradite 
talrdirrtodrattioni ottenuto un palfaporto all' ufo di quei tempi s’iri- 
caminarono alla volta di Paderbom, dove d’ordine di Carlo fi erano 
.Convocati gli Stati Generali , c quivi comparvero come V aitali della 
Francia, e da qui poi conio dello Re, s’inviarono à Neudric , dove 
nel Reggio Palazzo , & in prefènza del Rè ideflb , ( almeno cofi lo 
fcrivono la maggior parte) vennero ambidue battezzati. Nel giotV : 
no ideilo Carlo con ampia Donatione allignò à Vittichindo il Du* 
cato d’Angria , dove ritiratoli , lafciate le Armi , fi diede à vivere 
cofi Chtìdianamentc chemolti Auttori vogliogno che fia morto con 
gran fama di Santità , anzi vi fono di quei che lo pongono anco» 
tiel numero de’ Santi. 

Canti- Quefti due capi convertiti alla fède , & all’ ubbidienza di Carlo, 
^l" ,one fi' sforzarono à più potere con calde efortationi , & indanze , che ogrfc- • 
aacin. giorno li facevano capitare; acciò i loro Compatrioti , e Pòpoli do. 
velferolèguireilloroefèmpio. ' Ma li SafToniodinari all' affetto vèr- 
fo la loro antica libertà, in luogo di abbracciare l’efortationi , s' irrii 
tàvano tanto più al lo fdegno conato i F rancéfi , non potendo tolerafe 
che un Rè draniere veniffeà fignoreggiarli , di modo che ( colà marji 
vigliofà) quanto più verlàvano fàngue, tanto maggiormente s’àìlu- 
mavano il cuore nella Guerra, e quegli delfi che venivano domati , e 
fòggiogati un’ anno , fi ribellavano l'altro ; non potendo niuno coirà 
prendere dove potettero trovar tanta gente per continuare unaguemt 
cofi terribile ,' e come haveflèro l'animo di conlèrvarfi odinati alla 
'difcfà, dopo haver perduto due de’ loro Capi, & uno in particolare 
che li reggeva come Rè, di modo che dall’ anno 78Ò. fino al 793.’ fi fà 
Sconto che perdeffero più di 60000. Huomini. Ma più in particolari 
lìfollevarono nel 794. almeno quei dell’una parte dell’ Elba, e conte 
hebbero qualche buon’ efito s’incalorirono tanto più . 
r*tto per'- Carlo fi trovava nel Concilio che havea fatto convocare, in Fratti 
r”otofórte con il comune còrifènfò del Pontefice Romano , e dovè 
prefidedi propria perfòna fino à fei volte , e nel quale vennero trattate 
di verfe materie, c particolarmente toccante la filiatiòtìe di Chriftò, 
r radoratronedelT-imagini. Nd fine del 'Concilio ordinato già il 
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a Elèrcito le ne paiso Carlo contro iSalloni come un lampo. La 
1 Armata era divilà in due Corpi , l’uno comandato da lui , l’altrò - 
iFiglio, come pure havea fatto al tre volte ; evi portò un tale ipa- 
^nto che intimoriti di quella prima furia i Sallcmi , tutti sbigottiti , ia 
aogo di continuale la diteli , Ipcdirono per raccomandarli alla cle- 
mènza di Carlo , il quale gencrolamcntente, volendo rilparmiare il 
ìgue , convenne con quei principali Capi , di levar via dalla SalTonia 
sterza parte de’ Saflòm eh’ erano capaci a portar le Armi, per tranC 
portarli nelli Lidi Maritimi della Fiandra, eh’ -fera allora un Paclè 
tpoltodilFerente del prelènte , cioè mal popolato , e mal coltivato , c 
pitto pieno di Maremme , e di Selve , e quel che importa mal Fano. . 

Vi fono fattori, e tra quefii Da che ne , e Me^eraj ( ben 'vero che 
ne parlano per rapporto d al tri ) quali fi danno a fare certe ofiervat - 
turni [opra a quefia tranfmigrattone di Popolo per co fi dire di Sajfoni 
Ì0 Fiandra , . cioè che da quel tempo in poi, fi è manifef amente 've- 
duto che li Flamenchi s incarnarono di tal forte con quell" humore an- 
ticode' Sajfoni , che non hanno paffuto mai piiifenzjt e fiere flati di tem- 
po in tempo incatenati da Citadeile , e Militie fottometterfia/ì abbi - ■> 

dienti del loro Soprano , efiendo fi piti volte follevati , di modo che 
credono quei che fono di queflo, parere , che Carlo Alagno in conformi- 
tfdd comune proverbio ( d'ttnfol Demonio ne fece due ) ma per ma 
Cf fdo che quefia è nnaforyi di uri imagmattiane mal fondata , poiché 
^ifiefit Safioni nel proprio Paefe fono talmente cambiati di naturale, 
fid humore , che qua fi non tengono niente dell' humore fevero di qtte - 
antichi , e tanto piti bifognd crederlo di quei tali che fono fati 
qranfportati , e divifi qua e la , in molto muore numero di quello era- 
fin del Paefe ifiejfo ; oltre che jofon di parere che qua fi tutti li Po- 
peli dell' Uiuverfo da otto cento anni in qua hanno cambiato d' humore. 
f : Fiora li Salloni eli’ erano iellati nel Paefe, appena videro lontano^,,; c 
Carlo, e fenza Francefi la SalTonia, che continuando il loro odio, 

V£rfo il dominio d’un Prencipe itraniere , con la folita. violenza arma- 
tali teftimoniarono di volere à lpefe del loro fangue ricuperare la prilli- 
pa libertà, onde havendo Ipedito il Re Carlo un Corpo d Elercito 
tjùAbodriti , per opporli alla ribellione degli Hunni Avaroilì ,- ul'citi 
USalToni all’ incontro nel palTaggio dell’Elba ad ogni altra colà pen- 
fàpdoi Francefi chea quello, mentre credevano di palTare per un Pae- 
fc appartenente al loro Signore , mali trovarono ingannati, reilan- 
iv., done 
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tagliaci più di lèi mila à pezzi, non fòrza uiàre qualche attione trop- 
pocrudele, per havcr troppo la vendetta à cuore, e per leuccifioni' 
che Carlo havea fitto di loro, e per lo tranlporto di tanti de’lorou 
Compatrioti per -efler come f chiavi in unPaeie draniere dove appe-p 
na erano intefi. 

Conduceva quello Corpo d ElèrcitoViIzano uno de celebri Ca- 
^““B'^pitani del Rè Carlo, che in altre guerre havea fatto molti nobili prò- . 
w™ gtellì il quale dopo havcr combattuto valorolàmente perde combac-fc 
tendo la vita, infieriit con Arcaone fio Luogotenente , e Cognato 
di cui havea (polito la Sorella. Non è credibile l elprimere , quandi 
tofoflèincordòlabile il luo cuore per la perdita d’un coli limolo Ge-r 
nerale, c tanto più per havereintelò, che (pigliatolo nudo 1 havea-fe ‘ 
no gettato nel fiume. A quello li aggiungeva 1 o (degno per la lórore* * 
là fatta al fuoEfercito che lpenlìeratolènc paflàva, e ch’egli cnia- j 
mava tal’ attione barbaro ailaiiinato, di modo die dimoili obligatoi 
di vedirfi della più leverà vendetta, per fame un’ clèmplare punitio-* r ~^*- 
ne, di modo che portatoli col lùo Elèrcito, ordinò a’ Soldati, di> 
(catenari! come Cani arrabiati contro 1 rubelli Salloni per tutto do-j 
ve lode poflìbite di pervenire , c lenza rifparmiar la vita ad alcuno ca-i 
pace da portare Armi , annegarli nel proprio lingue. N on mancaro-- 
no d’ubbidire i Francefi pervendicarelavita.de’ loro Compatrioti, ha-^ 
vendo ucc ilo con più generi di morte più idi trenta mila Safloni, nè . 
mai defiderono fino che furono iatollidi làngue. » , aq 

Stava molto nel cuore di Carlo la Saflonia , vedendo che quei Po-, 
SS, poli abulàvano della Tua clemenza , e della benedittione che Dio dava 
alle lue Armi, e che quanto operava per ridurli alla liu ubbidienza, 
yj,. tutto riulciva infruttuolò , poiché quello che promettevano in un , 
giorno lo rompevano in uri altro ; e pure tri tuttii Popoli mai altri} 
furono più odiofi allo (pergiuro , ma in queda occafionc iolevano di- i 
re , che per la folate della Patria tutto permettevano t Dei a' Citta - 
dini. Scrivono gli Auttori Francefi , che i Safloni fignalarono la, 
perfidia queflo anno con molte anioni rifinirne poiché ha vendo, il, 

Re Carlo l'anno innanzi dabiliti molti Tribunali, & alcuni Giudipy 
e Commiflari, per lèntire i loro aggravi , Se havcr cura d’amraini- 
Ararli la Giullitia , non iblo non vollero tolerarli , Se ubbudirli mi di 
più ne pacarono molti à fil di fpada. Non dimò Carlo convenevole 
di perdonare una colpa coli atroce, anzi li ilimò obligato di punire 
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con ogni rigore coli fiuta ribellione ; per infcgnare agli oflinati il loro 
dovere , havendone condannati alla Forca, &alla Spada più di tre ‘ 
mila de’ Capi principali che movevano gli altri ; e per poter tanto 
meglio adìcurarii per l’auvenire della loro ubbidienza, pensò d’im- 
brigliarli, e metterli i Ceppi ne piedi , ordinando la fabrica d'alcu. 
ne Città , per tener di continuo buona Guarnigione , e particolar- 
mente fece fàbricar Heriltal l'opra ilVefer, die fortificò, e provi- 
de di Soldatesca. 

* Quelli coli lèveri caftighi lèrvirono a lèpellir fotto le ceneri il 1 ' 
fuoco che con grande ardore lèrpeggiava nel lèno , & ardeva nel cer-poi» . o 
vello de’ SalToni, che nonpenf ivano ad altro cheà Icuoterliil giogo pcIche * 
de’ Francefi che da loro li ftimavatroppo intolerabile. Si tennero dun- 
que in ripolò , ma come à ciò li coni tri nge va la forza , e non l’amore; 
tal ripolo quanto più frenava il corpo , tanto maggiormente muoveva 
lo /pirico. Comunque lia Carlo hebbe il tempo di dare ordine ad 
altri lùoi affari, di pàlTare in Italia, di quietar le Sciime, e le rivolte 
eh’ erano nate contro il Papa , e di farli finalmente coronare Impera- 
dorc Augufto : e quella coronazione lègui in Roma il giorno della 
Natività del Signore per mano di Leone IH. Pontefice , con le mag-i°™a* 
giori pompe , e folennità che per l’adietro li fòdero mai vedute in d °"' 
qualunque lòrte di funtione , e quel che importa con un’ applaulb in- *°®‘ 
credibile di tutto il Popolo Romano ; ancorché non vi folle Prenci- 
pe , ne Potenza nell’ Europa che non pigliale gelofia nel vedere 
nella perlòna d un tanto Rè accopiare una Dignità coli eminente, e 
più di tutti prelèro motivo d irritarli l’Impendori de’ Greci. Con 
tutto ciò li videro correre gli Ambalciatori da tutte le parti del Mon- 
dò , e ciò per congratularli di quello fuo euvenimento all’ Imperio. 

Li SalToni più che di propria, e buona volontà, dimoiati da’ Mini-^"^ 
Uri, eCovernatori di detto nuovo Imperadore, da’ quali erano go-^ -Slflo ' 
vernati, ò più tolto tenuti in briglia, ipedironoCornalbo v & Allu- 
no come Ambalciatori per rallegrarli in nome di tutta la SalTonia 
dun tanto grado ; e Icontrarono l’Imperadore nella Città di Lione 
inFrancia, cdal quale vennero raccolti non folo con lèmma Imma- 
nità, dono naturale di quello Celare , midi più furono colmati ge. 
Oerofàmente di regali. * 

Godofredo Redi Danimarca che vivea in quelli tempi ardente pro- 
iettore dell’ Idolatria, mal volonticrilèntiva che quello Imperadore 

T vivelfe 
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viveflè in pace col Dominio della Salfoma, e che in quella Provin- 
c mira*" da fi propagafle la fede di Chinilo ; onde come vicino temeva del 
ftimoUifuo Paeiè , e fecondo alle mafiime di fiato , c della Religione di; 
quella , poiché come fi è detto egli era il più fùperftitiolò del Mondo 
per il cu Ito del lìio Paganiimo, & ilpiùgran nemico che ha veffe mai- 
havuroilChriltianelimo, di modo che nonpoteacheingelofirlinei- 
vederlo andare con tanti progredì auvicinando al lùo Regno. Et in 
quanto alle maflimc di fiato anche quelle lo tormentavano , poiché- 
' potentiilimo Carlo da potergli far con manifefio luo pericolo la Guer- 

ra, Rimava unto più vicina la iua mina, quanto che Signore della 
Saffbnia ; e con tanta più ragione tanca, che làpea bemflìmoche 
quello lmperadorc non havea altra mira che queiia di regnare per 
tutto, e di diltruggere, e dilliparc il Paganiimo , da ogni qualuro. 
que luogo , e come le ne vedeano chiare le prove , e proliimo il ma- 
le , Rimò làno configlio di procurare à tanto male qualche rimediò, 
onde con iègrete premure, e rapprelènrartioni', e con proniefle (fi 
far dalla l'ua parte l’ultimo sforzo per alfifterli , andò incitando li 
•* Salibili à ripigliar le Armi, per levarli via dal collo il giogo pelan- 
te de’ Franceli , che col tempo non poteva ridurli che in grave tiran- 
nia per loro. 

Non hebbero coli grande la difficoltà li Saffoni ad aprir le orco 
ro chic à tali ftimoli, già che nel cuore haveano lidolatria , òfiailPa- 
»“ ,ulu gaailmo, e Iodio verfo il dominiod’unaNattione (tramerà ; dimo- 
*°j- do che fidati alle parole dei Rè Danelè, & alle promeUe delta fila afli- 
ftenza quei capi principali con li quali negotiato havea Godofredo, 
andarono fegretamente incitando i Popoli all' Armi , e più in partico- 
lare gli Holiàti, come quelli eh’ erano più vicini, a' Danefi, e che in 
fatti hironoiprimiadareelèmpioagliaitri nella rivolta 5 e che furo- 
no in breve dagli altri lèguici ; a legno che ne primi giorni di Marzo 
di quello anno , fi vide tutta la Saffbnia conle Armi in mano gridan- 
do fuori Francefi ; ma come haveano impreflb affai profondamente 
nell’ animo , quelle tante crudeltàche daquefiis’eranoelércitate core* 
troa’lor», con leffiifione di tanto lingue, e con lelilio inPaefi coli 
remoti di tanti loro Compatrioti , non poterono conrcnarfi di slogare 
- la loro vendetta, col fare una terribilellragge di tutti Governatori, Giu- 
dici , Officiali , e Magi lira ti che lì trovavano nella Saffbnia dalla parte 
deli’ lmperadorc, e la vendetta palsò tanto innanzi, che non rifpar- 
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miarono la vita nè delle Donne, nè de fanciulli, dicendo che Infognava 
tagliar tutta la radice alla razza de' Frante fi. 

Auvertito di coli fatta rivolta Carlo mentre che trattava la fua pa- c«i„ r« 
ce con l’Imperadore d’Oriente , feguica quella per opera del Pontefi- 
ce Romano , fi difpolè egli di palTare ili perlona in Germania con fer- 
ma rilòlutionc ò di perder la vita , ò di domare da buon fcnno li Saffo- 
ai , con l'incatenarli di tal maniera che non potellero più haver luo- 
go al la ribellione ; ecomelapeache dalRè di Danimarca fàrebbono 
Rati lòllenuti , e protetti con forze grandi, per meglio aflìcurarfi del- 
la vittoria, fatto venire Pipino lùo fìglivolo che combatteva contro 
Grimando Duca di Benevento , col quale già fi conchiufè la pace, 
raunò un fiori ti filmo Elèrcito di fettunta mila Soldati, che divilè in 
dtìe parti à lui luna, al figlio l'altra (altri fcrivono che Pipino non 
fb in quella Guerra ) tutto di gente lcelta , e di volontari di alto gri- 
do , e con quello pattato i Monti s’andò auvicinando à gran patti dalla 
parte di Saifonia. 

In conformità de’ Tuoi interetti fecondo fi è accennato , e delle gran- RJ ^ 
di promette fatte a' Salfoni , non mancò il RèDanelè di metterli iriffy gg 
campagna , con un' Armata della gente più efperta del fuo Regno ; & p J g n »- 
havendo intefo che Carlo Magno s era avanzato verfo il fiume Elba, 
e che havea piantato il fuo campo il lungo di quelli lidi, egli colfìio 
Efèrcito veramente numerolò , con una tìoritifiima Cavalleria per 
Terra , e con un' Armata Navale nelle Colle Maritime , s’andò au- 
vicinando con la Cavalleria verfo Sliellorp , con intentione ò di daf 
battaglia unito con li Salfoni à Celare , o pure di conferire con etto lui 
(òpra à qualche trattato, madiffuaiodal lùoConfiglio, non trovò à 
propofitodifarenèluna, nè l’altra di quelle due colè, poiché non 
Rimava di poter combattere l’Imperadore che con grave luo pericolo R«ocn*j 
per efl'er fortunato, e meglio elercitato, e con un’Elército più po- 
tente ; & in quanto ad u ri* accommodamento non vedea co me quello 
fipoteffe fare , lè già Carlo era oflinato à voler la Sattonia ; di modo 
che trovò fuo vantaggio di ritornarlène in dietro, edlconlervar la lua 
gente per la difefa del luo Regno : e coli con maraviglia di Celare ilici- * 

lo, e con poca lua gloria voltò llrada. 

-•i Abbandonati in quella maniera li*Saflonidaqucl foccorfò, verlòsafTori fi- 
li quale haveano fondato tuttala maggior parte della loro fjx-ranzà, J mT' 
dopo havere stogato l’animo , e la Lingua con gravi ingiurie, con 
«Od . T x tro 
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tro all’ infedeltà del Rè Danelè, pcrhaverli con tanto calore ftimoe. 
lati, e con tanta viltà poi abbandonati, vedendo del tutto imponì- 
bile la refiftenza contro l’invincibili forze di un tanto Imperadore, 
{tracchi in oltre di lparger più l'angue , e di finir di delòlare con le 
tante uccifioni che li facevano la loro Patria, deliberarono di rimec- 
terfi del tutto , e per tutto all’ ubbidienza di Carlo con quelle condit- 
tioni che luoldare il vincitore aj vinto ; & i primi à darne leiempio 
furono li Salfoni H oliati , quali depofte le Armi, promellèro di farli 
Chrifiiani, e di vivereperl’auvenireubbidientiàCarlo, eloftelTofe- 
cero tutti li Salfoni dell' altre Provincie* 

Senti con piacere l’Imperadore il ritorno con timore del Rè Dane. 
«onufi. e i a b uona rilòluttione de’ Salfoni di rimetterfi in quella manie» 
ra alla lùa ubbidienza , & in fotti non era colà da noa rallcgrarlène nel 
vedere terminata una Guerra lènza slodrar la Spada , Se una Guer- 
ra nella quale s'era imaginato che folle obligato di verlar Fiumi di 
{àngue. Ma come era reftato tante volte egli delulò, dalle promelfe 

de’ Salfoni, che haveano tempre perliftito alla loro perfidia, come 
egli la chiamava, e che àdilpetto di tutti i Giuramenti, c di tutte le 
promelTe che tante , e tante volte l’havcvano dato di guardargli la fe- 
de, più volte le gli erano ribellati, non giudicò àpropofito di fidarli 
più alla parola di gente coli fatta, onde ftimoflì obligato di cercare 
quei mezi più propri con maturo configlio, capaci di torli dal petto 
ogni penfiero di temer per l’auvenire di qualunque minima ribellio- 
ne, e di torli ogni minima volontà , ò potere da tarlo. In tanto ag- 
gradì con molta humanità tale rilòluttione , e lpedì diverfi Gommili 
larii per aflìcurar da per tutto quei Popoli , eh’ egli era apparecchiato 
di farli clperimentare ogni qualunque graria , e generofa clemenza , c 

2 uanto più volontaria era la loro elibitione di ritornare con affetto alla 
ìa ubbidienza , e di ricevere con prontezza le Leggi die da luMe ver. 
se libero allignate , che tanto maggiormente fi filmava egli obligato^ 
di procurare quello che haurebbe fiimato più convenirli al loro tipo- 
io , e beneficio del corpo , e dell’ anima. 

Prima d’ogni cola ordinò Carlo che fi dilfipalfe da per tutto qu$t 
» Uitcìi Paganifmo che vi regnava , poiché non ofiante che lecondo. a’ lènti, 
ch'làu. menti d’alcuni giàdueSecoli innanzi s era introdotta in un buon nume- 
r i', 1 * ro di particolari , e che à mifura che quello Monarca domava i Saffo^ 
ni , difiruggevailPaganilinoV Scalzava Aitali per Chrillo , con tut- 
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to ciò nel ribellarli poi i Popoli dalla Tua ubbidienza , fi ribellavano 
anche di quella di Chrifto : onde col fuozelo quello Chriftiano Im- 
peradore con gran fervore , e zelo ordinò la converfione , & il battefi- 
mo in tutti, havendo fatto venire Velcovi da tutti i Luoghi vicini, 
con molti di quei primitivi Monaci, che diftribuiti di quà, e di là. 

Se accompagnati da qualche numero de' Tuoi Officiali , andavano lè- 
■àninando l’Evangelio , predicando la Fede, battezzando i Popoli, e 
fabricando Chielè ne luoghi più popolati j e fi feri ve dal Padre Lon- 
ghi Carmelitano nella lùa Hiltoria de’ Popoli convertiti da Carlo 
Magno, che in meno di lèi Mefi furono nella Saflonia per opera di 
quelkogrande Imperadore convertiti , e battezzati più di cento, e cin- 
•quanta mila Anime dell’ uno, e l’altro fedo, trà grandi , e fanciulli 
ifcrvendo come un miracolo l’elèmpio degli uni, agli altri, e di più 
che nel lo fpatio dello Hello tempo vennero inalzati più di 300. Chie- 
. fe, e Cappelle , & aggiunge quello Padre che Carlo fece venire da 
Roma , & altri Luoghi piu d» joo. Sacerdoti , oltre che Stefano IV. 

.che allora era Pontefice Romano concelfe a’ V efeovi la facoltà di da- 
re l’ordinatione del Sacerdotio à tutti quei Safloni che giudicalfero 
degni per la bontà della vita. 

Dipiù fi abili Carlo otto l/efcovì , chedifuo ordine vennero ordi- s 
vati dal Pefcovodi Colonia. efdda in quefto trovo mia grande con- veto* , 
tradizione di [entimemi , poiché quei che fcrivono per li Papi , e per 
Roma , vogliono che Carlo ne havejfe [critto all' accennato Pontefice, “ ru 
. acciò provede (fé la Sajfonia di P a fiori , e che da quefio vennero fiedi- 
ti alcuni y'efcovi con molti Sacerdoti ; ma la maggior parte degli 
Ruttori ’Tedefcbi , Qf alcuni de F rance fi , ne applicano à Carlo 
jtfl/lagno foto quefia provifione , havendo egli difua propria auttori - 
,ta, divtfa la Saffo ina in otto Diocefi ( che prima di un Secolo fù poi 
ordinato in altra maniera )&’ a ciaf cuna nominò un Fefcovo , al , 0J , 

( quale diede lauttonta di fiabilirela Difcipltna Fcclefiafiica , e colti- 
vare-, &* avanzare la parola di Dio tra quei Popoli ; e tutto ciò feti- 
di che il Papa fi mefcolajfe in cofa alcuna ; & acciò detti V efeovi 
fo ffero difiintt dagli altri , ecolfegno d'un auttori tu efieriore riflet- 
tati; nell' ordinare , ù fia nominare l'imper ad ore quefii f r efcwi gli 
mejfe tra le mani il Bacolo Pafiorale , che d'ordinario chiamano Crof- ’» 

fa , appunto come f egli dafje un Bafione di comando ; e di più gli inef- 
fe. con le furproprie mani un'Anello d'oro nel dito, per dargli- ad in - 
% ‘ tendere 
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tendere che come tra li Secolari l'anello , che fi dava alla Spofa era 
oflem . un fegno della perpetua congiuntane che doveva farfi tra loro ; e 
uoac ■ della fede che confervarebbe alla Spofa ; co fi quell' Anello tra gli 
E cele fiafiict ferveva , per far vedere che il Pefcovopigliava perfua 
Spofa la Chiefa , verfo la quale farebbe fempre fedele; e da quel 
tempo in poi quefta cer emonia è fiata abbracciata come una confuetudù 
• ne indtffevf abile ne Pontefici , quali ogni volta che ordinano un J/irf- 

covo, la maggior cer emonia confifle , a dargli in mano un Baflone 
Paflorale , Qf un' tinello. Queftomedefimo Imperadore per la 
fofjiflenxa di queflt Prenctpi afftgnoa ciafeum d'efli una rendita com- 
petente, & tn tale elettione é certo , non ofiante quello ferivano gli 
Italiani che Carlo fece ogni cofa di fua auttonta , fi può fare che la 
confegrattione eh' è una cofa Spirituale fegutffe d' ordine del P apa. >i 

Nel medefimo tempo che Carlo provedeva alla Religione per la 
w,!dL.* falute de Safibni , andava dilòonendo le Maflime di Stato per le fteA 
u «éi«° 1° > acciò non haveflè più da dubitare dell ubbidienza di quelli Popo- 
parte de li , verlò li quali confiderete fino à lèi Ribellioni dopo tante promel- 
le, e giuramenti di fedeltà , ogni ragione volea che li dubitane della 
loro fede per l’auvenire ; e dopo maturati molti mezi , finalmente, 
conchiulè (non ottante che la prima volta nonerabcnriulcito) di 
mandar via fuori della SalTonia la terza parte delle Famiglie. Maflì- 
ma di Stato veramente rigorolà , più che Chriftiana , che rende 
Schiavi gli innocenti, e che contro all’ ordine della natura, fia della 
focietà civile, fi fcaftrano dalla propria Patria i Cittadini. Quan- 
do Carlo fece pronunciar quella lentenza , può ogni uno credere 
quanto univerlali c grandi follerò le lagrime ; lepromelfe, li giura- • 
menti che tutti facevano di viverli in perpetuo ubbidienti , non heb^ 
bero forza alcuna , perche la politica chiudeva la porta alla Cle- 
menza. In lèmma la terza parte delle Famiglie vennero condan-, . 
nate ad un’ efilio perpetuo, Se alle quali fu allignata per Patria, ad 
una parte delle ftefle la Fiandra, & all’ altra 1 Hclvctia , ofialaSuiz-'. 
za , però con ogni humanirà vennero provilli di vitture commode 
peri loro viaggi. La Scelta di quelle Famiglie condannate ad ulcir© 
fi fece da Carlo filetto, feiegliendo appunto quelle tali dove conoA 
ceva che vi erano de’ facinorofi , e di quei che più haveano havuto: , 
parte nell’ iritare, e promovere gli altri Patrioti alla ribellione , & 
alla Guerra , che glihavea collato tante Angue. 
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^ Di quelli tali Saffoni banditi della Patria , e mandati nell’ Hclvctia 
in parte, dicono che havefforo tirato la loro fèria USuizzeri, al &&*$*'•* 
no fé non la natura 1 ’humore , chcanche quello è un’ inganno , Come 
l’altro di quei eh’ erano ilari mandati in Fiandra ; ma io non so qual 
natura haveflero mai tirato da’ Saffoni , poiché quelli da alcuni Se- 
coli in quàubbidilcono con lede al loro Prencipe , dove che li Suiz- 
aeri amano d’elTer liberi in ealàpropria , e come Schiavi in quella de- 
gli altri: circa poi alle facoltà che i Saffoni godeano nellji Saflonia, 
annero da Carlo diilribuite , s’intende dall’ altra parte de^l’ Elba, agli 
Schiavoni Abodriti. Fece in oltre quello' Imperadore venire per 
habitat!! in SalTonia mol ce Famiglie in luogo dell* cf liace , da diver- 
te Provincie della Fiandra, della Francia, e dell’ Italia, e fopra tut- 
to diverfe Donne acciò apparentandoli in quella maniera , combiafc 
làro d’hu more: Scordino oltre a’ Tribunali per lo Governo, e per 
Uamminillrattione della Giullitia, alcuni CommilTarii , appunto li- 
mili à quelli che i Veneciani chiamano Inquifitori di Stato; quali non 
dovevano bavere altra cura , che quella fòladi vegliare fopra li anda- 
menti, e diportamenti de’ Popoli, con ampia facoltà di bandire in 
cafo che trovaffero gente fàcinorofa , c che tentaill* contro ali’ ubbi- 
dienza dovuta. 

- Mà più in particolare ftabilìun Confegliodi dodeci Nobili , lòget- 
ri di grande auttorità, lavii, e deliri, molto pcrfpicaci negli affari Con(T . 
deimondo, feveri, egravi, al quale diede un’ ampia facoltà di po-R 1 '’/' 10 - 
terlòllenere le parti del Prencipe, elafuagiuridittione, c di fervirfi.»*' 
decritto di condannare, perquirere, eliminare, calligare, e ban- 
dire, & in lèmma efercitare tutta la giuridittione del Soprano 5 mà 
particolarmente lì ftendevaalTolutamente l’auttorità di quello Con- 
figlio lènza alcuna appetiamone fopra a’ marinatoti, lèditiofi, amici di 
rivolra , e più in particolare verfo quei che lèminalfero ancora del Pa- 
ganilino ; e veramente quella fu un’ Inquifitione , che durò nella VeL 
faliapiùdifèi Secoli, e che quali dura della lidia maniera ancora in 
Spagna, poiché quel Tribunale d’Inquifirione llabilito da Filippo 
II. nonfervead altroché ad invigilare lopra agli affari della Religio- 
ne, q fopra agli intereffidi Stato, cioè contro a quei che tentalfero 
colà contft) il Prencipe. 

Quello è il fine della Guerra di Carlo Magno contro li Saffoni 
fhe durò pedo Ipario di 3 j. anni , non inai lenza lingue, efènzaviol 

lenze 
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lenze e pure quello me defimo Carlo diUruflè , e foggiogò in breve 
Potenze che Paventavano l’Europa tutta. Sono molto vani li lènti-' 
gumàt 1 ' menti lopra alle circonllatizc , & agh evenimcnti particolari di que- 
Ila Guerra. Si fcrive d’alcuni che dalla parte de Salloni rellaflero 
eftinti più di cento mila foldati , fiano Huomini capaci à portar le 
Armi , e piùdi trenta mila Anime cllinte dal ferro tanto dell’ uno che 
dell’ altro , e cofi grandi che fanciulli , nelle fhrie, e violenze che 
fono per lo più i foliti frutti d una Guerra , tanto più quando fi crede' 
eflervi della ribellione. Gli Incendi, e Succhi fi credono fenza numero 
ri (petto à quei tanti luoghi che fono (lati faccheggiati due volte in un’ : 
anno, & alcune Habitattioni incendiate più di tre in quella Guerra, 
mentre quafilèrapre fi correvanongià con regola militare , mà con 
l’animo vendicativo, havendo piu volte li foldati ricevuto ordine di . 
metter tutto àfangue, & a fuoco per vendicar l’ingiuria che fi faceva 
al Prencipe nell’ ollinarfi con tanta violenza alla fua ubbidienza. Di 

più s’aggiunge che da Carlo fi fono fatti dellruggere , e demolire più 
di zoo Tempi Jldoli, che potrebbe farli, rilpetto al circuito gran- 
de & al numero della Popolattione che fi vedeva nella Saflomai 
tutta viaè certo che li Pagani di quelli Paefi che vuol dir li SalToni, 
non collumavano fare come fifa ua’ Chrilliani, e da Turchi, difa- 
bricar da per tutto Tempi a’ loro Idoli , anzi l’ufo più ordinario era 
quello di fagrificare nelle Campagne aperte, e non tenevano Chie- 
fc , òfiano Tempi , che per qualche Deità , & appena due in una 
Provincia, per eifere in tanta maggiore venerauone con ìlconcorfo 
degli Stranieri da Paefi remoti? Ma fia come fi voglia , certo c che 
da Carlo venne tutta la Salfonia fourgata dall’ Idolatria del Paganis- 
mo, e prima della fua morte che fù nell’ anno 814. hi del tutto llabt- 
lito’il Chrillianelmo , ne fivedevanè pure uno che dafle minimo in- 
dico d’aderire più al Paganifino. 

Non collò poco l’angue à Carlo ouerta Guerra ; non oliarne eh c 
comune l’opinione che non sera veduto mai prima Prencipe , e ben 
li pochi dopo , che meglio di lui fapefle maneggiare con gran pruden- 
c C on buona difciplina militare lefueMihtic, ne mai arrilchiò 
gT* 6 - maì’ apropofito alcuna Battaglia, tutu via molti fono gli Auttori che 
£,1 °- fi danno à credere che à Carlo collò più Jangue, e gli diede più di 
penfare quella fola guera contro i Salfoni, che tutte le altre innumcra- 
bili guerre eh’ egli fece, mentre fi crede che nella Salfonia havefle egli 
b perfo 
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perlò più di cento mila Soldati, oltre le grand i Ipelè per condurre, e far 
levate di tanti Elércid.L’accennato Padre Carmelita nella fuaHiftoria * ' 

rapporta, chenonoftante,cIiegrande,popolata,ericcafoirelaSall • - ■ 

fc>nia , con tutto ciò comparato tutto il luo valfente , con la fpefà che “ 4 

Carlo Magno fece per mantener una coll lunga , e lànguinolì Guer- 
ra, lènza dubbio che quella Ipelà le non forpaflava , almeno ugua- 
gliava à tutto quello che poteva valere la Saflonia j mà polle da parte 
quelle comparationi certo è che la Ipelà fù molto grande. • 

Dieci furono gli E f eretti rtguar devolt che Carlo impiegò in quejla 
ffterra , ©•* il più picciolo nel numero non fi mai meno di fejfanta mila, 
ben ’è vero che fpejfo erano le ftèffe militie , fenon tutte in parte aggiun- 
gfindone di nuovo fecondo che ne vedeva il bifogno. Da quefto fi può 
argomentare qual’ era il valore , e quale la for& grande de' Sajjoni; 
fuiche per la maggior parte del tempo di detta guerra quefti Popoli fu- 
rono foli, e dirado foftenuti , e foc cor fi da alcuni vicini : dove che 
tinto al mitrano Carlo tirava gente , e veniva foccorfo quafi da 
ditta l'Europa , poiché fi può dire che tutta l'Europa era alta fua di -■ 
vottione ; almeno tutta l'Italia, tutta la Francia , con tutte le Pro- 
vincie di Fiandra , la Suixg^a , e la maggior parte della Germania , 
eh' erano Provincie , c Regni abbondanti]^ mi in ottimi , fff e fierti 
Soldati’, e di dove tirava quel numero dt militie che havea bifogno, 
di modo che non era gran maraviglia fé quefto Imperadore haveva il 
mcx$ di vincer e , e di continuare la guerra ; ma quello che può dar 
dell ammirazione è come havefferopofiuto per tanti anni re fi 'fiere lì 
Sdffoni alle fimi furate forte, a un co fi potente , e fortunato Rè , che 
nonfólo impiegò tutti li fuoi principali Generali , e Comandanti de' ■ 
quali neperfe un buon numero , ma di più egli mede fino in propria . 
per fona come fi è fitto volle più volte affi ere , e comandare , e piti vol- 
te arrifehiò la fua vita, e quella del fuo Primogenito nel combattere, 

Centro quefta Nazione. 

». -Furono Icolpite alla gloria di Carlo negli euvenimenti di quella ^ 
guerra moltemedaglie, inunadellequalifivedevavicinoadunTor- 
renteunPedellallo con diverte (òrti d’Armature che formavano co- 
me li Rami d’un Albero, con una celata in aito, &un caiacco nc di >.- 
faro nel mezzo , di lotto notato l’anno 771. & ali’ intorno quefta In-i 
foiaioneS AXONIBUS AD TORRENTEM DEVICTIS* ' . 

alludendo alla Vittoria che Carlo hebbevicinoal fiume Bullerbo». 
jBP 'dDTtn ùruiUi ■ v dfdgmldÌ 3 | 9 ibiq. r ’ii 
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Si lcrive che fuori de’ grandi fiumi , tutto era lécco, dimodoché 
morivano nella Armata Francete con gran compalfione di lète , non 
fologliHuamini, mài Cavalli, emeimelòf&i va. in quella mani eia,, - 
roiracolofàniente fi vide fioriere per il fino di auefto fiume ch'era tot* 
to ('ecco in abbondanza l'acqua , non oliarne che non fofife caduta dal 
Cielo Pioggia d’alcuna forte; efinzailqualloccorfò d'acqua cpnve- 
niva levar lafiedicrd Ercsbourg che li Francefi tenevano il giorno fo- 
gliente. Quando fi parlò di mettere Carlo Magno nel numera di' 
Santi, quello fù il primo miracolo eliminato. 

Nella feconda medaglia, fi vedeva un Fonte, con due Sacerdoti 
M% ffi. in piede uno de’ quali teneva in mano un Libro, e l'altro una. sfera, . 
con diverfi Saflòni ingi nocchioni trà il Fonte , e li Sacerdoti, lpogljari 
della cintura insù, e forfè che fi coftutnavadi bagnare ancln: le /pal- 
le ; di lòtto fanno 777. con llnfcrittione all intorno SAXONIBUS 
SACRO LAVACRO REGENERATIS, cioè li Saflòni re- 
generati nel làgro fonte - r e quella Medaglia fu fatta per allufione à 
iti quel gran numero di. Salloni che dopo la. Battaglia vicino al fiutile * 
Lippa, per piegare à pietà l’animo di Carlo, tesano polli in ginoc- 
chioni, gridando di. volere edere battezzati, .e come infatti moki . 
furono battezzati da’ fuoi Cappellani. . 

In una terza Medaglia fi vedevano tre Alberi , ò-pure tre Tronchi- 
formavano i Rami con diverlè Ipccie d’Armature di Guerra , cioè - 
Scudi , Lancie , Dardi, Piche, Faretre, Trombette, Tambur* 
ri, Scaltre, nel baffo l’anno 784. & all’ intorno quella Infcrittionej 
Saxonibus CRUENTO PRJBUODEVICTIS. Cioè * 
liSaflont disfiittiinuna terribile BattagHadatainquelloanno nel luo. 
godettoThietmele, nella quale Carlo comandava l’Armata in per- 
fona , e che veramente riufeì di gzandcvantaggioà lui , e di gran dan- 
no a' Salfooi. ri 

Finalmente livide: una. Medaglia che rapprelèneava una Matrona 
vellica alla T edefcha , con due al tre Donne all’ intorno inginocchio- 
, cpn fanno in giù^py . Scali’ intorno fi vedeya la ièguente inferi» 
rione COLONIA CAROLI DEIECTIS TR ADUCTIS* 
Q^UE -SAXONIBUS, che vuol dire , Colonia di Carla, che 
/caccia li Saflòni, e che li tranfporta nella Fiandra, e nella Saizza. . 
La Donna figurava la Saflònia,. eoo un certo atto languido 4 come le 
vofcfledimàDioa’lùoiHabitanti, e le aluepiangevanonel liceariar-e . 
live pel vederli obligati di abbandonarla. . 
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' ‘Non fo qui di qual maniera adì curare il Lettore di quelle diverfità 
di fenòmeno j toccante un figliolo di V ittichindo , 1 mentre molti fo. 
noquei quali vogliono , che llmperador Carlo per colà più che cer- cWo ^ 
: t a , dopo haver terminata la Guerra con i S adoni , e convenuto fecoa. 
do fi è detto con Vittichindo , prefe lèco uno de' figiivoli di quello 
.che nel Paganiimo ha vea il nome di Borcavo , mà fiuto poi battezza- 
te da Carlo gli diede il Ilio Nome, benché altri dicono Pipino, &il 
quale condude lèco in Francia, e come fi (contro lògetto di vaglia, 
*con la Ipada, e con il fènno nonritardo molto ad avaznarfi in una 
;gran fortuna , edendo flato ammelTo alle cariche più eminenti del 
Regno con bavere anche ottenuto una moglie delle più confpicue in 
patentato, Scinrichezza, c che da quello poi ne nacque Hugo Ca- 
pec, die Teppe tirar la Corona lòpra alla l'uà Telia , trasferendola x 
iùai Succcdori che hanno làputo confervarferla con augumento di 
•uctorità, e di fortuna, mà mai coli grande comealprelènte. 

£ La maggior parte de' Francelì , e dirò quali tutti , fi ridono di que- 
lli fentimenti , che credono ornamenti di Romanzi ali’ Hilloria, poi- 
che dicono che fe quello fède andato in quella maniera ri làrebbono 
più particolarità, e prove più vive; confidò che Don li vedono tutte 
■quelle circondarne che converrebbono ad un’ Hilloria di quella na- 
tura, anzi vogliono che lìano pochi quegli A attori che fanno men- 
zióne che per rapporto di voce,di quello figlnolo di Wittichmdo, che 
fe fofTe vero che Carlo T travede condotto lèco in Francia, chefir 
fe riulcito logetto di garbo , eche havefle havuto lòccafione d’appa» 
tentarli nobilmente con richezze, c di generare, e procreare la dis- 
cendenza d’Hugo Capei non fi farebbe mancato dagli antichi Hiftori*. . 
d, e Genealogilli di dame piena notiria , tanto piùdopo che s’andò 
(cavando laforlà-delT origine d’Hogo Caper divenuto Rè. il Padre 
Bucelt, Scaltri introducono in quello altri pareri, cioè^ che quello 
Witti chiodo era Francete d’origine , anzi alcuni fcrivono di nalcita , 

«die come lòldato , e Capitanodi gran credito , e valore portatoli in 
Germania Venne eletto, ericonolciutoRe , ò fia Duca de’ Sadoni; 
ehè inquanto à me llimo più favololà quella opinione che l’altra: 
poichequale apparenza vi èdi grana che un Francelè (cacciato (come 
«crede j del Ino Paefe , che habbia poduto dar ndLhumorc. d una. 
Nattione coli poco adbeiabile come era la Sa (Tonica;; c come fia po£f 
libile che quella Nzttionecbe havea tanto io odio lc Nattioni lira- 
iilo .• .rhtnoLKfjys 
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niere, e più d’ogni altra la Francefe , che habbia voluto Icicgliore 
•' perloroRè, e principal Capo per fìgnoreggiare, un Francefe ; eie 
quefto fblTe (tato poflibile , come fi farebbe tralcurato dagli Auttori 
antichi di tramandarne alla poderi tàle dovute particolarità > e circon- 
ftanze , poiché ua’ articolo di quella natura non fblo li farebbe /cric- 
co da uno , mà da molti , e lbpra tutto i Genealogilti antichi ne hau- 
rebbono icavato il fondo. 

Ma quei che fono dati più curiofi ad efàminare lecofc accennate ? 
fi danno a credere che habbia molto più del verilimilc la feconda opi- 
fcpruRii nionc, cioè, che Carlo Magno havelfe condotto lèco un fìglivolo 
Y'mch» di W ittichindo , e che daquedo havelfe tirato la fua lòl la Hugo Ga- 
*’• pet, poiché è certo che detto figli volo di Wittichindo s’avanzò mol-» 
to nelle Dignità , e che ilùoi figlivoli che furono moki divennero,» 
primi del Regno , di modo che la loro auttorità sera tanto crelciuta , 
che npniòlo pofledevano le Cariche pri ncipali per loro delTi , mà di 
più u na buona parte dell’ al tre li di fpenlàva da loro, alle lotopnoprìe 
Creature : pure mi rimetto alla fua verità , che non so trovarla pec 
elTer troppo confiifè l’Hidorie tràla negativa degli uni , e l’affirmatir 
va degli altri ; quedo fi che per quanto pollo veder di più chiaro , vi 
«apparenza, cne in Francia fiapalfato un fìglivolo di Vittichindo-, 
e cne fia divenuto grande , c grandii lùoi figlivoli.; onde- non è tanto 
; t £ùor del verilìmile come vogliono li Franceli , almeno più moderai), 

che da quedi ne havelfe tirato la fua lòrfa Hugo Capet. Molti Iona 
quegli Auttori che s’affaticano di icavar , con più forza di quel lo fan- 
no gli operarli clic cavano la Terra per feoprir miniere , l’originedl 
detto Capet da una forlà molto più profonda , che vuol dire .dal /àn- 
gue antico de’ T royani , lènza accorgerli che quanto più s'allontana-* 
no, tanto meno fon creduti in quello che provano negando queln 
Io che hà più apparenza di verità, per volo: far creder vera una coiài 
che fèmbra tanto più favaiola , quanto che li pretende di tirarla da una 
Nattione come la.Grcca , chetò la più abbondante nell’ inventioni ^ 
«nelle Favole.. , • -to! ’ 

Mi ricordo che trovandomiin Parigi nella cala del Signor Mefo* 
ray dovè vi erano molti Signori Letterati , e trà gli al tri 1 i Signori Ab-» 
bate Galois , &Judcl con li quali fi riufcìàpàrlaredclla lòrla di moke; 
-*• Famiglie.delle principali dell’ Europa., e n-àle altre di quella de’ Ca- 
teti,. ùfìad’.Hugo Caper, che dal Melèray fi credeva non. già favo- 
’ 1 ‘x •; ' ' * ' ‘ 'lofa,. 
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mà'dubbiolà Torigtnedi quello dal lìngue di Vittichindo , bcn- 
che'il Golois pareva che vi metteffe il meno di dubbio , confeflando 
ad ogni modo che non folo non farebbe di pregiudicio , mà molto ho-’ 
nòrevole , che la Razza de Rè di Francia difcendeffedalfangueari- 
•tichiflìmodi quello coli gran Prencipc , qtiflc era Vittichindo , purè - 
lì-conolcevaun certo prurito in tutti che pareva chiaro è vifibilc , che 
foflero più contenti cne Vittichindo folle flato Francele , & in tal 
Càiri volevano che li Rè di Francia difcendeffcro da Coftui , da 1 di cui 
feigue fono dii cefi li maggiori Prencipi del Mondo , comepurseac- 
cennato in quello Libro ifteffo. , ' s 

— Già lì è detto thè l’Imperadore Carlo havea llabifito nella Saflri-com,n- 
ftia Un Configlió fòpremo , per lìnquilirione distato/ e di Religio- Ì“emsì£ 
ne, cóme ancora diverfiCommiffarii, e Magillrati che tutti dipen- fou “' 
de vano da quello Confìglio , mà per quello che lpettava agli affari del- 
la Guerra, ordinò alcuni Conti, col far prima la divifionc della SaC 
fonia iriun buon numero 3i Contadi , & in ciafcuno de’ quali vi era 
tìnfConte, òpiù toflounafpecie di Luogotenente per IeMilitic ; c 
quelli erano obligati d'ubbidire ad un Viceré, òfia un Governato- 
re , ò Duca che riceveva i più precilì ordini di guerra dal meddì- 
mo Imperador Carlo. 

1 Morto Carlo , Luigi il il Debonario , lìa il Manlìxeto , che gli Tue- Sl(roBi 
ceflè all’ heredità patrimoniale, & all’ Imperio, havendo offerva -^*» 1 
to che-li SalToni li erano tenuti alTai calmi dopo la guerra , e Io ftabi- 5ì- loro 
mento del Chri^liane^imo , , durante tutto il rello della vita del Pà- tcu1 ' 
Are , pensò di guadagnarli il loro affetto di meglio in meglio con un- *' s ’ 
attione molto generala, havendo riflabiliti li SalToni, 'e Frilrini nél 
pòteflri di tutti quei Beni che da Carlo rierano Ilari lpoteffati come 
rubclli ; e con che s’accativò molto veramente il cuore di 'tutti ; à 
légno che havendoli ordinato ih breve , ò Ila nello Hello tempo di 
palTare al Iriccorfri d'HerioldoRè di Danimarca per rimetterlo nel- 
faopoteffo, già ch’era flato difcacciato dal Regno ,' Io fecero con 
fomma ubbidienza, e di buon cuore, lènza rifparmio di fanguc , &s 
itpqùellà maniera andarono poi col lhcceffo vivendo piacevolmente 
fotroallùogovemo. . - ^ 

si. Nell' anno citato nVMargine'fucceffe un calò che portò. fommO‘, nn . ntir 
danno, e molta delrilatrione al Paelè : efferido fùcceffo prima un 
TetrèifcOtohoi cibile > che-dapneggiò molti luoghi, epoiin breVcl? 
iL'£3Ìf vide. 
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vide, e fi intefe cadere il fuoco de’ tuoni , e lampi, in un momento 
iftclTo ( colà il rana ) inpiù diventi luoghi, e con tale forza, & im- 
peto, che lino àquindeciviilede' più riguardevoli, oltre un’ infinità 
di luoghi tritarono incendiati , e concorrendoun gran vento {correva# 
Pcflt no le Fiamme eoo incredibile mina , e come all’ improviiò , e di noc« 
te tempo perirono in tale incendio più di otto mila perfone, Se tua 
gr andiamo numero di Bcftiame d’ognilòrte } c per cumulo di mag- 
gior dilgracia prima eh due meli fi vide sfodrato il flagello della Peltv 
che dilmeffe, e (popolò la maggior parte della Saflonia, che penp. 
non lafciò di fèntirfi una terribile careftia tri quei che viveano. -noti 
Sa (Tooi In quelli cofi fatti caftigbi del Cielo , penderono la vita molti di; 
«Uno ad quei Conti , e Governatori Fnmcelì ; di modo chei Saffonicbenoa 
iuoDuci haveano perduto la memoria deU’ antica loro libertà , e de’ privUeggj’ 
tu. che godevano prima, di (cieglierceflimedefimi il loro principale*#, 
po , vedendo morto Hilduioo eh’ era fiato pollo dall’ Imperadoce> 
Luigi'fuccefforc di Carlo , ratinatili i principali feelfero Victichindo 
per loro Duca, che come fighvolo di Vitrichindo ch'era molto be- 
nemerito della Francia , Luigi chiufi gli occhi à qualche dritto che 
yedea offe lo io quello gl» apparteneva concerie volentieri à condì#, 
marlo nell’ elettone fatta, effendo venuto à trovarlo in Magonza io 
Capo à due meli dove l'Imperadore era venuto per abboccarli con 
Herioldo Re di Danimarca,' il quale per opera di Luigi venne con- 
, vcrtito , e nella ftelfa Città battazzato per mano del firn» Vefco#;- 
yo, conlòmmalòlenoiti, fervendo di Padrino lo Hello Imperado- 
re , che folennemente lo folleggiò quella marina con molti Cavalieri 
Panefi pure convertiti alla fede, & Humberto hebbe l’honore duo 
luogo in Tavola trà li Duchi. ..ul 

Con quella, occalxone cornai ciarano li Salsoni à renderli pian pia- • 
con qualche particolarità nelle colè concernenti al Governo del ' 
ÌL« n ,ù ^ oro > poiché il loro Duca dilponevaquafi tutto , e metteva al- 
Miglifra Magiflrati fecondo che morivano quei eh’ erano Ilari podi dal Rè ì 
5 . c Francete. Hora morto Luigi, e pacato alla Cotona, Se all’ Impe- 
ti rioCarlo.il. dettoil Calvo, U quale defiderofo d’opprimere, Se ab*>> 
battere l’orgoglio di Luigi Duca di Baviera, che .non volca riconot 1 
cerio per Imperadore , e luo Signore , le ne pafsò in Wormes , ò Ila in i 
Wormatio, dove confederatoli con Humberto, Capo , e Duca de’ Sa£ i 
foni acciò da quelli veoilse provifto di potenti foccorii contro alBa- 
fòj ■ riera* ’ 
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«era ; cne ottenne kpromefea, e gli effetti con la candictioneche 
Scacciati tutù li Francefi che haveano Carichi, & Impieghi nella 
-Safionia, aderti Ioli, doèa’loroStati generali reftafse il dritto de- 
cere nn loro Duca , Se à quello il potere di creare gli altri Officia- 
li, la qual colà li venne concefsa , Se accordata dal Rè Carlo con 
ampia facoltà. inocp ulta c.i-otwi^naq o 

^Jon mancarono di fervidi deli accordato privileggio r è del par- ai» 
OMO accordo, onde io breve mandarono via h onorevolmente però D ““' 
tutto quel refto di Conti, dtCommifsarii, e Magistrati che rodava- ,4 ‘* 
no dalla parte della Francia ; ftabilcndo il loro Duca rutta gente del 
Bade, conuri incredibile giubilo del Popolo. Venuto à morte Vit-- 
tkhindo , congregatifi gli Stati chiamarono alla Dignità 1 di Duca, 
litttolfo, connepurfièaceennatonelprimoLibro, Capitano di gran 
grido, e come Humberto non have va figlivoli , ftimaiono che con- 
correndo il merito inLutolfoche vi era della giuftitia di chiamarlo 
aliartela Dignità del detto Humberto di cui era profilino Parente. In- 
quella maniera la Safionia fi riraelse nel fùo prillino Rato , poiché per 
uh tempo» Popoli crearono per electione illoro Duca, mainfenlÌDil- 
raente, òchepureviadopralscrodeh auctoritì, diederoprincipioà' 
renderli del tuttoSoprani , che vuol dire di tramandare quefta Digni- 
tàeoli grande di Duca , di 1 ìiccefsori in fuceeisori , con l’obligo lòlo 
dfetl’ I nveftttura de’ Ceìàri, e tanto più che rimperio pafiò-neHa Fami- 
glia- di quelli Duchi. . 

• Per quanto fi può- conofcere, &offervare nell' hiftorie , comeda ^'^ 
ritolti Ce ne fono Hate fatte le oflèrvattionrfi vede chiaramente che non l vlc "^- 
vi è Famiglia alcuna nell’Europa, che habbia havutoilùoi Preticipi?ó“ F ® 
Ihccertori , come quella di Saflonia, poiché è ceno che tutti i Prenci- 
pi-g^neralmentc -, tanto Tefte coronate che altri hebbero femprei T 
lòto D Scendenti per elettione che ne facevano i Popoli , non ottante ;• 
che d’ordinario li pigi iavano i fucceftbri di Padre in figlivolo, come lì- * 

créduto in molti Regni lino à quefti tempi. ;J/ra .•.««* 

- Jo non voglio qui andar Icrutinando l'opra ù quelle oflervattioni che » ‘“'‘.a 
fimo Hate fatte dall’ Adollinella lua Officina hillorica, e dal Piazza * ,, 

nella là* Politica , toccante quello ufo che i Popoli haveano con tao- ' ' 
tagloria della loro libertà diligere elfi medelìmi col loro voto i loro-» 
Pffencipi j che jonondubbito che tali Privileggi non folfero flati ri- 
gaardevolipcrloro^.màchi ben confiderà quello articolo nbveràcheu 

'con 
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con tale mutatriope fi è fatto gran lèrvitio a’ Popoli ifteffi , poiché tal 
privilcggiononlèrvivaad altro che ad inferocirli contro il Governo, 
e con che fi rendeva timido il Prencipe verfo di loro , onde chi legge 
l’Hiftorie antiche trova che non mancavano mai rivòlte negli Stati ; e 
IpclTo fi conftringevano da’ Popoli i Prcncipi , a far quello che s’ima- 
ginavano con quella furiapopolare , checorre con più precipitio , che 
ragionerà chiedere quel tanto che la paffione ditta agli animi ; almerft 
quello s’intende in quei Regni, & in quelle Provincie dovei Popoli 
tutti havepno patte all’ elettioqe j e dove i lòli Primati del Regno , eh’ 
era anche peggio pfcr li Popoli , percKe tali Primati che con la fignoria . • 
4’un tale voto fi (limavano uguali al Prencipe , e però da quello trat- 
tati, e qualificati lùoi Pa*ri , "Mero non Ricevano cne.accrelcer l’orgo- 
glio ,-^chc luaporavano poi con fierezza contro l'infelice Plebbe , che 
per Io più tiranneggiavano in cento maniere , e di che te ne fono vedu- 
ti , e le ne vedono ciómpi fino al giorno d’hoggi , che lenza delcrjverlo, 
me ne rimetto à quei tanti che non lignorano, e . che lo fanno à pieno. . ■ 
Comunque fia tralafciate quelle oflervattioni f>blitiche,alTai mi ba- 
lla d’elfer perfoafp con le prove inumerabili dell’lllorie, come poflono 
vederlo quei che le sfogliettano , che Lprirhi Soprani dell’Europa che 
^cominciarono à regnare con libera Sopranità fono flati i Duchidi Safc 
fonia, che tanto c à dire non già per viad’un Prenci pato elettivo, ma afo 
foluto , Se hereditario , c forfè aaqui ne nato, che trà tutti i Prencipaa 
dell’ Europa quello di SalToniaè fiato il meno fogettoà guerre civili , 
& : àribeIUoni contro i loroSoprani j cioè da che divennero i.Ductii 
di Saflonia alTolutamcnte Soprani hereditarii dopo la Guerra* di 
’£arlo Magno, j ' 
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H OR A vederemo qual fia il felicilTìmo Tronco della Cala Re- 
gnante nel Ducato , & Elettorato in Saflònia. Quello che fi 
è detto ne’ due Libri precedenti toccante l’Hiftoria, e la Ge- Contiene 
nealogia dellaprimaria , & antica Famiglia che regnò per tanti Secoli, £' I S , , U 
con fi miracolali progredì, non fervono ad altro che per Bafedique-^/ 
ftà Cafa Auguftillìma che hora regna. Quei che confiderano di pri- 
mo tratto l’elteriore delle colè, giudicano diverfamentc dal fuo elfere 
la Ibro natura , e con che offendono non folo la forza del loro giudicio, 
ma anche la foftanza di quell’ ogetto che fi propongono per difcorlò. 
Veramente molti fono quelli, e moltiflìmi làrebbono quando anche 
qon comprendeffi che quei foli che ne hanno parlato à me ; dicod* 
quei, che filafeianodire, che la Cafahbra regnante di Saflònia iteli' 
Elettorato , non è di quel Ramo dell’ antica Cala di Saflònia , come le 
le mutationi d’un Ramo all’ altro rompelfero le radici all’ Alberoche 
li nodrifee , e conferva. La Sorfa produce li Rufcelli , e benché mol- 
ti fiano quelli, e che tal volta ricevono dallaTerra per dove padano 
qualche altro nome differente di quello della Sorfa , pure come ratti 
derivanti dalla Sorlà, non fono con quella che d’unallefla Natura,. 

VITTÌCHINDO detto il Grande, & il Bellicofo, ultimo 
jjfcèdi tutta laSaflònia , del quale/e nè è baltanza parlato , che regnò 
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Dif«„.nel tempo di Carlo Magno , hebbe pold figlivoli , ancorché non 
Ì”“‘ c £ a mancano Auttori che di molti lo fanno Ayo , c non Pache , poiché hai 
io • vendo havuto il fuo Primogenito che portò pare il nome di Wtttchin- 

do , e che gli fucceffe al Ducato , e quello con altri figlivoli , fi rende 
facilerifpcttoair antichità di pigliar 1 li figlivoli dèli’ uno, per quelli 
dell’ altro. Ma comunque fia e li figlivoli del Padre, e quelli del piglio 
fino al numero di lèi cioè V ittichindo , Federico , Humberto , Arnol- 
do, Dicrico, e Lutolfo fi refero conlpicui geli’ Armi , erifpettoa’ 
Genitori, che furono di tanta llima, divennero celebri , Se elfendolì 
tutti acculati produlTero Difendenti fuori Arnoldo, e Lutolfo tutti 
provilli : ò rilpetto à qualche Dote delle mogli con titolo , ò della ri- 
muncrattionc de' Celati a’ loro ferviggi , di Prencipati , e Signorie ; di 
*è ai dove nafe, che non fono pochi quegli Auttori che vanno affamando 
d'kculc- che da’ due primogeniti Vittichindo , e Federico haveffero tirato 1 a 
Sorlà del primo i Rè di Francia , e del lècondo tutti gli altri Difen- 
denti della Cala di SalTonia ; tutta via li Francefi contradicono à que- 
llo f ntimento , nè fo per qual ragione , poiché è certo che la Sorla di 
dove pretendono farla nalcere non è nè coli antica, nè coli gloriola co- . 
me quella di Vittichindo: di modo che negano quello che affai pro- 
babile , e che farebbe più gloriolò : per voler cercare una Pianta meno 
carica di frutti di Glorie ; ben è vero che non mancano de’ Francefi,’ 
che accettano , e fguono quella opinione. 

I Difendenti degli altri due fratelli , come ancora del li lldfi due 
accennati , {largandoli fecondo alla prodottionc e Parentati ; m$ 
ampere) col ritenere frmpre la Sorlà. Da quelli nacquero li Marchelfdi 
«“mi* Mifnia ; li Langravi di Turingia , i Conti d’Afcania , ed’Arcerllèben, 
i Conti di Balenllat , equclli di Barembourg, che col corfo degli anni, 
Yaijdarono quelli Stati , e Prencipati congiungcndo infieme feconda 
a’ Marittagi , ò buon piacere degli Imperadori , ratta via le Famiglie 
che mutavano di Nome , non mutarono mai di Sorlà , come fi vede 
nella Reale di Savoia f condo che fi è accennato in fùo luogo. Chi 
voleffe più elàttamente penetrare con la forza del luo cervello , laftelà 
diquefti Difendenti di Vittichindo trovarebbe affai matèria peràn- 
darfiimaginando chebuona parte delle Famiglie più celebri aiGer- 
" mania , c d'altri Regni parlo di Prencipi , fono difendenti del fàngue 
dell’ accennato Vittichindo tanto celebre nell’JFillorieantiche. 

Ma pollo da parte tutto quello che potrebbe dirli d’altre Calè, e 

• : della 
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della (oro Diicendenza di Vicrìcbindo , certo è che la Caia di Mifiiia, Q, c|h a 
C quella de’ Langravi di Turingia , che furono prima due Rulceilid'u- wiIdù* 
na Iteffa Sorfa , che per via del Matrimoniojdi T eodorico di Miinia , 
con Amoldina figlivola dei Langravio Alberto di Turingia , di due 
Rulcelli £ ne léce un folo per e (Ter morto il Langravio lènza Malchi : 
Quelli Langravi di-Turingia eh.’ erano de' Difcendenti di Vittichin- 
do, come pure enpo quei de’ Marcheii di Milnia,fiirono ièmpre rico- 
nolciuti tali , e fi veggono monuménti per quanto accenna il Langlii, 

Che mamfeftanq chiaramente che dal langue di Vittichindo haveano 
tirato la loro vita ; & il Dogjjoni che molto viaggiò in Germania pri- 
ma di dare alla luce la Tua Cronologia generale , non mette in dubbio 
che la Caladi Miinia , e quella de’ Langravi di Turingia non fiano del 
* verq,e purilfimo fangue di Vittichindo, che vuol dire la vera & antica 
di SalTonia : di modo che il pafiaggio , che ficee la Cala di Miinia , che 
èia ftefia di quella del Langravio di Turingia , nell’ Elettorato , e Du- 
cato di SalTonia, ciò non Tu altro che un fare accoppiare la Tua Indagi- 
ne al Tuo Originale : T Anima al lùo Corpo : l’Aquila al Tuo Nido, la 
Colomba alla Tua Arca, la luaStellaalliio Cielo ; &in lommaciòTù 
un doppio Sponlàlitio di due Corpi in una lòia loltanza. 

~ Corintio Auttore celebravamo per le coje di Germahia , dcrve fif'^™ 
tratta della Difendenti della Cafa di Mtfnia , Jetnbra che 'voglia , 

4 che non vo dia dire , che lafua Sorfa fa originaria di quella di lAtti- 
chindo di S afonia , Qp offerto in diverfi rincontri nello fermerà delle 
' cofe dubbiofe che fa quejlo Ruttore , che vafarlando in modo, eh' è fa- 
tile di conofcere , che 'vorrebbe effere intefo ferrea la neceftta d'efprt- 
mere la fua volontà , appunto a forni ftalica de' muti , che non potendo 
parlare fi fanno intendere con igefti. Certo è che quefto mettere in dub- 
bio tale Difendenti ciò è un volere mamfeftarla per cofa indubitabile, 
perche quando uno è fondato non foto nella negativa, ma nel dubbio, 
và allegando qualche ragione in contrario , nè lafcta di rapportare al- 
tro fentimento fopra à quello che potrebbe dargli il motivo, di non rifol- 
<oere, Qf in fatti chi dubita d'una cofa eh' è- affai comune , e che pare 
indubitabile fenoli nel corfo dell' Hi forte , nelle voci generali ,fe noi} 
viporta qualche buona ragione per corrobborare il dubio, fi confirma 
il fentimento che corre ; & io non fo di dove può na fiere che Coringio 
non dechiara alla fuelata come fanno tanti altri che la Cafa di Mif- 
ttia i fi a la ftejfa f he quella di ìuichindo , che vuol due che quella di 
' >n .1 X 2 Salfonia. 
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Sajfonia. Ma mi pare che lo dice affai chiaro , mentre affi cara che I a 
Cafa di Mifvia def :ende delle più antiche della Germania , che tanto 
è a dire deUa Sajfonia v •> 

Ecco il Tenti mento di Coringio , che alcuni Auttori che negano 
tal volta, e che confirmano le Difcendenze de’ Prencipià loro piacere, 
Ciù ^quando l’Antichità chiude le Porte da poterlo fare cori le dovute prò. 
M£,i» ve. Quello Auttore non fi rende giudice benché in materie Genealo- 
Amt * giche li dubii non devonohaver lubgo ; confefla però che Vittichindo 
vm^m era p ren £ jpg # e Duca di SaiTonia , e che i lùoi Antenati erano Stati il- 
lultri in quella Cala , ma conforme al Ipo Polito , non lì dechiara ma- 
nifellamenteche la PolteritàdiVitrichindofia quella che hora regna 
nella SaiTonia Ducale , & Elettorale, &in altri Luoghi dell’ Europa, 
e non dubito che egli non faccia quello per buona ragione , poiché la * 
materia lo portarcbbe ah’ infinito , e entrando all’ obligo di prova 
per li Difcendenti dell’ accennato Vittichindo, forfè che non la fini* 
rebberaai, già che da quello fi fanno delcendere i Rè di Francia-, i 
Duchi di Savoia , e tante , e tante altre Calè. Ma come ho detto rie 
Ibi ve adii, bene trà li dubii in favore della Cala di Milhia ,• poiché affi* 
curadfer quella gloriola , e delle più antiche della Germania , & in 
altro luogo fjoidechiara , che molte Calè delle più antiche tirano la 
loro Sorlà.di quella di Vittichindo ; e quella manieradi parlare porta 
fèco una dechiarattionealfai manifèlla, della certa Difcendenza della 
Cala di Milhia da quella di Vittichindo , che veramente non può met- 
ter fi indubbio, non oflante che tutte dubbiolè lì vanno adducendo* 
le Prove di tutte le Famiglie dell’ Europa che vantano antichità più di 
cinque , ò lèi Secoli , ad ogni modo nella Cala di SaiTonia fi veggono 
aliai manifèfte le prove della lùa Antichità, fia per le diligenze Bitte 
nel raccorle ; fia cne per ellère Hata lèmpre gloriola , & augufla , li fùoì 
Heroi fornirono in abbondanza le materie all’ Hillorie per (tendere le 
chiare informattioni alla Poflerità. 

w7rciK° Feerico Alberto (d’altri lè gli dà altro nome) ch’era uno de’ 
fc diMvi- celebri Capitani dell’ Imperatore Henri co I. detto l’Ucellatore , della * 
"“■* Cala di SaiTonia , & Augullo Difendente di Vittichindo', fu il pri- 
mo che venne nominato al Marcitela to di Milhia, da quello Celare 
che lènza dubbio, lo riconof eva come luo Parente , fecondo che fi 
confìrma da molti Auttori; e veramerite biiògnava che folfedei fuo 
lingue già che appena fi vide Hcnrico io Scettro Imperiale in mano, 

* che 
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chedechiarò in capo à pochi mefi quello Signore , Marchelé diMif- 
□ia , e come fu la prima Dignità che conferì > bilognacredere che l’ha- 
vefle fatto verfo un fuo Parente , e del fuo làngue ifteffo difcendente, 
c quello fuccefTe nell’anno 920. & havendo conofciuto il bifogno , dc- 
cniarò Marchelé di Lulàtia Guglielmo ch’era Genero di Federico ,10 ’ 
Alberto , di cui havea Ipofato Geminda fua figlivola , che pure è un 
legno manifèfto cheHenrico confiderà^ molto quello fuo Parente, 
e che parente Infognava che folTe, già che rallignava una Dignità coli 
eminente , nel bel principio del fuo Imperio. Dico Dignità emi- 
nente, per efler di molta fede, e le colè importanti non fi raccoman--^^, 
dano che àperfoneò duna flrettaamicitia, ò d’un flretto parentato. 
Quello titolo di Marchelé gli dava il dritto di difendere i confini dell’ 
‘Imperio contro all’invalione de’ nemici, & il primo che cominciò 
quello ufo , fù Carlo Magno , il quale dechiarò tre fuoi Commenfali, 
c Favoriti ( altri fcrivono Parenti) Marchefi nell’ Aullria , e nella 
Moravia , acciò difendelfero da quella parte i confini dell’ Imperio 
che l’importava molto, contro alle forze, violenze, e minaccie, de’ 
Sarmati , Poloneli , & Ungari. Lo lidio Elémpio féguì poi H «mi- 
co , creando quello Marchelé in Mifnia , & il filo Genero nella Lufa- ‘ • 

da per impedire che i Boemi non entrafTerq ad inféllare l’Imperio ; 
havendo poi dechiarato un Marchefe in Brandeburgo per difendere li 
confini da quella parte contro all’ irruttioni che faceano gli Aborriti. 

Certo è che' quella Dignità non era ordinaria, poiché fi trattava Non fl 
di dargli un gran potere di far del male, e del bene all’Imperio, dico 
del bene difendendolo il primo dall’ invalsone de’ nemici, onde elér-^ r “ 
citando in quello un gran valore , & un gran zelo , non poteva che 
dir la vita le nona tutto il corpo ad una parte dell’Imperio, col far 
dormire in ripofo à Cefare. Dall’ altra parte era capace di far gran 

male , -ogrù voi ta che hav.elTc voluto tradir la fede , per elìergli f acile 
d’aprir la Porta a’ nemici contro all’ Imperio , e fé fi accommodava 
con quelli qiial danno non portavaall’ Impecio , Se in quale calamità, 
‘ctormeptodifpiritononmettevalìmperadore ? Che però con lana 
giudiciaCarlo Magno prima, &Henrico poi deliberatili d'alficura- 
reicorìfini dechiararono Marchefi quei che gli erano più cari, più 
ffretti in lingue, ò in parentato , che crcdeano d’haver più à cuore i 
lorointerellì , e della di cui fede erano i più ficuri , & in fatti tal dignità 
non poteva darli in altra maniera. 

W ‘ , II 
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Il Camelone nellalìu Officina dell’ Atdoni più Chrift tane , 8c He- 
Mi cSrf , ro i c he degli Imperadori rapporta per un’ Opera digniflìma , e che de* 
di Mifntl VC (erril e di grande clèmpio a tutti i Cciàri , quel gran zelo col quale 
«ut». Hcnrico l’Uccellatore entrò all' Imperio , Zelo (coli io qualifica) 
'veramente Chrtfitano e politico, mentre appena fipolèilManto Im- 
periale , che cominciò il iuo Regno conqucl governo eh' era il più ni- 
ceffario al bene publico deli’ Imperio, poiché havendolo trovato rifi. r 
petto alle feiime antecedenti tutto fconccrtato, e dilòrdinato, cla- 
Grtmania piena di nemicitie, edi rancori fi diede cimi tutto il’ zelo à 
. riconciliare gli Animi de’ Prcncipi di Germania coli alienigli uni de- 
gli altri, come ancora de’ Conti, & altri Baroni , coli immerfi alle 
nem icitie che non penavano che ad offenderli, riiòluto di ffabilire una 
perfetta pace di dentro per effer quella un veto fondamento della * 
profperità, e grandezza della Germania, e con la quale fi rendereb- 
be poi più formidabile a’ nemici di fuori, e toccando iLparticoIaré del 
quale parliamo aggiunge ; Harvendo dunque Henrito rtfoluto di fer- ■ 
virfi in un Opera cojt grande, edegnaa unCeJare, della defilerà, 
prudenti, fermo, e valore d'uri fuo cogtno che per effer del juc f angue 
gli. era molto confidente, lo creo Mar chef e dt Ad fitta , per render • 
con tal carattere più autorevole la fua per fona, aedi veniffero me - 
gito fi alleggiati t fuoi maneggi che infatti furono dt grande effetto. 

Aunorc L’Abbate Tivoli nel lùo Libro dato alla Luce in Roma verfo il , 
reseli ^ ne del Ponteficato d’Urbano Vili, (cheperò, nèsòlacaufa fùpoi 
«« rijio- difelò dall’ Inquifitione ) e nel quale fi sforza di proteggere li Ponte- 
fici contro a quei deturpatori , fgf ber etici ( quelle parole fono nel ti- 
tolo ) che biafimano la convenevole nece fitta de' Pontefici Romani , di 
chiamare al loro fianco , i loro più profittiti , e provederli degli Offici i ' 
maggiori della Corte , de' quali da loro dipende l'elettione , e vera- 
mente li difende le non con ragioni affai forti almeno con dHcorfo 
affai rettoria» , & à quello fi ne aduce , dopo haver p covato 1 a nccefi. . 

. fitàd’haverparentiappreflodilè, un’ infinità deiempi, etrà gli altri 

queftodcirìmperadoreHenricodellaCafadiSaffonia, che la prima 
colà che fece , fu quella di dare il Marchefàto di Milhia ad uno del filo 
(àngue , & aggiunge quelle parole , havendo fatto prevalere l'irtte- 
re ff e proprio , altneritod' alcuni altrigran Cavalieri , che nelle guerre \ 

antecedenti , bave ano fiarfo fiumi di f angue per il fervido dell’ Impe- 
rio ; conchiude però , che trà due Perfone meritevoli appreffo.un 

Prencipe 
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Prencipe elettivo , può haver luogo nell’ honorc , e beneficio maggio- 
re il Tuo Parente , cflendo tale uno de’ due. 

Quello che mi Scredere che quello accennato Marchep di Mif- 
nia creato tale da Henrico Imperadore , era Po ftretto parente , e per 
configuenza della dritta linea nella Dipendenza di Vitrichindo , che 
non folo quello Marchelè venne lèmpre accarezzato, e tenuto appref- 
fo la lùa perlònada Henrico , per lèrvirPne nelle cop di maggiore im- 
, portanza, tanto nel governo, che nella Guerra, mà ancora gli altri 
Imperadori di quella Cala , cioè li tre Ottoni lèguirono la ftefia Malli- 
ma, e la (leffa buona inclinatrione verfogli altri Dipendenti di detto* 
Marchep. * •* 

• Leggiamo nell’ Hillorie che Aldcrico MarchcP di Milhia , che nifrerm- 
bifognavache follè figli volo dell’ altro, era molto in ftima nella Cór-”"^"* 
te , & appreflb la Perfona d’Ortone I. Imperadore figlivolo del de- 
funto Henrico, c ciò fi può credere non folo in riguardo del Po valo- 
re, mà del Parentato , onde come buon parente s’ affaticò per quieta- 
tela diPordia, e la guerra che regnava trà li due fratelli Henrico, & 
Ottone. Quella nemicitia nacque rifpetto alla prctentione d’Hen- 
rico , il quale non ollante che folle Pcondo genito , & Ottone primo, ' 
e che Pcondo alle Leggi al primo, e non al Pcondo fi doveva la Pc- 
ceffione , pure fi era meflo nella Telia che à Lui , e non al fratello ap- 
parteneva l'heredita del Regno di Germania , e la ragione che allega- 
va era-, che Ottone era nato prima che il Padre fojfe Rè , &■’ al contra- 
rio egli era venuto alla luce , nel tempo che tlPadre haveva havuto la 
. Corona , e riconofcinto Ré ;■ Mà quella divifionc non Pce altro che 
veriàre fiumi di (angue nella Francia , e nella Gei-mania , havendo vo- Qjp»" 
luto liFrancefi profittare dell’ occafione di .tale diPordia col portar m,°u. 
le loro Armi contro ad Ottone nella Lorena , e P ne farebbe vcrlàto tit . 
In maggior copia , P il MarchcP di Milhia non fi foflè con fommo ze- 
lo , e con prudenti fatiche maneggiato per la pace ; che Pguìnel 939. 
non con altra condirione che quella, che Henriqo fi prePntò innanzi 
ad Ottone condotto dal MarcneP di MiPia , & al la Pa diPrcttione, 
fi rimeflèm tutto e per tutto, da cui venne jnandato prigioniero, mà • 
il Milhia operò in modo, die havendo Oftone guadagnato la Lore- 
na, ne diede à quello Pcrfratel lo già liberato ilGoverno. Oucfto* 
medefimo MarcheP hebbe gran parte nell’ affedio che Ottone bavea 
pollo odia F ortez z a di Bciiàc , e nel quale ne ottenne due Prìte. D i 
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più fu impiegato da quello Imperadore per trattar laPace trà il Rèdi 
Francia , & i Prenqpi Hugo, & Herbert che li fàceano la guerra, Se 
anche in cucilo riulcì con ottimo efito ne’ Tuoi ncgotiaii. Ma però 
non riufci coli 'fortunato verlòLutolfo figlivolo d’Ottone che sera 
ribellato dal Padre , rilpctto al matrimonio contratto da quello con 
Alix vedova del Re Lothario , e dal di cui Idegno molTo per vendicar» 
fi s’unì col Duca di Franconia , ch'era fuo Cognato , e genero d’Otto- 
ne , che pure lèntiva mal quelle Nozze. Dilpiaceva à quello ma- 
PiTrc'è .gnanimolmpcradore, di vedere un filo figliolo chedovea comepri- 
fijiìToio. mogenitofuccederliall’heredità, ingolfato in una fimile ribellione, 
*“• che però prima del rigore tentò di rimuoverlo con l’affetto paterno, 
& à qucfto fine ne diede l’incumbenza particolare al Marcitele di Mifc 
nia, con la facoltà d’offrirgìi qualche vantaggio per placarlo ; ma non 
ollante checaldi fodero gli Officii, e molto delire l'efortationi dello 
Milhia , con tutto ciò non ballò rapprelèntatione alcuna per rimuo- 
verlo , mà finalmente effendo fiato battuto , e vinto , & obligato alla 
fuga, pentito dell' errore trà le miferie, andò àtr.ovate il Marchelè, 
il quale gli diede per Configlio d’andar fòlo per prelèntarfi come un 
• figliol prodigo a’ piedi del luo Padre , per chiedergli perdono , e che in 
fattigli riufeì havendolo ottenuto. 

Benno , ò fia Bernardo , ò Bennone Marchelè di Milhia , fu Prcn" 


Benno 




AMirtu! c ‘P e di grandi talenti lòtto l’Imperio dell’ Imperadore Ottone IIL on- 
de come tale hebbegran parte negli affari generali dell’ Europa. Ac- 
compagnò quello Imperadore nel viaggio di Roma nel tempo che 
vi andò per quietare quello fedina che il ‘Confido Crefcentio havea 
fulcitato, e poi conio ftclTo Celare fi portò alla Guerra che quello 
cominciò contro quei di Benevento, e di Capoa. Mail Calàneri che 
fcrilfe le Guerre di Roma dopo Collantino , fino ad Alelfandro III. fia 
Federico Barbarolfa , nc parla d’altra maniera „ cioè che havend» 
l’Imperadorc Ottone III. intelò le. turbolenze di Roma, caulàteda 
crefcentio ,.con uno Icilma terribile contro il Pontefice, non ofiaote 
che rilòlvelfe fubito di paliate in Italia con potenteEièrcito , con tut- 
to ciò come Prencipe benigno, eChriftiano, per evitare l’effufione 
di lingue humano , fpedì prima in Roma il Marchelè di Mifnia , che 
godea gran confidenza appreflò di Lui , acciò con la Jua dejlresgapro- 
CHrajfe di fmor^are quell' incendio per poter Qefare impiegare fetida 
perdita di tempo le fue^rmi in altri btfogm , & in fatti arrivato il 

Marchelè 
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Marcirete in Roma*, benché corredò gran pericolo lui principio , rif- 
■petto all’ odio cheCrelcentio havea contro Cefarc , pure Teppe coli 
• bene maneggiare lo fpirito di quello , e degli altri Tuoi complici , che 
•lifece rildl vere diri chiamare il Pontefice Giovanni XIV. che haveà- 

• nò difcacciato di Roma , e che andava vagando per laTolcana, 8c 
• " egliUeflò gli andò all* incontro per riceverlo più lungi della Cavalcata 

-'de Rimani *che pure ufcì per riceverlo. Quietati in quella ma- - 
*«iera i tumulti , -palsò verte la Tofcana per darceli bocca informattio- 
- nè àCélàre delle colè pallate che con TElèrcito lè ne veniva in Romà,c 

• «dove venne ricevuto con lòmrao trionfo', mà non vi relfà molto , pre- ' 
•mendoglial maggior legno rinterelfe de’Capoani, e de’ Beneventa- 
ni,- che nelfàrlì la Guerra inlìeme, s’erano lottratti dall’ubbidienza 

^déll’ Imperio , & in quella Guerra palsò -anche conCelàre ilMilhia 
l còmé Capitano di non ordinario merito , & elperienza nell’ arie 
rimili tare. : 

Ar 1 Di qùefto medefìmo Marc li eie lì leggono molti altri latti tignar- * 
.. 1 dèvoli,ecuriolì euvenimènci,etràgli altri che havelTe contribuito con 
: laida auttori'tà alla mortedi Cr^ccnrio, con la Ipéranza, e volontà 
_ -di Ipofare la Moglie eh’ era Donna belliflìmà, e con ricchiflima Do- 
te, fperando in oltre d'ottenere dall Imperadore il Vicariato deliaTok 
**tìha , pef llabilire uno de' Tuoi fìglivoli in Roma ,per godette di detti 
Beni 1 ! mà due colè l’obligarono poidt non penlarcàtali Nozze, la 
- primafàil genere dellamorte chefùdata àCrekvntio di Forca , che 
; -nòn gli fa potàbile di potere impedire-, ltimando colà indegna d’uri • 

' Cavaliere della tea nalcita di Ipolàre la vedova d'uri Impteato con 

• tanto òpprobrio antecedente. La lèconda ragione fù per haver vétlu- 



L ' guidò coni occafionc che detta vedovali porto da celare, per \ 

• nere la reintegratione de’ beni ch’erano Ilari confricati al marito, nè fi 
'ìòffóvide Ottone un cofi bel fole (Icrive ilCalànéri ) tra le nebbie di 
quegli abiti lugubri, chereftò abbagliato non meno negli occhi che nel 
cuore , ecjuejlo amore fi ridujje a far perdere la vita ad unCefarè: 
3 ■Comunque Ita ilMilhia vedendo che l’Iraperadorc applico à quella 
Darai r lùoi Amóri , s allontanò Ji quei dilègni che haveva conce- 
- pira prima , onde in luogo di redare tn Roma come defignato havéa 
. tene ri tomriin Germania , dove h crede, moride iabrevc più che dal’ 
. i Y * male 
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male vinto , dal dolore di veder coli miferamente perder la vita qndF' 
Imperadore che l’havea tanto favorito , & accarezzato , e che gli ha-- % 
vca promeflò di fargli goder nella prima Dieta maggiori vantaggi, 
imtrk» Nelle Guerre d’Henrico Duca di Baviera contro li Salibili , heb-. 
i'.shfcu'. he ancor la Ina parte Emetico Marchdè diMilnia, come quello che • 

J#7J , havea fpolàto una figlivola d’OrtolfoDuca di Saflonia, dorella di' • 

• • Magno che lùccelTe al Padre al Ducato. Fu egli chiamato da Sifroy ’ 

Arcivefcovo di Magonza, che ùlcito dal Monaftero di Clugni , &? 
alTonto quello Arcivefcovado , haveva prelo le redini del Governo 
della Baviera, per rimediare a dilòrdini che caulàva con la lùa vita 
poco decente il Dùca Henrico lùo fratello , fù dico il Mifnia chiama-.' • 
to con promdTa di grandi vantaggi , le volefle, unirli al detto Henrico? . . 
v come fece ; raà non conformandoli il lùo humore à quello di queltò 
Duca dopo haverlo lèguito due anni nelle Guerre con poco vantaggio^, 
dell’uno, e dell’ altro finalmente più degnato, che contento li ritirò*' . 

* oellùoMarchelàto, dove in breve il Duca Magno di Salfonia gli fèce^ 

, ♦ promettere in Moglie Giovannafualbrella, e con che conlùmateft dfe .. . 

Nozze , li congiurile con quello racs&o agli internili di Magno. Ahi 
taccatafi poi la Guerra tra il Duca Henrico , e li SalToni , quelli co» ’ 
un’ Annata potente fàttifi innanzi i’obligarono per timore di fuggir? • * • 
lène in Rsftisbona , e nella quale armata il Milriia hebbe il comanda' - 
della Fanteria. Hora non potendo i SalToniloffrire il cattivo gover- 
no d’Henrico fecero follecitare tutti liPrencipi del Reno , acciò ope- 
raifero in modo che quella Republica, con un Capo cori degno cofne 
v • *■ il Duca Magno non venifTe molellata dalle pretentioni del Baviera, -■ 
anzi del lùo cattivo procedere , & in quello fi affaticò con aliai buon 
.• fùccelTolo Mifnia, poiché venne rilòluto per la convocatone degl* 

Stari delle Provincie in Magonza , quali prelèro elpedi^ntc di deporrc 
Henrico, e di mettere nel Trono Ridolfo fuo fratello ; pure avilito' 
à tempo Henricò fece un’atrione molto generofa , perche ulcito di 
Ratisbona, emefibfiintefladel lùoElèrcito, contro à quello che di' 
Luis’afpettava, non foloobligo gli Stati à rompere le rilolutioni che* 
haveano prelo , mà di più àprovederlo di fòccorfi per far la guerra a’ ■ 
SalToni, che gli erano li più contrarii. «n . ' ■ . 

. * Non fi perlèro d’animo altramente li SalToni anzi con il loro Elèr- 
cito le ne vennero per accamparli lòpra i lidi del fiume vena. Il Mar-' 
chefedi Mifnia fu lpedito dalDuca Ottone che da Henrico era flato 
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(cacciato dalla Baviera, per ufurpare il Regno per (è fteffo , acciò 
l’invitaffe di venire à comandare come principal capo il loroEferdto, 
promettendogli di non deponere l' Armi , lino che lì fòffe riporto nel 
polèffo della Baviera, ma divenuto infermo in quello mentre non po~ . 
tè effettuare la domanda cofi torto. Il Marctdè di Milhia ritornato 
nel campo, vedendo il fiume agghiacciato per efière il tempo più ad 
pio dell' Hinvemo , come quello che brucciava nel cuore aùngran 
valor militare , fi diede à premere acciò paffuto il detto fiume col favor 
del Ghiaccio fi daffe battaglia ad Henrico prima che fi rinforzaffe con 
altri partigiani , & à che concorreva il Duca Magno ; . ma vedendo 
■cheètalrilòlutnone s'andava lentamente, e che li Saffoni havcaoo 
rifoluto di accettare l’Ambafciata di quinded Vefcovi che il Duca 
Henrico , ( ò fia Rè Henrico fecondo vien nomato d’altri ) mandava à 
/órli per trovar qualche ripiego d’accommodarricnto tutto fdegnato 
fi ritirò in Milhia lènza voler più mefcolarfi negli altrui affari. Ma 
per dire il vero non trovo certezza alcuna nell’ hirtorie di Germania, 

.. toccante il Matrimonio di quello Marcitele con la iorella del Duca 
Magno , e mi pare che gli anni iftcflì fi contradicono , e che che vi lo» 
no di quei che gli danno altra moglie, ma comunque fia certo è che 
quello Marchdèfù Prencipedigran vaglia , e che fi fc molto ftimare 
• fia mentre fu al fèrvido di Celate , ò pure che fu conf ederato, con Ba- . . 
viera , ò con il Saffone , mentre è certo che fu buon’ amico dell’ uno 
contro dell’ altro, e poi di quello contro quello. • ->v . 

3 Vinriflao Marchelè di Milhia meritò molto con ia lua buon* amici- 

• ciria, c fede apprettò l’Imperadore Hemico V- ria cui venne lcelto <ilM,lM * • 
per paffare in Inghilterra a complimentare, e poi ad accompagnare- ltor \ 

•• làTuaSpolaMathilda figlivoladi quel Rè. Dal Duchefne Auttor 
. . Erancele \> nella lùa Hilloria d’Inghilterra , & altri Aurtori Inglefi 
fi fcrive , che tra gli altri Grandi che furono siediti da Henrico Imi 
far odore, per ricevere & accompagnare Mathilda fita Spofa , e. 
condurlo in tlMagon^a dove poi fi celebrarono fontuo fijfnne Nocgf $ 
tra quefti vi fu uno de Marche fi di Mtfnia fuo Carente. Mà non so 
' trovare dfiqual parte procedeffe quello Parentato, comunque fia la di' 
merticri chedòffe in buon concetto, &in fommo credito appreflb 
quello Imperadore, che veramente volle che quella lii&coii Reale 
Spola foffe condotta in Germania con una pompa delle più Reali, e 

• non fù poco che di quattro Grand* fi daffe luogo qèlla confidenza ab 

, Y i x ■ Milhia, 
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Milnia , voglio dire che quello mi fi credere eh’ era*fuo parente. 

* ,*■ Jdà cLall’ altra parte trovo una grande dilcordia in altri fentimentij 
. poiché d’altri fi l'cri ve , che tr àgli altri malcontenti che sperano finiti 
con Lothario Duca di Sajfonia , contro l' Imperadore Henrico K. uno 
fu il Mar chef e di Mifnia , & in particolare, viene nominato congfi 
.àltri cioè , Federico Arcivelcovo di Colonia , Hcnrico Duca di Lim- 
bourg, GodofrcdoDuca di Lorena, Federico d’Amsberg, Henrico 
Conte de Wesfalia , Viaciflao Marchelè di Mifnia, e molti altri Pren- 
ci pi del Reno, qpali ratinate molte forze, fi gettarono verlò la Città 
di Colonia , che forprefero , poiché non flunandofi affai forti qua 
Cittadiniper difenderli gli aprirono le porte. 4 . 

In quelle contradittioni non so quello credermi , effondala contra?- 
dittione molto grande , mentre è certo che la prelà di Colonia di que- 
lli Prencipi malcontenti , non lòlo arrivò fanno i (le fio , ma lo lleftb 
mele delle Nozze di Federico con Matilda , di modo che non fù po£ 
libile , di paflàre in Inghilterra , per il fervido dell’ Imperadore, e 
hello llclfo tempo unirfi in confederatione coni malcontenti contrÒdi 
JLui. Ma però mi vado imaginando che fiano flati due differenti Mar- 
chefi di Mifnia , òCogino , ò Zio,o N ipote , feguendo l’uno Henrico, 
l’altro i malcontenti. V ogliono di più che quello Imperadore vi hi* 
.▼effe pollo due volte l’aflòdio in Coloniapcr torre via detta Città dal- 
le mani de’ malcontenti quali le nehaveano refi Signori , e che uno^i 
quelli due Afledii foffe flato difefo dal Mifnia, almeno era dentro la 
Città. Leggo di più nell’ Hifloriadi Baviera , che havendo il Le- 
gato del Papa reiterato per una terza volta la (comunica contro firn-' 
peradore Henrico , dopo ad ogni modo la libertà data all’ Arcivefcq- 
vo di Magonza , molti de’ lùoi Partigiani , li diflornarono dal fùo Par- 
tito , e tra quelli li comprende il Marchelè di Milnia , .che vogliono 
tche habbìa lèguito l’elèmpio di Lothario , Ducadi Salfonia. In lèm- 
ma jo non confiderò la natura di quelle circollanze, che fiano fl^te 
d’una, ò vero d’un’ altra maniera perche quello non importa olfatto, 
checheli Marchefidi Mifnia erano in molta llima, Ila come amici, 
e partigiani d’Hcnrico., fia come lùoi malcontenti, e come hò dentri* 
ogni qualunque buona ragioqe vuole di credere che due follerò in que- 
lli tempi li Marchefi di Mifnia di gran valore. 

“ il*. Fu grande, ebenChrilliana la pietà, e l’efempio che diede Lu- 
.dolfo Marchelè di Mifnia nell’ Ifpedrttioneche fi fece nella Terra 
“ ' Santi. 
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•Smtà. ' Quella imprelà venne follecitata , e maneggiata dall’ Abba- Mirche(i 
re Bernardo , che da Cavaliere nobile di Borgogna , sera ritirato nel- 
fa fòlitudine d'un Monaftcro , p che veramente fioriva con gran fantìt»irtm- 
di Santità , come in fatti fàpoi canonizzato : E come il Pontefice ?«« . 
•EbgenioIII. premeva per quella imprefa ftimò ottimo mezzo per 
meglio premerla di fervidi non della lùa auttórità , mà di quel la del 
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Wàn concetto di detto Abbate, onde dopo la pace conchiufafi per 
,-fta opera tra il Conte di Sciampagna, & il Re di Francia, fece per 
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’fù lòllccitato l’Impcradore Conrado III. dal detto Pontefice con 
■Nunzi efpreffi, midi più l’Abbate Bernardo fcrilfe molte lettere à 
«liverfi Prencipj Tedelchi } e come havea conolciuto elfendo ancora 
•nel Secolo il Marcirete di Mifnia in un viaggio fatto in Parigi ; e con 
Lui flrettofi in amicitia ; havendo poi intelo che detto Marchefe era 
■infama di buon Soldato', e d’un gran zelo per la Religione Chrillia- 
n%, con più particolare , & afifèttuofa Lettera l’invito à quella Opc- 
Va, pregandolo non folo della lùa alfillenza, màdc’luoi Officii con 

* Era veramente il Marchefe Cavaliere di gran zelo per le cote della 
'Religione, ecofidefiderofod’impiegarfi nell’ Opere più , che have^- 
vafirto due volte come in pelegrinaggio *1 viaggio di Roma, e dove 
'.Vera affotigato per tedile le turbolenze delle Sciime, onde nonheb- 
be difficoltà di rifolverfiad una tale Imprefa, non folo con l’affillenza 
"di buoni foccorfi, d’altra gente, ma conia fua propria pedona ; & 
"havendo intefo che l’Imperadore Conrado fi difponeva di pattare à 
tale Ifpeditionc egli fletto per comandare l’Armata , fe ne pafsòquaft 
il primo per offirirfi con 500. de’ fuoi per accompagnarla. Portava 
quella Imprefa il titolo di Crociata, per rifpetto cheli dillinguevano 
'col degno duna Croce rolfa in petto tutti quei che fi deilmavano ad 
'andarvi. Dunque non fi rollo il Marchete di Milrtia comparve alla 
villa di Conrado che aggraditofi da quello, già perfuafo del lùo va- 
lore , e delTuo zelo , volle fubico di lùa propria mano ponerli la Croce 
neL petto, edechiararlo Cavaliere Ai C bri fio fer quella SantaLro- 
ciatd) e dovendopoi farteelta de’ lùoi Officiali , e Comandanti per 
il coman& di quella fiia numerofa Arrosta che in tetti confittevi m 
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fettanta mila fcelti Soldati, c trai qual ivi erano più di tre milaCaVài 
lieti vQlontarii, dechiarò il Mifnia Colonnello Generale di rtiilleCa^ 
valli ; hebbe difficoltà il Milnia di pfolverfi ad abbracciar queltó 
Carico, poiché voleva haver la lbdisfattione di fervire lènza lòldó 
con qualità di volontario , con tutto ciò non potè contradire , non vo« 
lendo Conrado privarli d un tal Comandante, che in al tre Guerre s’e- . 
ra fatto conofcere efperto Capitano. Seguì la partenza di queftó 
Elèrcito nel principio dell’ anno 1 147. con voce di benedittioni di 
tutta la Ohriitianità, che però nonriufeì fortunata quanto lì crede* 
rifpettoal tradimento d'alcune Guide Greche, che conduflèro Cela- 
re col filo Elèrcito in certi Bolchi defèrti , e Maremme dove perirono 
la maggiorparte. Il Marchelè ammalatoft in Smima fi crede piùdf 
dilpiacere che di fèbre quivi relè la fila anima al Signore , lagrimàtÒ 
da Conrado , e da tutti i Capi principali dell' Armata^ cauli del lùo 
valóre, e de' Tuoi generofi portamenti ; haveva lèco un Nipote di loti 
reUa che venne fbfiituito al Carico. 

Fiorì in quelli tempi, fianel fine di queftò Secolo notato in mari 
g» 1 * ,l Marchefe Henri co di Mifnia , che lece figura nell’ Armi , epe’ 
aiMiruu*. Configli , quanto ogni altro Prencipe di Germania del fuo tempo , -t 
1 17C. come tale venne interelàto in tutte le Guerre, e Paci che lìvide*^ in' 
Germania, & anche di fiiori. Dopo lamorte deH’ImperadoreFeJ 
derico , & il gran pericolo nel quale fi vide elpofto il luo figlivolo Coni 
rado Rè de’ Romani , fuggito per (al var fi in Ratisbona lòpravenriért? 
graviffime dìlcordie ri (petto alle pretenrioni ’fopra il Ducato d’Aùi 
ftria , e de! la Stiri* ; poiché mortoHermano di Baden òhe n’era fiato 
ifavcftito dall’ Iniperadore Ottone lènza lalciareche unlòlo figli volo! 
in minorità , la qual colà fece rifòlvere Margarita V edova di Federi ci? 
d’ Auftriaf affai ben lòftenuta, eprotetta) di renderli Signora di quel 
fte due Provincie., e d’alficurarlène il polèffo, epér poter meglio irei 
niteà capodi ciò, prc(è efpcdicnte di (pofàty Primiflao figli volodef 
Rèdi Boemia, non ofiante che non folle ancora entrato negli anni 1$ 
c che molto più Avanzata in etàfolfe ella. Li Prencipi vicini furono’’ 
lollecitati di non perdere quefta nobile congiuntura, mà di veder d api 

S rofittame col rirttrlèli al loro dominio ò in tuttoò in parte nè trà que- 
i fù l’ultimo àpenlàrvi, già che più di tutti gli altri venne ffilfecitato ‘d ■ 
' •[' Marchelc di Mifnia.’ 

Gli Stati delle due predette Provinde s’accordavano molto bene. 

. contrÀ 
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contro all' invafione di Margarita , della quale non piaceva nè il gover- 
nò^ nclofponfàlitio, mà però non ben iuonavano in uguale Harmo- 
nia, verfoa quello che doveffero chiamare per dargliene il polèflò; la 
prima Factione fi voltò dalla parte d’Henrico ultimo trà li figlivoli del 
Qttcadi Baviera Ottone : la feconda fecefì fcelra del Marcitele Hen- 
rico di Mifnia, e nel tempo iflelfo vennero d’ambiduele parti Ipediri 
Ambafciatori, la prima Fattione nè mandò al Baviera , elalccondaal 
Mifnia , pregando ciafcuno quello del Tuo partito , dt 'vemrfenc al pit) 
fyfto al pofejjo. Ma come Margarita , e Primiflao auvertiti haveano 
chiul'odaper tutto li paflaggi non fu poFGbilc agli Ambafciatori di po- 
ter lègui re 1 a loro A rada , vedendo che vi andava d’un manifello perir* 
colo, mentre pretendevano di far trattare detti Ambafciatori come 
-roditori, erubclli. * 

r Henrico di Mifnia tentò di cercar partigiani che potefTero fòftener- 
-jq, poiché per efTer cofi divifi in fattione i lèntimenti di quei di dentro, 

& il Baviera eh’ era flato domandato pure dall’ altro partito più forte 
di lui y di modo che non flimava buon configlio , tanto più ch’era pru- 
dentiflìmo,, di pafTare in perfòna lènza forze competenti per fbftenere 
quei che lofòftenevano : ma i fùoi tentativi non hebbero effetto , .poi- 
che quefte due Provincie vennero divifè trà li due Rè di Boemia , e di 
Hungaria , elaqualcofafu facilitata da Henrico figlivolo d Ottone^ 
che (posò la fìglivola del Rè d’Hungaria ; balla che la Auflria reflò 
nel poffeffo di Primi figo , e la Stiria di Bela Rèd’Hungaria. Dopo que- 
llo effendo morto Ottone di Baviera, due de’ fuoi figlioli Luigi, & 
^Teorico rellati ugualmente hcredi non potendo bene accordarfi , prck 
* curò ciafcuno dalla fua parte di mantenerli fòlo il dominio : 11 Mifnia 
yenne ricercato d’ambidue con promeffe vantagiolè da ciafcuno, ad 
ógni modo trovò à propofito di unirli con Luigi e cofi fottofcriffela 
Lega, cheinfuo favore conchiulèro molti Prencipi, e Città del Re- 
no ;beri è vero che l’articolò principale di quella Lega Hi di mante- 
nere il ripolò della Germania con Celare, come in fatti ne lègui lòfi- 
•fetto. .Quello Marchelc mori nel fine del fecolo , e lalciò molti figli- 
vpli chqs’andarono avanzando nelle Guerre. * ' 

.Ottone figlivolo dell’ accennato Henrico. Marchcfc di Mifnia fù 
. Prcncipe bellicolò , eguerriero, non in altro acculato che nell’ incon- M "". u, 
danza di mutar partiti , havendo per coflumc di dire che la buona maf- 1 J° 0, 
Jtnkt dt Stato dijficilwentepotcva bavere fede , (gamici, a caufache 
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gli inter effi de' Prencipi fono variabili come le fiagioni. Egliera pafl ^* 4 
togiovinotto in Roma nell’ anno 130 ©.. per trovarti nel Giubileo che 
per la prima volta venne publicato da Bonifacio V 1 1 1. e dove ricevè 
coti mal’ impresone del procedere di quello Pontefice , che perde 
ogqi qualunque rifpetto e ereditò verfo la Corte di Roma, anzi verip 
JaSede Apoitolica, à légno che ti mollro tuttalana vita gran Cenili- 
rilla dell' anioni de’ Papi , e durante la faa vita, ancora non fi fece co- 
nolcere molto intcrelàtoàlòftenerlauttorità del Papa. Onde elfen- 
dofi intrigati infieme in dilcordia trà l’imperadore Henrico VII. e 
Clemente V. Pontefice per materia Giuridittionale ; Henrico checo- 
nofceva l’humore dello Mifnia , per intinuarlèlo in llretta amici ria, 
promefie di dargli in moglie mia iua Uretra parente fapendo molto 
bene che come egli alia Spada havea aggiunto una non mediocre let- 
teratura, e che nel Ilio viaggio in Roma dove era reilato due anni ha- 
veva molto imparato à conolcere la natura di quella Cotte , non dubi- 
tava che da’ Tuoi buoni contigli non folle per ricevere un buon antido- 
to contro al veleno di Roma. Soleva quello Ottone dire , Che li Papi 
folevano dare ad altri del fumo , e per loro nteneano la fofian^a. S'era 


topi» a' poftpinteftail Pontefice, chela promejfa che l'Imper odore facea di 
ri,, ‘ difender la fede , portava J'e co l' o<j Ugo di ubbidire al Pontefice:. Colà 
che non piaceva molto ad Henrico, di modo che ritenendo apprelìo 
• di lé lo Milhia , con la pronte (la di accularlo con una lua Nipote , cpn 
lui conferiva (òpra à tale materia, c da lui, ò dal lùo buon configli©, 
nacque quell’ ardita riipoftachequeltolmperadorediedc al Pontefi- 
-ce , che nè lui , nè alcuno, de' fuoi Anticejfori hebbero mai obUgo uc d’ub- 
bidire, nè di ricono feere i Papi inmiuwfacofa che riguardale atto di • 
fuperiorita , ma ben fi al contrario , vi erano mille e f empi , e mille efpe- 
ftejgtf df fatto che da’ Papi fono Stati ubbiditi iCefari, e più volte 
dal voto de C èfori erano fiati chiamati al Vaticano ; e che lui in parti- 
colare non pretendeva diminuire , mà acerefceK* li dritti che hC efori 
haveano in Roma. y 

Hora mentre l’Imperadorc andava preparando il lùo rifentimento. 
controalPapa, che lé haveflè creduto allo Mifnia era ben grande, a£ 
fallito da indiipofittiorre in Italia , fini i lùoi giorni in un luogo detto 
. JJuonconvcnto , nè fù difficile di conofcere che i fuoi Newfctf oceano 
quello che non barn- ebbe fatto ancora la natura, poiché non ti melTein 
dubbio che latita mone nonfolfeiuccefia di\e]eno,màben ti di dpvc 
*■ W ven 
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▼enilTe il colpo fò difficile il penetrare, ancorché non mancaffero di 
'tjuei molti che ne dall'ero la colpa alle maffime fornii ,e delire di Roma; 

'balla che con quello Imperatore morirono. tutte quelle rifoluttioni 
• ^£relè con lo Milnia , e tutti quei progetti concepiti , di rillabilire latte, 
rtorità Imperiale in Italia, e chiuder le Porte per fompre alle pretei*, 
rioni de’ Papi, d’offendere a’ fooi 'dritti : morirono ancora fpcranze 
die havea concepite il Milnia nella conclufioned’un Matrimonio con 
la Nipote di quello Celate, e con alte lperanze d’Inveftitiire d’altri 
^renpipati. Quello Marchelè ledeva dire, cheti Papa era icario di 
Gbrifto nell’ amminiftrattioneMell' Evangelio. Capo di tutti i Ve f co- 
mi nel Governo della Cbie/d , e Cappellano m agg iore de Ce fari. 

Conia morte di quello Imperatore s’accrebero le grandi divifioci^^ 
dell’ Imperio, che con incredibile danno della Germania foorreano pudore 
•'dapertutto, volendo ogni uno vivere come le non vi folle foperiore 
Tóel mondo , onde per afficurarfi cialcuno in Cala propria fu forza con- 
chiudere confederattioni, e leghe, e armare un’ Elèrcito volante in co- 
* mune* Due furono i concorrenti all’ Imperio Federico Duca d’ Au- 
stria, e Luigi Duca di Baviera, e cialcuno dalla foa parte havea un 
buon numero di Partigiani , & anche gli Elettori fi feontrarono divifi • 
-òeir-dettione , mentre gli uni eleffero Federico , c gli altri Luigi , far 
Pendoli ambidue coronare , e cialcuno (lilnava le lleffo legitimo , e ru- . 
belle Fulcro , onde dopo diverfi maneggi , non rrovandofi ripiego alcu». 
filo d’accommod amento, pretendendo cialcuno la raggiorie dàlia lùa 
-parte , tu forza di deciderccol ferro la ragione. . 

ff'Il Marcitele di Mifnia ilette fot punto di vivere nella neutralità, e Mjfc|iere 
^Xori mefehiarfi à partito alcuno, non già che mancaffe d inclinattione, * 
-àmuoverfi con gli altri, mà perche per una dilgratia fatale, erano ar-n«>. 
^fivàti molti incendi nello fpatiodi due anni ne’ fooi Stati , che aveaao > * 

-fottQgrandiffinn danni al' Popolo , di modo che llimava luo dovere Hi ! 

•fetali godere nell' altrui turbolenze li frutti della Pace , tutta via l icer- _ . [ 
-caco con premure da Federico d’ Aullria , concorfc al foo partito , con 
4promefla di fèrvido col l'angue ,e cori Soldati nella guerra contro LuL 
■gi , in forare di cui ( cioè di Federico ) fi nlaneggiò molto , per rimuo- 
vere 1’Arriral'covo di Magonza, &; il Rè di Boemia che come quelli 
rfcfae haveano dato il voto a Luigi impiegavano ruttori loro potere cori- 
on Federico 5 però lenza alcun frutto, non volendo niuno aedi cedere 
'accompagno., iè.curo dhaver la vittoria dalia-lira patte, ancorché 

flErni» - ^ * w ^ rnmniv» 
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comune folfe l’Ugualità delle forze àcialcuno, e dell’ Efercito di Rea 
derìco ne havea quello dato il comando duna parte al Marchefe. *t 
x ’ Accortoli in breve quefto che dal Pontefice Giovanni XXII. fi dii 
fèndeva con gli ultimi sforzi, edagliOfficii, e da’ foccorfi, egli che 
^ non amava molto per un certo inftinto naturale , ò pure die lo feceflè 
per buona mafiima non potendo tollerare che li Papi- fi me fcol afferò 
nelle colè appartenenti a' Celati, balla che feparatofi dal partitodi Fé- 
derìco protetto dal Papa , fi diede à quello di Luigi contro di cui Urei 
pitava tutta la Corte di Roma. Luigi ftimofli doppiamente con. 
cento di quefto acquifto , primo perchfc havea gran concetto del filo 
valore , ftimando à luagran fortuna d’havere un Capitano di tal pot* 
tata nel fuoElèrrìto ; & in oltre lo confiderava molto ben’ apparai», 
tato, econlèguad , potendoli in oltre aggiungere, che havea grati 
piacere, per conofcerlodhumor conforme al luo lòpraajla refiftenza • 
datarli ài Papa, acciò non faceffe breccia a’ dritti deli’ Imperio. In 
lèmma nel la battaglia data vicino àMuldorf, tra quelli due Impera. 

* >11 * dori il Mil'nia léce la parte d’un buon Soldato, c fu quello chedeceil 
primo prigioniero di guerra , che prelènrò à Luigi , e quefto fecondo 
fi legge nelTHiftoria di Baviera fu il proprio fratello di Federico , beri, 
che mortalmente ferito : & è certo che Luigi approvata dopo tanta 
vittoria la condotta di tutti i l'uoi Capitani, lodò con particolare Ili. 
ma il valore del Scurpeman , e del Milhia , che condufle feco nel viag- 
gio d’itafia , e da cui venne non mediocremente ftimolato in quelle 
gravi Sdirne chequefto Imperadorecausò in Roma per vendicarfi del 
Papa , e de’ luoi leguaci , che con tanto ardore haveano abbraedato la 
direfe di Federico contro di Lui,&è certo che la fortuna di Luigi d iede 
motivo di gran penti mento alla Corte Romana. o 

Dopo la morte dell’ Imperadore Luigi V. lùccelfcro gravi (linfe 
Sciime nell’Imperio, rifpctto al numero de’ Pretenfori alla Corona 
Imperiale ad ogni modo Carlo Conte de Lnxembourg protetto da 
nnbuon numero di Partigiani fi fece coronare Imperadore à dilpetto 
-di tutti iluoi Emuli : Sdegnati di ciò Henrico Ardvefeovo di Magdii. 
sta, Roberto Conte Palatino, Luigi Marchefe di Brandcbouig, & 
Erico Duca diSaffonia tutti Elettori eleffero Odoardo Rè d’Inghil- 
terra, à cui Ipedironolubito per dargli avifo di tale elettione pregan- 
dolodi voler al piò toftocon quel numero di forze che ferii podi bile 
paflare in Germania per dar fine à quello Scifina, che l’affligeva : ma 
- josq quefto*. 
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<juefto Re confai tato col fuo Configlio , e fratello, e vedendo che per 
poco incerilo, conveniva gran fpete , e metterli àrifehio di làgrificaife 
ì’honore , eia vita, giudicò per meglio di conlervarfi quello che Dio 
l’haveva dato in Inghilterrain ripolò, lènza p affare il Mare per cercate 
le cempelie in Germania, onde con regali, e complimenti d’ifcufari». 
mando indietro gli Ambasciatoti , non conaltra rilpofta , le non che 
harea rifoluto di lalciar la Germaniaa' Signori Tedelchi , dove non 
mancavano Sogetti pep tal pollo. 

v Roberto €onte Palatino eh’ era uno degli Elettóri , vedendo, la ri- 
nuncia del Rè d’Inghilterra, confultò con gli altri lùoi Colleghi tàdarad» 
quel partito , cioè coll’ Arcivelcovo di Magonza , col Rè di Boemia, imp/ruu 
ecolBrandebourgo, etuttiinfieme cadere d’accordo che non vi era i, 4 <. 
perlòna in quelli frangenti che poteffe meglio foltenere la Corona In*, 
periate, che Federico Marchelè di Mifnia, e ne diedero l’incumbeo. 

«a allo fteffo Roberto Conte Palatino , acciò come fuo profilino pa- 
•rentefoffe il primo à pre tentargliela da loro parte , con la certezza che * 

fubito fotta l'elettione , e da lui accettata , che forebbono l’ultimo 
.sforzo con le loro Armi , e d’altri Confederati , per foltenergli folo la 
.Corona in teda. Non mancò il Palatino di portarli in perlòna in Mif* 
niadove abboccatoli con Federico gli rapprelèntò tutto quello che 
più poteva dirli per farlo rifol vere ; aggiungendogli di più, che oltre 
allafortuna che prometteva l’Imperio alla lua Cala ,vi era l’avantag- 
gio ancora di Ipofare Margarita tìglivola di Guglielmo Conte d’Ho- 
Manda, ediZelanda, Vedova del defunto Imperadore Luigi. 
il Federico benché haveffe il cuore affai forte, e l’animo portato 4 
-tolè grandi , tutta via conofcendo la debolezza del fuoCorpo, cari- 
co di mille incommodità , e (òpra tutto di grandilfimi dolori di gravd- 
da , llimandofi imposte per loftenere un cofi grave pelò , noi mefie s i * 
tempo àrilpondere con la negativa , e rinuncia ; pure prima di dar »? 
dannerà efe tallone alla fuarilòlutione , negotiò con l’Imperadore Gar-*. . 
do * dal quale gli vennero contati rifpetto à tal rinuncia dieci mila 
•Marche , che vuol dire un milione , focondo al V aliente di quelli tem- 
pi, e conia quale (bruma gli parve che lcdisfoccfiè à tutto, bada eh’ 

4mò meglio di tirarla vantaggio di detta fornita che d’intricarff lo 
fpirico , nella ditela d una Dignità , eh’ era difficile d'otte nerla libera, 

< dópoottcnuta imponìbile da confervarla in ripofo , lènza continui 
.romptmendditeftaj&iAquanto al particolare dellaVedoya che gli 
4*1 bop ' ^ 1 propo- 
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• proponevano per moglie rii'poiè , che l’I mperadrice Vedova era piè 
giovine, epiùrobufta, c lui più vecchione più inférmo. .> 

, La gcnerofà moderandone di quello gran Prencipe nel rmunciarp 
«ckJjio' l.Imperio hi per lui più gloriola che le l’havefle accettato. .Non maq« 
.callo Autton che in luogo di lodar la Tua modellia, e virtù nel diL 
prezzare le .Grandezze-, eie Corone, laotiano per primo, dhaver 
•rinunciato l'Imperio, per la neceflità che vedeva di non poterli man- 
tenetela Corona nel capo , rifpetto alle potenriforze diCarlo IV. che 
5 .!. • giafòltenevail Manto Imperiale , e che haveva in granrwmcro li Par? 
tigiani, die lo léguivano , celie andavano iemprepiu lègacndolo, e 
come Carloeragran Soldato, &eglicollumato ad una vita morale, 9 
molto ritirata , farebbe flato imponibile di poter relillere alle tàtighe 


h s era latto., eflendo Hata attione al quanto meccanica quella di pattuip 

xe che rinunciando la fùa pretentione che da Carlo fé gli darebbe la * 
lòmma già accennata didieci mila Marche. 

Di&fo. §ll‘£jh tali fenzjt dubbio poffono ingannar fi poiché tu quanto all* 
.convenirne del danaro , quejlo era un ufo molto comune , oltre che vi 
fono Ruttori quali vogliono die Carlo non haveffe pattuito cofa alcu- 
na con lo Mi fina , ma havendo intefo la genero [ita del fuo procederi 
nel rinunciare quella Corona della quale egli nera in pofeffo , detti 

non fe gli dava che per continuare un gran Sctjina all Imperio, di mo- 
do che havendo veduto che coji chrijlianamente Federico havea ri- 
nunciato d'aderire à tale Scifma^tnrj che con la fuamoderatìotie l'ave-, 
V* ejlinto , gli fftecù Si mbaj datore per ringratiarlo in fuo nome, e dell, 
Imperio, e per fargli un dono di dieci nula Marche ; e qual f offe. la 
getter 0 [ita di quefto Preucipe fi può’ argomentare di ciò die applicò, tui l - 
1, to quejlo danaro nella fondazione d'un nobili fftmo Convento di Padri. 

Fr ance f cani , e. d'un altro non meno nobile per le Monache di Sai ita, 
Chiara ; oltre che è certo che quando anche haveffe patuitto per quejlo, 
danaro tal patto non portava fimouia , any tnanifejlava il timore due- 
Cario haveva delfino mano. 

^nldA’T ^ cramente j 0 v ogl io credere che Carlo che conofceva. la fatiga 
icdet .co grande che Federico eli haurebbe dato accettando la Corona oflfèrra». 
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ndjpolèlfo nel quale fi trovava, deliramente cominciò à maneggiare 
lo Ipirito dello Milnia per obligarlo à tal rinuncia col mettere lo Ipirito 
d'àmbidue rn ripolò , e da che lì può molto nei vivo argomentare che 
Emerito di Federico non era ordinario, gi 4 che tanto rapprendevi 
Carlo, cchein latti non furono picciole le diligenze, nè lii poca la 
fonma di 10000. Marche, che fecondo il vailènte della qualità delle 
Ipecie in quei tempi, e quell o che vale bora il danaro , una tal lèmma 
in tal tempo, valeappunto quello che hora vale un milione di lire, ò 
liano tre cento mila Scudi Romani, epiù, che non è poco dico, e 
che al ficuro Carlo che (limava molto il danaro , e che le mai ne ha vc- 
va bevuto bilògno era incuci tempo , rilpetto all’ infinite Ipelè chebi- 
fognava fare nel mantenimento di tanti Elèrciti , con che li (ùifccrava 
le migliori foftanze ; di modo che non cra in ftato di fare un tale sbor- 
iò , ma però lì sfòrzo^ farlo , permeglio allìcurarli f Imperio , c per le- 
varli da capo quella grave apprenfione chehavea di Federico , c lènza 
dubbio che le quello haveile accettata la Corona haurebbe pollò to 

(puntare ad haverlalòlo^ . j ... 

. Senza dubbio che l’e Federico havelTe accettato la Corona -I mpe- 
riale fecondo che gli veniva offerta, che le non otteneva coli tollo li_ 
beroil-polèiro, che l’haurebbe ottenuto col tempo, alrnenb haureb- 
bedacomoltoche peniate, c che lare à Carlo, per primo Federico 
era generalmente amato da tutti per li luoi ottimi portamenti, non 
(òlo vedo il comune del Popolo, rilpetto al particolar dono, che ha- 
veva di làperfi fare amare d ogni uno con una certa Immanità molto 
convenevole, e con maraviglia fi Icopriva in lui non sò che affabiltà 
•he gli attirava della venerattione. L)i più in tutte le turbolenze dell’ 

Imperio j/& in quelli gravi partiti, e perieoi olcFatt ioni che haveano 
tormentato, e che tormentavano la Germania, fi era maneggiato con- 
grandellrczza , havendo femprc procurami luoi officiijicrdiiltpare 
le Stiline generali dell’ Imperio , e per quietare le nemicide particola- 
ri-; cqifel che importa eh’ era d’un’ accedo molto facile , nè mai lì 
(truccava dafcoltarc quei che andavano per informarlo de’ loro bifo- 
gni. Di rado fi fervi va di quei palla tempi ordinarii à Grandi , e quali 
j#ai della Caccia , col dire , che il maggior gufio del P renette doveva 
ejj'er quello' d accatùvar fi la benevolenza di Popoli , con iapphcarji 
eoa affetto alla cura del fuo Governo. Accarezzava tutti gli Holpiti 
jjobili chepalfavano perii fuoistad anzi raccomandava tèmpre a lùoi K 

•dii''.* * •• ti* 
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chepagdffero m‘ oncia di corte jta conducili lìberdìtÀ. A trioni vera- 
mente degne d'un Celare. 

Egli havee. fèguito la guerra con ottimi fucceflì, è s’era trovato in 
soia»», diverfi rancorrtri ne’ qualihavea fatto conofcére un valore degno d’un 
gran Capitano , e particolarmente nella guerra di Luigi V. e Giovanni 
Rè di Boemia à cau.« delle preterinoni che quello haveva di metterla 1 
Corona Imperialèfoprail Capo di Carlo di Lùtfembòòrg fùo figlio- 
lo ; trovendofi Federico della parte dell’ Imperadore Luigi , anzi fi-' 
trovò in perfona con queftohèlfo battaglia ene fi diede, c che vera- : 
mente fu riguardevole , per elTeré fiato Giovanni del tutto disfatto cot» ! 
là perdita di piùdiquindeci mila Soldati, ediquefta vittoria ne havea ! 1 
allignato Luigi in buona parte la gloria al Langravio di Turingia , eh**' 
era lo fteflò Marchelè di Mifnia, e benché rilpetto a’ gravi dolori dii 
pietra, e di podagra s’eraritirato dall’ ufo ordinario della guerra nelfe 1 - 
Campagne pure gli reftàva il concetto de’ buoni ordini che poteva dai" 
te ne’ bifogni della Guerra. Non mancava ancora di Parentali con le' 
calè principali, di modo che aggiuntoli il matrimonio che lè gli prò - 1 
poneva nel tempo medefimo con la Corona , cioè di fpofàre la Impe-i 
ràdrice Vedova di Luigi , non poteva pretendere appoggi maggiori 
per aflìcurarfi l’Imperio fiibito che haurebbe accettata la Corona. ! : ! 
. . . Mi tri le altre ragioni che militavano in foo favore , una era quella 
ciwiwche Carlo IV.che farebbe fiato il fooCompetitore come quel lo ch'era 
afiìcatito nato in Praga , e che havea rilòluto di fare nel Regno di Boemia la foa 
i ‘“ , r eno j^ c fl j enra ) q U efia cohfiderattione non lo faceva troppo amare , nè 
dallahobiltà, nè da i Prenripi , del vero Corpo della Germania, pai' 
rèndo à loro che l’òbligo dell’ Imperadóre era di réfidere in una Città' 
Imperiale, non già d’un Regno ftràniere, cheperòera certo, cheap-' 
pena haurebbono veduto un tal Prencipe qual’ era Federico di Mifnia 1 v 
fònra il Trono Imperiale , cheli fàrebbOno gettati dalla fiia parte. In - 
oltre farebbe fiato protetto , e fofteriuto da Clemente VI. Pontefici - 
Romano, per quel buon odore che della fua Pietà ver fo laR'digione ‘ 
haveva il Mondo tutto, & in fotti oltre che frequentava gli efèrcizifo-- 
gri con molta affiduiti , impiegava buona parte della foa Rendita nelM' • 
lubrica di Chiefè, d’Hofpitali, e di Conventi, cheappuntol’Hamo- 
col quale fi pefcal’amiciria di Roma, equel che importa che al con- 1 - 
trario d’altri fuoiAnticeflbri, lòleva parlare con gran rilpetto della 
Sede Apoftolica , che però non haurcbbero mancato gli Ecclefiaflici^ 

* • - , di 
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^proteggere nel Trono un’ Imperadore di quella forte , c tanto più 
che in quella materia non s'haveva cofi buona opinione del già eletto 
Ijipcradoff Carlo I ° 

^ Per tutte quelle, ,& altre ragioni fi può dir che Federico Marchefe 
4, Miinia , hebbe il Merito per eflere Imperadore, efiì Imperadore" 1 ,^: 
pervia duna legitimaelettione, non meno di quella dell’ Imperador ,,ob - 
. Carlo , per eflere Stati divifi i voti degli Elettori , Carlo tu chiamato 

datila me ci de’ voti all’ Imperio, e dall’ altra metà chiamato allo ftef» 
fi}, Imperio Federico, di modo chele quefto havcfle accettato la no- 
mina »e la prapofta, iàrgbbe flato Imperadore coti legi timo, che Car- 
iò :roà il non havev portato la Corona offertagli quefto fu un’ effetto 
della fua modertia, e della lùamoderatrione ; die in fatti merita lode, 
psiche efempi fimil ùfon rarii nel mondo. Gli Ambitioft che alpiràno 
àtal polèflb, c che per ottenerla làgrificano Beni , Sudori , Honore , e 
vjtaibnmolti, non ortante che un iblo fu lo Scettro Imperiale ; mi 
qiiei che potendolo haver nella mano chiudono il cuore per fargliene 
perdere la volontà fon cofi Icari! nel numero che appena le ne vede uno 
pet Secolo. Quei ciré accettano l'Imperio non hanno che una gloria 
fpla d haverlo accettato , ma quei che lo rinunciano ne hanno due la 
prima conlìftc nella gloria d haverlo meritato , e la feconda nella mo- 
djeftia pcr haverlo rinunciato. 

* ,mJìio Campana mila fua Cronologia generale fi loda molto o ^t » 

tpiefio Federico di^M tfina, non filo in riguardo de' fuoi Parentati^ Bta . 
san le cofi piu grandi della Germania , ma in oltre rispetto al merito 10 '**’ 
proprio ali attieni fine per finali , eh' erano co fi confpicue , che me- 

ramente le rendevano degno di quell' Imperio che gli venne offerto , con 
tutto ad of cura quefiefue lodi con l' ombra d' un Imbioftro , che non è 
fiato cono/ auto da altri infatti quefia opinione fi può dir fua , poi- 

tip. non fi trova m altri cioè che gli Elettori Henrico Arcivefiovo di 
. Magoni Roberto ■ Conte Palatino , Luigi tZMarcbefe di Brande- 
burgo , & Henrico Duca di Saffonia non hebbero la volontà di darla ■ 
Corona Imperiale al Mifnia, ancor che ne haveffero fatto l'elettione y 
*’ ma fecero quefto filo per apparenta , volendo dar quefia, iòdisfattio- 
ne ad un Prencipecoiì benemerito , e loro ftretto parente , poiché per ■ 
altro non domandavano altro che à prolongare il tempo. Qutfie fi- 
no le fife proprie parole , e che veramente fino fuori fogni buon fenfo ; • 
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in (terne , per mettere à rifchio l'Imperio in uno co fi grave Sciftna -, -pai» . 
gufo, pertuente, e per mente intrigar fi, a chiamare una guerra calò- 
mitofa in Germania ? Ma perche prolungare iltempo , che cofa por 
tevano affettare ;an*}al contrario prolongando il tempo , non face- 
vano altro che a dar tempo a Carlo dirinfor^arfi dipartiti , di tirar fi 
feguaci, e d'armare E f eretti per caligare poi con queftt la loro OpHr 
gnantjt. Ben lungi di dar tempo al tempo, non dimandavano altro 1 
che l'oppofittione à Carlo, d'urì altro Imperadone, e quefto doveva» 
farli al pui tofto, & in fatti eie ffero per primo il Rè IngLefe con ogni 
diligenza, e maggiore poi ne mefjero nella ffedfttione d' fi mbafe tutori 
per fargli faperl'Elettione, Qf in tutti gl* fiorici Jìlegge che notivi fù 
rettonca alcuna che non effercitajferoglt A mbafuatori per perfuadere 
detto Rè ad accettare tal Dignità , ni fi tojlopoi <h ebbero mova delia 
negativa , che con ogni diligenza , e maggiore di prima conofcendo 
quanto premeva d' bavere mi Imper odore per opporlo à Carlo , rqtf- 
nati fi infume elefferotlMifnut acuì i fedirono per offrirgli detta 

Corona, e per efor tarlo di paffar /àbito per far fi coronare uno del loro 
Corpo mede fimo , e perche era fuo buon par ente , e perche intendeva# 
maraviglia la perfuafiva , e per quanto leggiamo ne Ile Hi fiorie ,mn 
vi fù cofa che non rapprefcntajfe per obligare Federico ad accettar 
• detta Corona, •->, 

In oltre chi potrà mai imagraarlL* che quelli Elettori quali tutti ò 
forcar* nettamente apparentati , ò molto ben uniti in amicitia eoa Federico, 
a ' s "Ìf iV c ^ e vo ' e Aero iervirli di Lui per traftullo., e per givoco ? e quanto grap- 
defofle in quello L'inganno del Campana li può conolccre dalic^c 
fteflc parole , mentre lo chiama Prenripe di gran merito, e moltp be- 
nemerito , e llrerto parente di quei Elettori da’ quali era fiato noniina- 
to, & eletto all Imperito ; & oltre che non vi era necertitàalcunàj^a 
1 farlo, perde ragioni già allegate , più in lù , quando anche bavere 
potuto haver luogo tal ièntimcnto del Campana , che gli Elettori n«n 

• havevano volontà di chiamarlo all’ Imperio , mà ben li di icrvirfi dpi 
mezo di quella nominattione per prolongare le colè, quando anefie 

■ dico bavelle queità ragione havuto qualche luogo, non fi farebbouo 
ferviti don tal Prcncipe ? Ma la verità è che gli Elettori hebberodarai- 
< radi cre^e uri emulo ali' Imperio piu forte di Carlo, acdòl'abbac- 

• tefie dai Trono nel quale s era pollo , e dopo Ja rinuncia del Re d’Jn- 
t-ghi [terra, chiamarono quello Federico, perche la conoi'cevanopjù 

■ , potette 
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/|>otented’ogni altro à fare una buona oppofitione à Carlo, con fórni' 

•«a , e buon efito : e qual foflè il qpncetco che havcvano di Federico ,fi 
può argomentare da quello, cioè che dopo l’elettione del Rè d'Inghil- 
terra , nominarono à Lui j e sminarono per primo il Rè d’Inghiitetta 
•per cercare un Competitore potente , e potente Competitore giudi- 
carono poi Federico. EH modo cheli può argomentare da tutto quello 
'ohe Federico era nel lùo tempo il Prencipe il più accreditato della ’ 
'Germania al tramente non l’haurebbono leelto in congiuntura limile 
«per contrallare , anzi per fcavallare dal T rono un tal potente Rè qual 
'•era Carlo. 

'ri Mille , e mille altri efempi fi poirono,epotrebbonodameaddurfi c.r«<k 
inprova chiara , e legitima , che la Sereniflima Calàdi Mifhia , ò fiadi 
Tnuringia , ch’è la rtefla non lòlo , e la rtefla dell J antica di Saflonia ,e “ “,X 
die dilccnde per dritta Linea da Vittichindo, e da quello Hello che^^ 
-hàdatola Sorlààtante altre gloriofillìme Calè dell’ Europa, e delle ( p u:w * 
‘più Reggic ; mà ancora chequcfta medelima fi conlèrvò per più di cin- 
queSecoli innanzi à Federico il Bellicolò del qualene parlammo ben 
'torto in grandillìmallima, e nelle più alte Dignità ; numerandoli un 
infinità di matrimonii contratti con le Calè più gontpicue dell’ Euro- 
pa,non che della Germania; come fi può vedere in tutti li Genealogifti 
che hanno fcritto della Cala di Mifnia , parlo innanzi à Federico il Bcl- 
■iicolò , havendo contratte Nozze , ò per via di Prencipeflè date , ò per 
viadi Prencipeflè ricevute , nello fpatio di cinque , c più Secoli , con le 
Gafe di Francia ; di Baviera , d’Aulpruc , di Holllein , del Palatin , di 
i Saflonia, più, e più volte, d’Inghilterra, de’ Rèdi Cartiglia, de’ Redi . 
Napoli , de’ Duchi di Milano , de’ Duchi di Savoia ; de’ Rè d’Hunga- 
tia, di quei di Bohemia, degli Elettori di Brandeburg , de’ Conti 
d’Hollanda, de 1 Ducili di Bregens, de’ Ducili di Brabant, de’ Duchi *' 
di Borgogna , de’ Conti d’ Albania , de’ Conti di Querfort : de’ Rè di 

■ Danimarca, de’ Rè d’ Aragona: de’ Duchi di Brunitrice di Pomcrania, 

■ de'Pretlcipi d’Anhalt: de’ Langravi d’Hallìa, de’ Comi diHenneberg, 
de' Conti di Wirtembcrg , & un’ infinità d’altre pure conlpicue che 

: per brevità fi tralafieiano ; eflèndo Hata quella Sereniflima Cala, d ogni 

- tempo molto ferace in Dipendenza fia dell’ uno , fia dell' altro fello , e 
--benché allevolte li è veduta debole nel numero di parti , tutta via in 

- breve poi da pochi Parti fi fon veduti produrre, in gran copia i Rulcelli 
del loro lingue, e benché tutte le Cale celebri della Germania hanno 

| ^ Aa fèmpre 
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tempre havuto quella malTìma di flato, lodevole per lo più nelle cote, 
che riguardano l’honore , e la Gloq|, più che l’economia, ad ogni 
xnodolaCaiàdi Mifnia , òfiadi Thuringia, he latta conolceieocu- 
kriflìraa in quello, nonbavendomai voluto apparentarli che con le 
principali Calè de’ Grandi. IjWliÉHiKilÉfrliI'tli Hiìiinìtj 

Dittino- Henrico Conte d’Afcaniaòfiad’Acherleben, Prencipedi fortuna 
p» >■ rt lama nella Cafa d’ Anhalt , che morì nel 1 143 . e che havea viffuro non 
Kt “ uu - meno trà lo ftridore dell’ Armi, che trà il lùono piacevole delle Scieo* 
ze , e che però conolcevaà maraviglia lo flato delle Calè celebri delle 
Germania, eia Serie de’ loro Antenati, e delle loro Genealogie, di 
molti partiti che gli yennero offerti per le Tue Nozze , non volle mai 
preftare le orecchie , te non allora che gli fu proporta Irmengrada ,vfiU 
gli vola di Hermano Conte di Thuringia , eh’ era anche Marchefedi. 
.* Mifnia, col dire , che abbracciava quefteNoszf con gran pia cere , Jt 4 

ricetto al meato per fonale della Spofa ,Jtapercbe la C aja dt Mifnia 
bavea fatto prof e/fmedi mantenere pipa la ftia Genealogia nell’ An- 
tichità della fua Nafdta. Bernardo 1 V. pilre gloriofillìmo Prencipq 
della Cala Auguftillìmad’ Anhalt, lposò Beatrice figlivola dell’, ac* 

• cennato Federico di Mifnia ( benché folte morto lènza haver da quel 
ftatenciolli ) con tantogufto, e piacere, che più volte filafdòintem 
dere , che amava la moglie , non folo perche le.J/te 'virtù *. e la /ha beU 
le&jt, la rendevano degna di ejfere amata , ma. perche la con federava 

. Difendente di quel gran f^ìttichindo , Ramo gloriojijftmo deli a Cafa 

fntichiJ/imadiSaJfonia, e frivola dun Federico che havea havutè 
gran merito per ejfere eletto all’ Imperio, e gran modeftta per. ritmiti. 
. t . darne la Corona , & hebbe lèmpre quello fentimcnto mentre vilte. 

Bifogna chela Cafa di Milhia, fia di Thuringia, Cartata tempi* 
s%£à abbondanti dima inHeroi, eSogettidi gran Vaglia , già che in un? 
'“’b^tàdi Hiftoriede’ Secoli andati fi parla di qualche grand’ Huomo 
a J-g. di detta Cala. Nell’Hiftorie d’Hungaria d'Hemannus,fi legge che 
&^<ron nell’ Elèrcito di Bela Re d’Hungaria, che con progredì fortunati pi» 

• fcd. rC M C i.gnò contro Andrea lùo fratello lùo emulo in quella Corona , trà gli ah 

“*• m Capitani vieraun Cavaliere de’ Marchefi di Milhia , che trà le ah 

tre fue attioni militari in detta guerra , ne fece una maravigliate che lo 
refe più immortale: e quella foche havendo Bela dopo batmtó il fra- 
tello, tetto convocare tutti gli Stati d’Hungaria per confortare con 
qucfti fòpra al buono ordine di darli per il governo di quel Regno 
ticfcqm (quello 
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(qoeftofègui circa gli anni di Ghrifto io ) contro ad ogni affrettati- 

va del Rè, cominciarono ratti gH Stati Popolari à gridare -, Che non 
Dolevano trattar cofa alcuna tn favor e del Rè Bela , fe prima quefio . 
non gli permetteva di vivere nell' antico ufo del loro Paganifmo , con 
lafacc ita di potere eftermnare , uccidere tutti li l^efcovi y e Sacer- 

doti de' Chrifiiani da quali erano tanto moleftati. Bela ch’era religio- 
'ffllimo , e zelante della fède di Chrifto , chiamò in configlio tutti i fuoi 
Capitani Chriftiani , per confùltare con quelli {òpra à quella rifolut- 
done che doveva pigliarli, già che gli Stati premevano la rifpofta> e 
venne rifòluto , di pigliar tempo otto giorni per darla , in capo a’ 
Alali fi dovelTero convocare mtti i Capi principali , quali ò che fi fol- 
lerò dubitati di qualche inganno , ò che altra t'ofTe la caula, balla ch’é 
non vollero ulcire che accompagnati da un'buon numero di quei del 
Popolo armati ; il Rè che havea la volontà di disfarli de’ Capi princi- 
pali per affi curar diftrutti quelli la Religione Chrilliana, in quel Rei 
gno , vedendo che non gli ridfeiva il dilègno fi trovò molto perpleflo di 
pontieri , quando il Milnia , c due altri Capitani $ ’offerfèro d’arrifchià» 
reil loro (angue, per mettere in ripolò l’animo del Rè, & in (ècurtàla 
Religione Chriftianainquel Regno, ondeufeiti coni loro Soldati all’ 
incontro di quella gente, benché di gran lunga lùperiore nel numero, 
tutta via trucidarono tutti H Capi , e la maggior parte de’ Popoli cheli 
galleggiavano ; che fù veramente un gran colpo per la Religione 
mentre dal timore vinti gliuni, pernoneflèrpiùfoftenutida’ capi, èc 
in oltre dalle buone dimoftratdoni guadagnati gli altri fi diedero ih 
breve tutti alla fède. •.Mr 'vwi 

' Negli Annali di Bologna dove fi parla della morte della' Conterà 
Matilda, edellafoaDonattione, ò lìa del fuo Tcllamento fatto in fa- * 
vorc della Chielà Romana , alla quale lalciò tutto quel Paelè che horà •’ 1 
fi chiama Patrimonio di San Pietro fi lodano due V elcovi,il primo no- 
minato Zerbcfto , & il fecondo Mifnio ; e lènza dubbio che vuol dire 

r sllo de' Conti Zerbft, e quello de’ Marchefidi Milhia , non potéri- ■’ 
eflcre un nome pròprio, per rifletto che i Prelati inqucl tempo Ò 
che (olevano qualificarli col nome della Famiglia , ò di quello ddlà 
Ghiefà che poi Vedevano; bada che lònolodati 1 uno,c l'altro del lòfó 
granzelo , poichenon oftante che la ContcfVa ih fè (lelTa fede data 
fèmpredifpoftiflìma in favore della Chielà di Roma, con ratto ciò 
effendo quelli due Velcovi in gran concetto nello Ipiritodi.Matilda, 

Aa‘z rifpetto 
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rifpetto alla gran dottrina cjie riluceva nell' uno, & alla gran bontà 
della vita, che rifplendeva nell’altro, contribuirono molto><fcUa ri»'' 
folutkme della Conteflà di dare unto Paefe alla Chicli, noaoftan* 
te che haveflfe molti Prencipi prentenlòri all’heredità , e le pure noa 
furono effettivamente la cauli di taldonatione già che grande ernia 
ina pietà, pure è certo che fecero molto nel renderla piu ampia, c 
più Ite fa ; & oltre allo Suso , leforurono- d'arricchire con li fiioi 
pretiofi mobili , molte Chiefe ,& Hofpiuli , e quello luccefle nd fine 
dell’anno non. <riìvntìn: . 

Cencio-' Nell' Hifioria Milanefedel Corio , fi legge ancora qualche ottima 
«uone degna di un Signor Giovinolo figlinolo del Marche fe di Mifima 
?.’ncM «- Dopo quell’ afira guerra che llmperador Federico fece d Mtlanefil 
ma» 1 fuccejfa una grave pejle re fio talmente ifmtnuito l'Efiercito dell lmpe+ 
r odore, che temendo diperdere il refio fiotto il ferro de' Nemici , fi ni 
ritornò io Germania, con mtentione dt rtumre nuova gente , e r infon 
Xjtto detto E fercito ritornar e in Italia piperò vulaficio un campo vo. 
Unte acciò vedefie di ficorrerquà, e la per tentar d' impedire che nonfi 
face fiero levate di Gente , ò almeno che non fi ratinafiero infieme in 
Armata. In oltre Inficiò nel governo di Alefiandria unMarchefk 
d' Al fatta, che fico havea voluta guardare ntn fiuo Nipote , eh’. era 
t accennato Marchefie di Mifinta. Hora ftimolati i Mtlauefi dad | 
Itnper odore de' Greci , prefie le *Arnn cominciarono à fiuaporar, tutta 
U (oro colera contro agli Alemanni ,per vendicar fi di quelle tante co- 
latmtà. che quefii haveano confato, tn quel Ducato , per ubbidirà alà 
Imperodor Federico. Imitarono l'efempio di Milano quofi tutte le 
Città, del Ducato , e tra le altre quella d’Alefiàndria , dove-dopo 
haver prefie tutti quei Cittadini le Armi alla mano , fi diedero à, grii 
dare muora gli Alemanni , che hanno fatto morir unti de’ noltri : e 
come larabbta maggiore smdrptjtava contro all' ^Alfatia che nera il 
. Governatore , accorto fi il tZMtfnta del pericolo grande nel quale fi 
trovavano tutti , dtfiiacendogli moltopiu che della fuaFtta di quell* 
del Zio , fatto rifiolvere cento de’ più valor o fi ^Alemanni fi me fie in 
tefia di quefii , con ordine agli altri di mettere tielme^P il Zio, Qpufi 
are della Città , dt notte tempo , mentre che lui con quei cento farebbe 
u tefia à quella turba Armata , e lo fece con tanto cuore e con mi e fi. 
to co fi felice-, che fen^aper dere clìe foli quindeci de fuoi,m. una pus. 
gna che. durò più di due Ime, uccifie ptù di io. de nemici., e. nel, qual 

mentre 
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mentre hebbero commodo gli altrid' afeir con l' A fatua della Città, di 
modo che atterriti i nemici s andarono ritirando nelle cafe , onde il 
tSMtfina eh’ eramp attente di vedere, &' anatrare la Perfona del 
Zio, vedendo fi facilitata la firada » tifato dalla Città corfe verfod\ 
quefto i e con la quale generofa attione no» folofalvó la vita del Zio, 
ma di più di trecento fedefchi , co» li quali Je nepajfó liberamente nel 
&\don ferrato dove comandava le Armi perCefare il Mar chef e di 

toH - 

-A, Tutto quello che fi è detto non è altroché una {cordatura di quel 
molto che jo medefitno lbno andato oflervandonell Hiftorie, toc- 
cando le attionLHeroiche della Cala Sereni dima di Milnia,e balla che 
fitrovanonellofipario di lèi Secoli pochilìimi Elèrciti conliderabili, 
ehen poche le Battaglie, dove non fi fia {lontrato qualche comandan- 
te, lòvolontaiio con tamaxelebre d’alcvjnodi quella Cala, ò fiotto il 
nome di Mifinia , ò di Marchefie di T uiingia 5 e ben pochi ancorali 
viaggi- de’ Celati in Italia, ò vero in altre ilpcdittioni , che nòn fiauo 
(lari accompagnati d’alcuno di quelli Marchefi,enon lolo hanno fiori- 
to quelli nell’ Armi, e ne’ Configli, mà anche nello fiato Ecciefiaftico, 
havendo refio molti lèrviggi alla Chiefia fia nelle lue perlèeuttioni , fia 
nelle-lue Scifimè , fia nelle lue riforme , onde.none maraviglia fe que- 
ftacofi augnila Cala fu llimata degna prima della Corona Imperiale, 
e poi con tanto applaulà deli Elettorato. 

<.-uTE D E RI CO detto il Bellicofio , fu il primo che venne chiama- 
to à quella DignitàElettorale, della Cala Sereniffimadi Mifinia , c nfcfoj** 
dirò con quella brevicìche mi permetterà l’Hiftoria come quello a*> M,fu “ 
òvàfie con buona parte di quelle circoftanzeche fion più mediane per m»j. 
Wntelligenzadi tutto.. Haveva fiollenuto già per quattro Secoli Ri- 
punto , la Cala antica di SalTonia, quella qualità d Elettore di Safio* 

hùt, fenza interruttione alcuna, e nel quale fipatio di tempo, con tan- 
ti fiuoiHeroihavea contribuitofiopra ogni altra, à rendere con la Se- 
reni {lima , & Elettorale di Brandeburgo infiniti fier viggi all' Imperio* 

& oltre ci haver più volte làlvato la Germania da mille manifelli peri- 
£plr, e confervatala libertà dell’ Imperio .llefieroambiduequcfle Ca- 
lè nrrite inficme i Preggi, lePrerogative , e le Glorie della Digoità^ofe* 
Elettorale ; e fion chiare , cmanilefte le prove , che iò le due Calè Se- cdiBran- 
renilfimc di SalTonia , e di Brandeburgo , che hanno (ottenuto queflà^S 

t .j T-.j ; ^,m,C/»rAU il nnrlo aldlìfìlQ Ìllll,lailPllt rito ITiB 

petto. 


Prima 

Elettore 





niello, 
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iftedo , non haveflèro abbondato in Heroi , cnegli Heroi Tempre creJT 
ciuto , il zelo la Germania haurebbe perfo la Tua libertà ; rimperio t 
Tuoi Dritti , e fenza dubbio la lùa vitaìfteffa ; tutte le Città i loro priU 
vileggi , i Popoli ridotti in dTangue , & in fterminio, & i Prencipi flo- 



iòtto al giogo de’ Prencipiftranieri , ft quelle due AuguftiflìmeCafe,^ 
non haveflero fatto feudo còl loro (àngue alla libertà della Germania, J 
Baloardo con le loro forze , & Haveri alla falutedell’ Imperio , & Art^ 
tcmurale alla Dignità Elettorale col lorò zelo , contro à tanti Eferciti," 
àtanteconfpirattiohi, à tante Scifme, à tante Fattioni, à tanti partii 
ti, à tante pretentioni , & à tanti altri difegni, Scinventioni per op^ 
pri mere il tutto. 

0(iai InfommadopohaverlaCalà primaria di SalTonia, foftermto coll 1 
^^gloriolàmcnte come fi è detto l'Elettorato , per quattro Secoli, nella:' 
«ni» perfona , e con una Corona di quindeci Elettori , dirò di quindeci 

roi , invecchiatafi negli Honori , benché non mai ftracca nelle Gloriéj J - 
volle rinnovellarfi con più maraviglia della Fenice , die fi rinovella di' 
Secolo in-Secolo, onde dalle Ceneri iftelfe ( come pur se accennato») 1 1 
. '• della prima Caia, nacque l’Elettorato nella feconda’, che vuol dire 
nella Cala Sereniflìma di Mifnia, che fecondo alle prove già allegate^ 

’ &a’fentimenti più probabili, non fono altroché due Rami in' urlò" 
fteffo Tronco, e quèfto Tronco che Vittichindo diede lavita, ad’' 
ambiduc , e di cui il nome non morrà mai già che hà fatto lòrgere daf*, 
fuo (àngue tante vite immortali, o fia tantiHeroi immortali che gli J 

danno vitaf. 

5 Parve che folfe una fatalità , ò per meglio dire un vero effetto del- y 
WdT' là Previdenza Divina che in quelli tempi cadette l’heredità del Ducài^ 
chu aci tOy & Elettorato di Saffonia, alla Cala di Mifnia ; poiché non oftaiià" 
tec j ie l’Elettor Vincifiao havefie làlciato due figlivoli , Ridolfo, & ' 
Alberto, che furono ambidue Elettori dopo il Padre, l’uno fuccc- 


ciòne^ 


dente all'altro, come pure fi è accennato altrove, con tutto ciò 
l’uno, nè l’altro prodotte hercdi , Ridolfo mori il primo nel 1418. 
entrato all’ heredità dell' Elettorato Alberto , anche quefto fè ne palsò 1 
all' altra vita nel 1422. fenza heredi, non ottante che havefle contrat- ' 
to Nozze, con una' giovine Prencipefla, come pure fatto havea if*" 
fuo (rateilo, ad ogni modo, è pur veto, che itn)*m s’armano le diti- Z 
« . * venti* - 


DI; SASSONIA» Libro Terzo, ; ipi 
&nì?> e le regole ordinarie della natura contro a Decreti infallibili- 

- S:t wtÈkksé >nw i iMif 1 1 éii?i nini ifctti 

Gii Alberto nei vederli Lenza heredi, e Lenza fperanza d’haverne, incoi 
m drdribuendo tutte le cole in favore d’EricoV. figlivolod’Eri.^"'”* 
y. Duca di SalTo-Lawembourg, poiché fi (limava il più proffìmo 
leredità dei Ducato di Saflonia, come dilcendente in dritta linea 
Intima , (la Bernardo Elettore , e Duca di Saflonia , e benché al quan- 
to,remoco nel (àngue fino al lèdo grado tutta via in virtù delle leggi 
‘ 'ielfe dell’ Imperio , come la dileendenza era in dritta linea deliàngue 
1 (Io , à lui pareva che appartenere tal Ducato , quando anche follò , 
opiù remoto, onde come Alberto era di quello ufo, ò fiadi que- 
egge conlàpcvole , nel vederli lènza Mafchi, cominciò àriconofi. i 
: quello Erico appunto come lùo legitimo Succedòre all’ Eletto- 
lo , à legno che chiamatolo mentre ancor vivea nella lùa Corte , 

Igeilo per inflruirlo negli affari del Ducato, o dell’ Elettorato, l’am- 
metteva nel Configlio , gli comunicava gli aflari più importanti , e vo- 
gliono che gli haveflè anche rimeflo la cura dell’ Anni, degli Arlènali, 
e buona parte del Governo, tanto più die ril'petto à molte infermità 
nfln,potea. egli coirtene operare. . 

. *^Hora venuto à morte l’Elettore Alberto, l’accennato Duca Erico %* **} 
diLaycrabourg che già fi trovava quafi nella maggior parte inpolèflò 
almeno nelle$»fe del Governo , non hebbe difficoltà di farfi acclama- 
rqElettore ,-e Duca di Saiiònia , di renderli Signore di tùtto il Ducato, 

Bpni liabili , e mobili tali eh’ erano polTeduti dal defunto Elettore-Al- 
berto, della della maniera , come lè folfc llatovcro figlivolo d’Alber- 
to, e non già in lèdo grado remoto. Li Popoli efie già l haveano • 
veduto mentre ancor vivea» Alberto quafi lèdente lui Trono, ò pure 
partecipante della maggior parte degli affari, non hebbero difficoltà . 
d’acclamarlo , e di correre con molto affètto , per predargli ik dovuto 
giuramento di fedeltà, non vedendo d’alcuna parte minimo Legno d’o- 
ftacolo contro dilui , e come buona parte de! Cortegiani , & Officiali ' 
della Corte erano dati promolfi ò da lui , ò dalle lue raccomandattio- 
ni.j quedo gli facilitò molto l’applaufo, non havendo voluto fare rivi 1 
nuovattionealcuna: lè non folle del gran Cancelliere, del qual cari- 
cojrimeflè via il Dolpho, & infuo luogo chiamò il Bergher ch’era 
dato Sogetto di lùa gran confidenza, e die veramente havea meriti 
grgndi lè non nella Nobiltà, nella Letteratura, del redo coqfirmò ogni ; 
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-, altrove con gcnerofo procedere fodistèce puntualmente.à tutti i Lega- 

ti che nel tei lamento s’erano lafciati d' Alberto , & osò delle liberalità 
anche verio i Domeftici del defunto Elettore. 

Quella maniera di poièlTo ria nell’ introduttione come fi è detto al 
wdTài Governo del Ducato di SalTonìa durante la vita del Duca Alberto , Ha ' 
ì 0 ”"- dopo la morte , con l'entrare al governo, &al dominio lènza alcuni 
fdiuuu. contfa dittione o ripugnanza , e quella certezza che haveva delle leggi 
dell’ Imperio , chefolferoa lbo livore , già che ordinavano in man- 
canza di Malchiagli uni la Dipendenza nell’ hcredità a’ più prolHnà 
Dipendenti del fangue ideilo, in dritta linea maPhile, cherifcontiw. 
va lui appunto , lènza che alcuno vi s’opponelTe con altra pretendono 
di modo che in virtù di quelle ragioni, ridiede à godere del popflo, 
tralcurando quello in che doveva vegliare il più , cioè nell’ Inveftitotb 
che dovea ricevere da Celare , pretendendo di Ipedirglià quello fine 
una (bienne AmbaPiata, come in fatò fece, ma ben tardi, poiché gli 
AmbaPiatori à quello fine deputati , melTero più di Pi mefi di tempo, 
prima che accommodaflfero le loro livrèe, cche fi dilponelTero al viag- 
gio, onde erano già traporri più d’otto meri prima che alcuno compa- 
rine per domandar tale Inveltitura. * . . nài 

luponu Noti f à veramente negligerti# del Due* Erico di mandar daCe/a- 
• nÒiiiio reperl’inveftttura , ma una necejfità ifcuj* abile , poiché nel tempo che 
4 ào mori il Duca , & Elettore Alberto , Sigifmondo eh’ era*tllora Impe- 
radore Ji trovava occupato in quelle graviffime Guerre del fuo Regw 
• • di Boemia , dove fù tnceffario ajjtflervi in per fona , di modo che pare- 

va legitima la ragione d Erico di non efjere obligato di mandare 
• bafeiatore per chiedere tale Invejlitura m , mentre Cefare Ji trovava 
fuori del corpo del fuo Imperio, in un Regpo a lui particolare , e che 
. . non era l'ordinaria Rejidem# ; oltre che nonfù creduto nè meno cott- 
venevok lafpedrttioned' Ambafciatore all' lmperadore , mentre che 
Ji trovava co ji immerfo in una calamitofa Guerra : e quefta medejt- 
ma ragioneparve che ajfu#raffe del tutto , e per tuttodì pofeffod'Erifo 
nell' Elettorato , poiché la curadellaguerra era coji grande nello Jfi- ' 
rito di Sigifmondo, che non hebbe tempo drpenfare co fitojlo à quello che 
penfópoi , cioè di difponere lE lettorato nellaperfona d'altri ; di modo 
thè Erico flimoffi più che fermo , e Jl abile nell' ber edita della Sdjfonia, 
ad ogni altra cofa penftndo che a quello che gli intervenne poi come fi 
dir apiti di fotta. * . > • 

.Veramente 
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f e* Veramente fònna gran dilgratia per Erico di Lawembourg che' la QujI hCk 
morte dell’ Elettore Alberto (la (uccella nel tempo cheSigifmondo fi fcl» ri- 
trovava ingolfato in ani cofi grave , e pericoloni guerra , e per la quale 
havea bifogno per poter’ aflicurare fe Iteflo , & il Regno dell’ ajuto , & “ E,IC *‘„ * 
afliftenza de’ luol- Capitani , e particolarmente di Federico detto il 
Bellicofo, Marchcfe di Mifnia , che l’havea cofi bene lèrvito nelle 
guerre antecedenti , a legno che Iblea chiamarlo , lo feudo più folido ' 

della fua Corona , il Braccio piu forte del fuo Imperio. Dico che 

fò gran dilgratia per Erico la morte dell’ Elettore Alberto in tale tem- 
po ; e mentre appunto che l'accennato Federico ilBellicolb s’affati- 
cava con tanti fortunati (uccelli , lènza rilparmio di (àngue nel co- 
mandodell’ Armata con Sigilrnondo in Boemia per aflicurare quello 
iRegno nel Iegitimo , Se afloluto potere di detto Bnperadorc , & infat- 
ti fi può dire d’havergli dato col luo valore quel Regno ; che però s’an- 
idò aggiungendo obligo lòpra obligo in Sigilrnondo verlb la perlòna 
edcrico , e come il lèrvitio relògli in quello rancontro era d’un 
.prezzo ineftimabile , e che ferviva d’eterno beneficio alla lua Poderi- 
tà, cofi dimoili obligacodi cercar qualche rimuneratione in favore 
di quello gran Capitano che fòlle da uguagliarli all’ obligo, eche lì 
detìdeflè alla di lui pollerità il beneficio ; di modo che pensò di lèrvirfi % 

di quefio rancontro, di dargli quell’ Elettorato, c (bricche nonhau- 
ieboe penfàto lèinaltri tempi folle (uccella la morte di Alberto. 

<w Bendici follevar nelTrono dell’ Elettorato diSalfonia Federico FcJ . 
dlMilhia, vi contribuiflè l’accennata ragione dell’ obligo che gli prò- di mL* 
jfclTavaSigilmondoad ogni modo è certo che il merito di Federico era afte. JU ’ 
don prezzo infinito , Se infinitamente (iiperiore à quello di Erico ,.ha- 
orendo indiverlè occafionifalvato l’Imperio da pcricolofi naufraggi , e 
iajio argine conia fua Spada a’ più sboccati Torrenti dell’ Armi Ne- 
miche , ondenon Còlo dall’ Imperador Sigilrnondo, ma da rutto il CoL . 
leggio Elettorale , venne applaudito , egiudicato degno dell’ Elettora- 
e non vi era nè pure uno diquei tanti che conolceano li lèrviggi 
eh’ egli havea refi) all’ Imperio, chenonbenediccfle larilblutrioncdì 
Sigilrnondo, nel dargli il Berrettino Elettorale di Saflbnia ;.c comu- 
rhemente fi dicea nella Germania, che Sigifmondo havea refogtufiitia 
all Imperio nelrimuner are il merito di Federico con l'Elettorato ; e 
. con ci e dubbio che grande non 
- . Quefio Federico haveva ac 


quiflato nome di Bellicofò , rilpctto al 
Bb. ’luo 
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. fuo gran valore nell’ Armi, «pali furono da lai abbracciate ne Campi 
animili- prima che pervenire all' anno duodecimo. Cominciò à farli conol- 
‘ ole ; cere un' prodigio nell’ attioni Militari , in quelle gravi, è calamitofe 
Guerre del 1380. che quantunque portaffero titolo di civili, commcfc 
l'ero però hollilità molto criminali. Di tutto cjòlè ne acculava la trafà 
curaggifje,erinerperienzadeirimperadorVincillao, che fu in fatti 
la cauta che le Città di Suabia , e del Reno, per aprofittare del tem- 
po per (fendere la propria libertà prelèro le Armi contro il Conte Pa- 
latino , il Conte di Wirtembcrg , il Duca d’ Aultria, & altri. Fede- 
rico benché giovinotto fi trovò da quella parte, e con quel Corpo 
d’ Armata di egli comandava, non lòlo ritenne infreno, raà più volte 
diftrufle parte de’ Nemici , e l’obligòdi lalciare la Campagna,' e di 
chiuderli nella difelà delle loro Città. Si trovò nella guerra di Bavi» 
ra trà Giovanni Duca di Baviera , e Luigi figlivolo di Stefano , à rmifr 
della divifione nata dall’ inegualità che i’haveano fatto nel comparti* 
mentodell a Baviera, c nella qual guerra lòftenne il partito del Duca 
Giovanni, che lo follevò dalla manilefta caduta nel quale era flato 
pollo da Luigi fuo Nipote, tutta via fece vedere conunaattionege*. 
nerofach’egli iàpea maneggiar la Spada, e la Lingua, poiché dopò 
* ' r hayer cofi bene adoprato quella , maneggiò con non minore efficaci a 

quella ; havendo contribuito per la buona pace, dopo due annidi 
guerra , col rimettere tutta la Baviera nel fuo primo fiato , già che 
partaggio havea caufato quei mali . 1 1 fi 

Accom- Dopo un’ infinità d'altre nobili dime Attioni , fi diede in tutto , e 
Jlrmón-' per tutto alla filetta amicitiadi SigilmondoRè d’Ungaria, che fervi 
*££?• comela fca fpalla delira in molti rancontri, e che accompagnò poi 
in Francòfone dove fi doveva eligere il Rè de Romani , nè farà fiior di 
propofito di accennare qui come di paflaggio un euvenimento degno 
di quella Hiftoria , già che fi tratta d’un Impetadqrc > che lòllevò k 
fortunadelnoftroFederico, elfendo fiato domandato neLColleggiQ 
dove egli era in qualità di Marcitele di Brandeburgo , e come tale 
Elettore, a dire come il {olito à chi egli dava il lùo voto, rilpole con 
granfincerità, e franchezza d'animo. Signori. Parlo con honore, 
t con confidenza , e però dico che non cornifico coji bene il merito degli 
altri, come conofico il mio naturale ; e non fiapendo chi fojfe quello trà 
di 'voi , che meritajfie il meglio l'hnperio , in un tempo che. la Chrifiidk 
ititi fi trovava agitatadalla tempefiad'un co fi grato e Scifima jjomu. 
' ); ’ '‘-c nomino, 
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nomino , &• clivo me JleJfo, perche pojfo meglio nfyondere di me mede* 
fimo che di qualfifia nitro. 

Quella maniera di parlar cofi franca, & ardita, che poterà cflère s; 
ftitnata le non uh effetto di grande ambitione , almeno un legno di po- àStZ£ 
camodeilia, tuttavia piacque, e fu molto ammirata dal Colleggio n*£T‘ 
Elettorale, di modo che gli Elettori da una tale ribolla giudicarono 
fogettodi gran merito Sigilìnondo , e però di comune accordo ne' ruf- 
fiani l’eleffèro Imperadore, ben’è vero che non vi era ne pure uno 
che non folle affai ben informato del valore , e della gran capacità di 
di quello Rè. Et in fatti non s’ingannarono in quello gli Elettori poi- 
ché appena ricevè lo feettro che fi diede con tutta l’applicattione ima- 
ginabile ad abolire lo Scifma, & à rimettere la Chriltianità in uno fla- 
to tranquillo, e calmo già che per tanti anni havea agitato nelle tem- 
pelte liano generali , fìano particolari in tutta l’Europa. Devefi pe- 
nò auverdre che fecondo il fèntimento d’altri due degli Elettori nega- 
rono didare il voto àSigifmondo, e quelli furono li due Ardvclcovi 
di Magonza, ediColonia, havendolo dato al Marchelè di Moravia, 
ma poi morto quello in breve corlèro ad humiliarfi, &à confirmare 
Sigilìnondo. 

Prima d’ogni colà cominciò quello I mperadore à {caricarli del pe- n«oy» 
Co dell'Elettorato di Biandebnrgo ch’egli poffedeva, invertendone a. iw 
Federico Burgravio di Norimberga della Cala antichiflìraa de’ Conti dcburB *' 
di Hohenzol len , e benché fi folle pattuito che tale donattione , & in- MUv 
.veftitura fi fitrebbe mediante lo sboriò che Federico farebbe di 
400000. fiorini ; tutta Via è certo che Sigilìnondo hebbe la principal 
finirà àrimunerare il gran merito di quello gran Prcncipe , che vera- * 

mente era riputato uogrand’ Heroe , e che l’ havea molto lèrvito neJL 
leguerred’Ungaria contro ilTurco ; poiché le non haveflè havuto 
tal difègno haurebbe ottenuto lòmma maggiore da quei tali che alpi- 
ravanoà tal Dignità : e quella atrione coli neróica, lofeccconofcere 
per un Celare che havea nel cuore la gloria dell’ Imperio. ■>' 

Federico il Bellicolò eh! era in cofi gran concetto nello Ipirito di KJetko 
Sigi filando che al luolòlo giudi ciò, e parere rimetteva turagli inte-F,.as.|[ir- 
ceffi maggiori d’ogni qualunque Guerra. Effóndo flato obligato di "! tw- 
marciare col lùo Elèrcito nella Dalmatia, rilpetto alle differenze che rai,u ’ • 
haveva con la Rcpublica per le pretcntioni d’alcuneTerre di quella ,4I, ' 

. Provincia ; Federico loleguì in tal viaggio , e nel quale operò come 
~ ' Bb 2 • doveva 
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doveva nella guerra , e con tali progredì che li Venettiani hebben^ 
carod’accomraodarfi con qualche perdita, & à tale pace Federi^ 
s’affaticò con lafolitadetlrezza , poiché in lui vi era di raaraviglipfà 
che dopo haver combattuto convantaggio cercavai mezidi far la pa** 
ce conhonore. Dalla Dalmatia pafiò con lo fledb Sigil'raondo oc 11% 
Lombardia, & efTendofì abboccato con il Pontefice Giovanni nella 
Città di Lodi, volle che in tutti iNegotiati con quello per larilòlurj 
rione d’un Concilio, Yifofleprefcnte Federico ; c col mede fimo pa£f 
sòpoi ancora in Germania nel Conciliodi Conftanza ; & all’ inflantjc* 
e premure del detto Federico accordò Sigilmondo il Salyocondouo.^ 
4 Giovanni Hus , acciò veniffe nel Concilio , per informare a qucilofprj 
pra a’ fèntimenti della fila dottrina , da cui andò Celare in Aquiigra^ 
na dove venne lòlcnnementc coronato ; &. in breve riprelè di nuoyq 
infieme con lalmperadricc lùa moglie la ftrada diConftanzapcr ritroq 
varfi nel Concilio, & arrivò per afflile re alla Meffàdclla notte di natafft 
celebrata dal Papa. jqtkc oan?>n ou&ii>oaoi 

cio^nni si prefèntò un’occafione à Federico dt difguflarfì con rimpevadorc, 
prigtoiu- e di rompere con lui quali per fèmpre, ma come alla qualità di graft 
Guerriere , accoppiava quella d’unPrcncipe di iòmma moderattione» 
' lafbrràha che havea , riloluto d’inalzarlò all’ Elettorato col raezo del, 

la buona amidtia con Sigilmondo, refe tanto più ammirabile in .tal 
rancontro la Tua modcrattione. Già fi è detto che lo Mifnia , haveva 
' procurato apprelfo di Sigilmondo il Salvocondotto di Giovanni d’Hu$ 

per poter venire , e ranprefèiuar iòpra gli articoli della Religione i fùoi 
fèntimenti , non giàcne Federico lentilfe bene della dottrina dell’ Hus» 
xnà perche gli era flato raccomandatoqueftoOflìcioda unCavaliere d) 
Boemia fùo grand’ amico. In tanto il Pontefice che prefideva nel Con> 
cilio burlandoli per coli dire dellafède, e della parola data dall’ Iro- 
peradore all’ Hus , ordinò coni Tuoi Padri del Concilio la prigionia 
dell’ Hus , dopo haver veduto che la dottrina di quello era molto dif* 
ficile daeffcr convinta da quei Padri. Fu dunque imprigionato , pro- 
ceduto , e convinto d Herefia , e dechiarato dal Concilio fèditiolo , e, 
turbatore del buon’ ordine della Chicfà, e difenfore della pemiciofà 
dottrina di Wicleffo, e come tale rimedi) nelle mani de’ Giudici Se- 
colari da’ quali venne condannato al fuoco. 

nonq. 
>iacey* 
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rdcgf", Quanto quella prigionia fèndè l’animo del noflro Federico 

credibile, nè fàcile alla penna di poterlo elprimere. Gli dilpi, 


Fedriiio 
fife 
•fet 
«4M 


non 
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ifenfòlo di edere dato deliri^ nella Tua parola data all’ amico-' in 
Boània, m^Ui più- apprendeva che con l'offclàdel Tuo honorc, fi 
daflèroaltrfòcredere , die il Concilio havcde voluto icrvirfi di lai 
per tradire ad uno lotto alia data fede, che deve edere inviolabile io 
lutti, ma più làgra, e lanca, nella perlbna del Prencipe, mà più in 
particolare lènti va lacerarli le vilcere nel vedere che in quello vi an- 
dava dclfhonore, c della gloria di Sigilmondo , verlò di cui egli era 
tinto intereflatod’affetto , poiclic nilfunopiù fifidarebbeàlui, elà- 
xebbe tenuto come un mancator di parola , e come tale diverrebbe 
Jfbpprobbrio appretto falere N arcioni, i Vedeva che quello era un 
mancamentodi tede, ediretramente contrario alla giultitia naturale, 
«berne deve eflèr mai violata, di qualunque condittione folle quello q 
chifrdàlafède ; poiché quella non riguarda la Perfona che la riceve, 
mala gloria di quellochelà dàch e il Prencipe , e che merita tanto più 
di Iprezzo quanto che viola Jafoa propria auttorità, c che non hà luogo 
per ilculàrlo alcuna ragione. n :\ ■ > . . . 

1 Non manco dunque di far l'ultimo sformo appreffo di Sigifmondo ; MoTK di 
per obligarlo à mantener la fu a parola • . rapprefetitandogli che 
looffettdevailfuohonore , mà quello dell’ Imperio, e di tutti gli altri 
Tmperadort di Secolt auvenirc poiché non fitrovdrebbe mai più al-i 
tutto che voUffepiù fidar fi alla loro parola ; tZMà Sigifmondo era, 
fiato troppo ammaliato , incantato dal Pontefice , e da' Padri del 

Concilio, col dargli ad intendere che il f angue dell' Hus era un vera 
fagnficto da far fi a Iddio ,• in fonima con f laudalo unrverfale , e con 
lagrime della maggior parti delle. Per fotte di fiato , il mef chino Hus 
•Venne condannato al fuoco , e bruciato à vifia dell' Itnperadore ifteffd 
che gli havea dato il Salvocondotto , nè fù poffibile di far tacere quefió 
infelice , efclamando fino all’ ultimo refjtiro contro alla perfidia di 
Ctfareptotèfiando che di quella iniqua Sentenza ne appellava: innati- 
%jU Tribunale clt Dio. 

Pochi giorni dopo l elTccutione dell’ Hus l’Imperadore s offrì di rc(f „, c0 
padane in pcrlònain Spagnapar veder di quietare lo lcifmache caufa^™^: 
va Pietro della Luna,’ protetto dal Red’ Aragona, nc fi tolto redo 
quello viaggiorifólutonel Concilio che Sigilmondo richiefe Federi- 
co per la fua compagnia , che quantunque (degnato per la ragione già 
detta, con tutto dio come havea un’ inclinandone particolare per lo 
fèrvirio;delT accennato Celare abbracciò volonticri la prodotta, o 
càia " fioffri 
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fi offri di fervido da per tutto, di modo che eoa lui fece il viaggio & 
Spagna , & in Pcrpignano s’abboccò cedi’ Antipapa Pietro della Lu- 
na, il quale più in particolare negotiò con Federico, raà feoza due* 
to per la durezza di quello di voler morire col Camauro lòvra le ipaLj 
le. Intanto continuando la guerra trail Rè d'Inghilterra, e quella 
di Frància , Sigifmondo palsò in Francia prima, per veder di dilpo* 
nerequcl Rè Carlo VI. alla pace, epoilalciatoquivi Federico pel} 
continuare tali negotiati , con quei Magnati fe ne palsò egli in InghiL 
terra, mavedendadinonpoterfarnulla, e premendo il luo ritornai 
Padri del Concilio ripalfato in Francia , pam lubito per la vòlta deUifk. 
Savoiadove AmadeoVIII.loricevcfplendidamente, e trovò gran: 
savou piacere di conolcere un cosi gran Guerriere come era Federico di 
2 T° Uu ' Milnia , che fu quello che follecitò Sigi (mondo , à voler rimunerane 
quelle tante Ipefe alle quali fi era efpofto Amadeo perhonorareeca^ 
rezzare Sigifmondo col dechiararlo Duca , & il breve ne venne (pedi- 
to da Cefare , in Sciamberi li 19. Febraro 1416. In fomma Sigilraon-, 
do redo tre anni , ò due e mezo al meno in quello viaggio , e benché, 
fi folfemolToà farlo per finterete commune della Chridianità eoo 
tutto ciò come veniva da per tutto con tanta magnificenza ricevuto, e 
regalato correva là voce per l’Europa , che l'Imper udore godeva ab. 
trame mentre i Padri del Conalto lacrimavano in Conjlan^a , &è. 
certo che poco fece per altri Sigilmondo in tal viaggio , e pochilfimo 
i Padri del Concilio per il bene della Chridianità. Continuava il, 
fon"" a ^ urco ne ^ ^ n 8 ar * a gravemente la guerra , e come s’intelèro le nuo-^ 
Torco, ve che con maggior sforzo le ne veniva iodelfo Gran Signorenclla, 
,4 ‘ 7 ’ campagna futura cioè del 1417. incaricò Sigifmondo al Langravio di ■ 
Turingia'la maggior pane della cura, e comando dell’ Elèicito chfc 
dovea militare in quello anno inUngaria, di modo che kfeiato Fé., 
derico l’Imperadore nel Concilio di Condanza le ne palsò nella Ger-*" 
mania , ò lìa nel luo Ducato dove raccolte buone e' frelche mi li tic' 
dalle Provincie vicine col foldo di Cefare, le ne palsò nell’ Elèrcito,' 
con il quale militò due anni continui, ben evero che rilpetto alle fmL } ’ 
furate forze del Turco nonfa poflìbile di far progredì manifedi, tanto-' 



■'j 


dare in pcrlòna, mà lòloprocurare in tanto che dal Turco non fi fà- 
celfero altri progrelfi , la qual colà fu con elàttezza olTervata - } ancor 

• ■ ' '/• •'* '*'«* *•'- u, i ' che 1 * 
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chà hoft H mancate di batterfi con contiriue foaramucciate , e femprt’ 

8bn perdita del Turco,’ che Havca tre corpid’ Armata di più di trenta 
filila ciafcùno ad uno de’ quali tenne teda con gran vantaggio Federi- 
ci) con foli dieci mila combattenti. 

*' Datoli dunque fine al Concilio nell’Aprile del 1418. cliccntiatifi M ' , ‘* 
épei Padri, Sigifmondo volle accompagnare il Pontefice Martino 
V. eh’ era dato eletto in detto Concilio , fino alla Città di Lufana , 
negli ultimi confini della Suizza , e daqui rito’rnatofonc in Germania Jilffi 
éon la gloria d’haver dato la pace alla Chielà , deliberò da buon fonno ‘“‘‘jjj* 
j&r la guerra contro il Turco rifoluto di patere in perfora al comando 
d*ùn Etèrdto de’ più potenti che fi fote mai raunato ; & ì quedo fine j 
chiamò approdo di le ilMarchefè di Mifnia col quale fi diede à con- tuc£ ■ 
fui tare (Òpra a’ mezi da render potente l’Armata de’ Chridiani fonon 
fo'periore che pareva colà inpodìbilc al meno uguale à quella del Tur- 
co,' e le non maggiore nel numero al meno luperiore nella qualità de’ 
combattenti , e di comandanti ; venne convocato à quedo fine il Col- 
leggio Elettorale , & in breve I a Dieta per rifolvcre fopra a foceorfi 
da darfi par tale Guerra , e tanto più che dal Pontefice Martino V. ò 
cóme d'altri fi forive dal Concilio di Condanza piima di finirli, gli 
fofTe dato concedo il potere di cavare per detta guerra le decime. In 
lèmma non vi fu chi non contribuite con fommo zelo , di modo che 
fi vide in breve Sigifmondo un’ Efercito di più di quaranta qjil a com- 
bàttenti fenza quell’ Armata che già militava in Ungaria , e nell’ Hi- 
ftoria d’Enea Silvio Piccol omini che poi fu Papa , fi legge in lode del 
l&archefe di Mifoia che lafiunadellùo valoreeracosì grande, che Cidi»® 
più di due milanobili nello (patio di lèi Meli s’erano prelentatià Ce-Si^uf. 
fire con Fobligo di fervir volontarii in detta guerra , ma con la condi- 
rióne dì non ubbidire- ad altro Capo che alMarchelè di Mifoia; di 
djie godeva molto Sigifmondo , che tenea come il foo braccio dedro 
Federico; c quello che di più raro fi racconta dal Piccolomini, che 
inluogo , che un tale applaufo doveva tirare al Mifoia la gelofia degli 
altri Comandanti , tutto al contrario ciò non forviva che à fargli ac- 

crefcèré la dima di tutti. 

Mentre che fi preparavano tali apparecchi, c che l’Imperadorc 
difponevaà patene in Ungaria ricevè la nuova della morte di Vincifi*'™^ 
laofoofratelloRèdi Boemia, onde in mancanza di hèredi à quedo mU - 
àluicadeqàella Corona, Sitrovavà allofa quedo Regno tutto hcc- M,, ‘ 

Tr rato 
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«ito da una grave ribellione , la quale havea prelò la fòa principi » 
lòrfà dallo (degno che concepito haveatloi Popoli Boemiti dalla na* 
tura di quell' horrible morte data a’ loro Compatrioti Giovanni Hilj? 
e Girolamo da Praga, che in fatti gli irritò à legno tale , che prelò 
le Armi bruciarono uri infinitùdi Chjelè, e Conventi , conl'uccidCi 
re quanti Ecclelìaftici Romani lcontravanoprr vendicare ( diceano) 
il J'angae innocente de loro cari Cittadini: In quella contingenza 
d’aflàri fiiccelfe la morte di Vincifiao, e l’evvenimento alla Coroi 
ronà di Boemia dell’ Imperador Sigilmondo, c come non era di tras- 
curare un’ heredità d’un tanto Regno , molto più importante del 
Regno d’Ungaria pereflfer più ficuro e meno elpofto all' invafione 
dell’ Ottomano , deliberò d’applicar (è non in timo al meno nella, 
maggior parte quell' Elèrcito coli fiorito che havea raccolto , e deftp» 
nato contro il T ureo per dillìpare , & eftinguere quella ribellione , * 
tolte dalle mani de' Rubelli le Armi con il dovuto cafiigo ( era fuo 
conto ) impofelfarfi di quel Regno , o in buona parte , e di che fi Igrfcs 
dò molto in Germania , non potendoli coli facilmente tolerare che 
quelle Armi raccolte, con tante fipelè del publico, per lèrvire con- 
tro il nemico comune, chevolelfepoi Celare lèrvirfene per il filo ini. 
(tererie particolare contro Popoli Chriftiani , che haveano prefòle 
Armi quali per un giuftoldegno. > . - - . 

Balla che intento Sigilmondo à quello che più lo premeva , prociE- 
fcbRtrtfetò con Aldi negotiatidi rallentare in Hungaria la guerra contro il 
T urco > con poco lùo vantaggio conchiudendofi una Tregua , & fa 
» 4 to. 131110 111 Boemia Federico Marcitele di Mifnia , con buon' Elèr- 

cito, che parte col ferro, e parte con la perlùaliva, e buone parole 
quietò in gran parte la ribellione , di modo che lènza alcun pericolo fi 
refe facile la Strada à Sigilmondo , di paflare in quello Regno perellèc 
Coronato, e leco condulTc Alberto Duca di Saffonia , e l'Eletoredi 
Brandeburgochc vollero accompagnarlointaleelpedittione. Il Mifi. 
nia andato gli all ’ incontro gli rapprclèntò di bocca più al vivo lo fiato, - 
delle colè di quel Regno e lo follccitò di pigliar la dritta Strada vedo. 
Praga, dove làrcbbe fiato ricevuto da quella Città con applaulò, e> 
con fèlla. A quello fuo parere per di (grada di Sigilmondo non,ca~. 
derò gli avifi nè del Sallòne , nè del Brandeburgo , nè d’altri capi , fti-^ 
mando più oportuno il rimedio che Celare lè ne andafièin V ratidavùi 
capodella Silcfia, una delle Provincie della Boemia verfò Levante, do-. 
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i Malcontenti fi confèrva vano fermi nella ribellione,havendo uccifi 
UGovernatorich’ erano ftatifelciati da Vinciflao, di modo che pare- Sooi 
va convenevole agli altri del ConfigliodiSigilmondo che prima d’an-^"» 
dar nella Metropoli di Praga , fi procùrafle di caftigar le feditioni cofi ™ di'si-, 
gravi di tale Provincia , Federico Marchdè di Milnia ,■ che havea 
jnato per ogni buona maflima convenevole di guadagnar la Metropo- 
li , e che in fatti u’ impiegò con ottimo lìiccelì'o la Spada , e la Lingua 
per rendere quei Cittadini Ubbidienti, e che veramente a (penavano 
Sigifinondoconimpatienzaper honorarlo, & ubbidirlo, non laiciò 
perlùafiva alcuna intentata, per rapprelèntar la neceflìtà che vi era 
dell'andata di Celare in Praga, mà non potè in alcuna maniera otte- 
nete l'intento , di modo che lu riiòluto di pallóre in V ratiflavia , e ben- 
ché contro il luo lènti mento , e volontà folle (lato obligato lo Milnia 
di andare innanzi col fuo Corpo d'Elèrcito per cominciare ad abbatte- 
rei Rubelli, pure vi andò col lòlito zelo, evalore, e con tanta fortu- 
na j che in due rancontri in un giorno ifteflb , dopo haverne uccifi più 
di due mila, difiipò, e dilperlè tutto il refto, onde arrivato quieta- 
mente Sigilmondo in Vratifiavia fi diede ad elèrcitareun rigorolo ca- 
ligo, havendo fatto morire , ò con la Forca , ò con la Spada , ò con le 
Ruote più di cento de' Capi principali, lènza havere alcun riguardo 
nèàparcntati, nèàconlèguenze. 

. Scrive il Piccolomini nelle Guerre di Boemia , e Pietro tZMeflìa-Tucgmt 
Spagnolo nella /Sita di Sigifmondo , che lacaufa di quel tanto fangue affit- 
ene fifiarfe nella continuattione della guetra di Boemia per tanti 
vij/tacque ferrea alcuna contradittioneda qtiefta difgratia di non haver J 

voluto l'imperadore cadere al fentimento del Mar che fe di Mifnia, 
coll’andare à dirittura nella Reggia di Praga, poiché quejlo Marchefe, 
colfùo valore , e conia fua prudenza havea coti bene ridotti all' ubbi- 
dienti quei Cittadini eh' erano rifilati à profirarfi lieti, e riverenti 
innanzi all' Jmperador Sigifmondo loro Rè , al di cui efempio tutte 
le altre Provincie haurebbono fatto lo fiejfo , dove ebe tutto al contra- 
rio appena quei di Praga iute fero il fevero cajligp che sera dato à quei 
di ^ratiflavia , che conof tendo bemffimo che la Toro colpa non era infe- 
riore à quella degli altri , che pero temendo della flejfa difgratia , ripre - 
fòro con più ardore di prima le Armi, e giuratodi non voler mai ricevere 
Sigifmondo firijfero da per tutto con taliperfua fìve , che in brevepeg- 
gio che fnai fi vide tutto il Regno in ribellione. 

Cc In 
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In tanto accorrili dell’ errore l’Imperadore giurò che per laureivi. 
ti be „ re come fatto havea quafi Tempre , nonftalienarebbe mai dal lira pan 
* nc ' rere , & al fuo valore raccomandò il foo honore, e la maggior parte 
del principale comando in quella guerra: onde con quello gran Capi- 
tano , & altri le ne palsò Celare alla volta di Praga con numeralo Eler- 
Ml1 ’ cito, per {occorrere con diligenza, la fortezza di Vicegrado chela» 
la teneva ferma alla di vottione di Sigifmondo, e che però era llatavi- 
gorolàmente affediata da quei di Praga , che haveano per lor Coman- 
dante Giovanni Zifca , Soldato di fortuna , e di gran coraggio le non 
di grande elperienza, il Marcitele di Milnia portatoli il primo con 
dieci mila combattenti parte à cavallo, e parte à piedi , affali di notte 
tempo il Zilca , c benché con la perdita di 400. de’ Hioi , ad ogni modo- 
con perditamolto maggiore , l’obligò à ritirarfi da quell’ affedio , e re- 
ftringerli con i lùoi nel recinto di Praga : di modo che giunto la mani- 
na Sigilmondo entrato nella Fortezza li fece {biennemente proclama- 
re , e coronare Rè di Boemia , e quafi la ileffa lera ordinò al Milnia di 
dar principio con premura all’ affedio della Città ; che fo con eflremo- 
• ardire , e fortuna lòftenuto da quei di dentro , non oliarne li rigorolì, 

e violenti affaiti di quei di fuori. Ma venuta la nuova che i Rubelli 
godeano molti vantaggi lopra alla gente di Celare , che fi trovava mali 
menata, Ipedi contro il Milnia, il quale icontrato un Corpo volante 
di Rubelli ne tagliò più di tre mila in pezzi ; ben e vero che ilZulca 
intelò quello accidente, ulcì con un buon numero delirai, & unitoli 
con gli altri andò {correndo all’ intorno con notabili danni del partita 
Celàreo , ancorché li racconta di maravigliolò , che quella-parte d*E- 
lèrcito che comandava Federico , non fu mai lènza qualche vittoria, 
almeno difèndeva il pollo dove era , & impediva a’ malcontenti di far 
progredì da quella parte, fegno evidente del valore di un tanto Ca^ 
pitano. ' . 

aeìrl!'* tSttbnto Duca , & Elettore di Saffonia , che non godea perfetta 
làlute , ammalatoli lèmpre più nella mutatione dell’ aria fu. forza di 
‘ ritornarlene , mentre che s’attendeva all’ affedio di Praga, e benché li 
miglioraffe per qualche tempo con l’aria natia , con tuttociò fu forza 
pagare il tributo della natura, al quale fon fogetti tutti gli Huomini, 
già che non vi è eccettione di perfona appreffo Iddio , e la lùa morte fù. ’ 
lagrimata da tutti, non lblo perche quello Elettore sera latto amare 
col fuo generalo procedere da tutti i luoi Suditi , mà perche li temea 
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• die nella mancanza d’heredi, dovendo pallate quel dominio nelle ma- 
ni don Prencipe di lingue remoto , che non folle per cader quel Du- 
cato in tumulti , per le pretentioni che potrebbe haver Celare. Coli 
jGfcrived’alcuni, e quello lènza dubbio fà credere sul altri che Erico 
V. di Saflonia Lawembourg che come piùprolfimo alladifccndenza, 
dovea havere quell' hercdità , non hebbe polèlTo alcuno nel Ducato 
diSalTonia, c nell’ Elettorato, clfendogli llato djfòlb da quei Govee. 
òatori , e Conliglieri , lotto pretefto che l'Elettore Alberto s’erade- 
chiaiato che non dovevano riconol'cere alcun luccellbre , le prima 
quello non ottenelfe l’Inveftitnra da Celare , come era di dovere , mà 
quello lèntimento che non approvo nèdifprezzo, non è feguito che 
dapochiflìmi, mentre vi fono più apparenze che Erico folle llato d’ao* 
cordo con Alberto come già fi è detto , e che però lèguita la lùa morte 
fe neiblfc paflato al polcllQ. 

Quello che mi pare più difficile è il credere che Erico ( come da me , 
fi è fcritto più insù in virtù degli altrui rapporti) haveffe ritardato più 
meli per domandar l’Irrvellituradi detto Elettorato per lui ; poiché ' ° fC 
Sigifmondo coscelfe l’ Invelli tura del Ducato , & Elettorato di Saffo- m* »• 
aia nel principio dell’ anno 1413. cinque meli appunto dopo la morte 
d’Alberto , eia Bulla, ò fiano Lettere Patentiali fi 'veggono lòtto la 
data delli lèi Gennaro dell’ anno predetto in favore di Federico Mar- 
citele di Mifnia. Trovo ad ogni modo che non mancano lèntimenri 
d’altri Auttori, quali vogliono , che Federico non f offe fiato dechiara- 
tO'Elettorechefolo nel principio dell' anno 1414. chepcrme credo un 
inganno manifello, poiché qual’ apparenza vi era, eh’ Erico che ha- 
vea tanto interelTe di domandar i’Inveftitura , che havclfe trafeurato 
quali un’ anno, e più à domandarla ? Per mangiare un boccone di que- 
lla forte, non fi tiene chiulà per tanto tempo la bocca. Dall'altra parte, 
come fia polfibile , che l’Imperador Sigifmondo, che tenca tanto obli-. 
go à Federicqdi Milhia , e che andava cercando le occafioni per rimu- 
nerarlo , che bavelle lafciato l’altro per più d’uri anno in pofeflb, c che 
poi l’havefle voluto fcavallare con un tale pretefto ì 
’ Dagli Auttori più clalfici non fi nega, che da Erico Duca di L'a-vu!^ 
wembourg noti fi f offe ufata trafeuragine , nel domandare l' Invefii-u^L 
tura, non già che quefto nafcejfedafonnolenzjt , poiché non era Ptcn- bo '" l ‘ 
ape co fi fonnolcnto , ma la ragione di ciò (fecondo che già fi è accen- 
nato ) nacque dalla certezza che havea di tale Invejlitura , poiché non 
vh Cc i ejjendo 
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tjfendo Profeta per penetrare t difegni che Sigifmondo havea in capo, 
e non vedendo nel fuo paventato alcuno che havejfe pretensone di 
portare oftacoloà tale heredità, eh’ egli /limava per ogni legge , e gius, 
fiitia fua come ilpiùprojjtmo Difendente ; di modo che non vedea ne*, 
ceffi tà urgente cf andare in perfona per chiedere à Cefare tale Inveiti, 
tura, nè meno fi credeva obligato di precipitare la ipedittione di fiioi 
Ambaiciatori , in up tempo che Sigiimondo non havea tempo da refi 
pirare in volto in quelle cofi cal amitoiè guerre di Boemia ; giudicando 
che anche dopo il ritardo di pochi meli farebbe ftatoancora oportuttó 
il tempo , iènza pericolo nel ritardamento. 

Mà per dire il vero fi trovò il più ftupefatto huomo del Mondo , Se 
ilpiù forprefo tra quanti mai altri forprefi fodero fiati iopra la Tettai 
c le nonnaveva ragione di elTere lo laido confiderareà chi hà lenno , e 
che sà con qual cuore , fi può-ricevere la nuova della perdita d’un cofi 
granteforo qual’ era l’Elettorato, & il Ducato di Sartòria ; dico allo- 
ra che intefe prima che i fiioi Ambaiciatori arrivaflero da Gelare in 
Boemia , per domandare l’Inveftitura , che detto Cefare havea di fpo- 
fto già di quell’ Elettorato , e Ducato in favore del Marcitele di Mi£ 
nia , e che già con ampiflìma Bulla gliene havea concerto l’Inveftitura; 
Gli Ambaiciatori di Erico intelèro quella nuova per ilrada, che fà 
caulachelòllecitaflèro tanto più il viaggio, e giunti in prelènza di Si- 
gilmondo chielcro fecondo al dritto delle Leggi dell’Imperio Tln-t 
veftitura per il loro Prencipe j ma gli venne rifpofio, eh' Erico doman- 
dava tale Inveftitura troppo tardi : che nell' heredità troppo remotei 
reflava all’arbitrio di Cefare di diffionere, e proveder e fecondo alt in- 
. ter effe dell Imperio, e ch'era ddl'interejfe, e gloria dell’Imperio che tali 
Inveftitura ft dajfe al Mar chef di Mifnia. 

Ttdetico Si trovava come fi è detto appreflo di Cefare.in Boemia I’Elettorè 

X? diBrandebutgo, chedalmedefimoera fiato chiàmato ( fecondo fi è 
^“r'bui accennato) à tal Dignità dal Burgravio di Nurembergach’egli era 
^-Prencipe veramente d’Attioni cofi heroiche, e di talenti cofigloriofi 
Miihu. che le lue virtù non haveano nulla di comune nel Mondo. Queftó 
oltre al parentato, & all’ amicitia particolare col Marchelè Federico 
* diMilnia, haveainlòmmavenerattioneilfùovalormilitare, e come 
il luo credito apprettò di Celare era grande , contribuì molto dalla fila 
parte, perdirtìparequalcheapprentioneche reftava nel petto di Si- 
gifmonao, poiché quantunque fotte fiia intentione di rimunerare il 
‘‘ì gran 
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gran merito di Federico di Mifnia, con quello Elettorato : non ottante 
«he conofceflè che farebbe fiata di gran benefìcio all' Imperio che nel 
Collcggio Elettorale vi fotte untale Elettore : benché folfè perfuafò 
che i rilevanti fèrviggi che lui , & i Tuoi Antenati haveano refb all' Imr 
peno, Se alla libertà della Germania, l'haurebbono tirato l’applaufò 
comune ; con tutto ciò , come i Prencipi prudenti maturano con giur 
dicio gli euvenimenti futuri , e preveggono qualche picciohnale per 
megl io aflìcurare un gran bene ; confiderava da qual parte potette ef- 
fère appoggiata , e protetta la Cafa d’Erico ; equaitorbidilepreten- 
tioni di quello foflèro per portare alla Germania : ma confò ltatofopra 
à tale articolo col detto Elettore di Brandeburgo , vennero dal zelo , e 
prudenza di quello dittipate dal lùo fpirito quelle picciolette nebbie 
d’apprenfione che lo teneanofòlpefò nella rifolutione, effqodofi lafcia- 
to dire il Brandeburgo ; che non vi era da temer nulla , ma quando an- 
fhe vi f offe flato flogetto d'apprendere, il fervitio che fi rendeva all'Im- 
perio con tale J celta , meritava che s drrifebiaffe anche qualche cofd del 
fuo , oltre che lagiuflitia d' una tal caufa farebbe fiata protetta dal Cie- 
lo , di modo che lènza più ritardo Sigifmondo ne fpeaì le Lettere dell’ 
Inveftitura. DucE|ct 

. Non voglio tralafciar di notar qui come di patteggio , quella glo- 
dola mutattione che arrivò all’ Imperio di due Elettorati , nello fpatio fon aT" 
di meno di otto anni, con tanta gloria di Sigifmondo, che hebt>e la 
fortuna, &. il zelo d'arrichire il Collcggio Elettorale, con l’aflìgnat- 
ttone dell’ Elettorato in due Prencipi che nel Secolo non n’erano com- 
parii due limili, tta nel valore militare, flanella prudenza de’ Confi- 
gli) flanella grandezza d’animò nelle colè augufte, flanelle virtù lie- 
roiche, fia ne’ talenti ettraordinarii , fia ne’ fèrviggi refi all’Imperio, 
Ranelle voci d’un comune applaufb , fia in ogni genere di gloria. H 
primo fu Federico IV. di Nureraberg de’ Conti di Zollem, ò vero di 
ZollerenCafà antica, ecelebre. Quello (come pur fi è detto ) heb- *. 
be l’Elettorato di Brandeburgo da Sigifmondo perle ragioni di fòpra 
accennate , e benché fi maneggiale quello affare fin dall’ anno 141 1 . ( 

tutta vialaconclufione nonfèguì chencl 141 che venne poi fòlenne- 
jpente confirmata, &applauditarfnveftitùra, nel Concilio di Con- . 
ftanza l’anno 1417. & il Pontefice ch’era prefènte ringratiò in nome di _ 
tuttofi Concilio l’Imperadore per haver fatto una cofi degna fcelta, 
fic. arricchito il Collcggio d uri Elettore di tanto merito , e valore. 

L’altro 
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L’ altro fu il Marchelè di Mifnia pure del nome di Federico, chiama^ 
to all’ Elettorato diSallbnia all’ delusone d’Eric o di Lawembourg, 
in riguardo veramente del fuo gran merito. E coli dopo eflere flato 
quelli due Elettorati poffedud per lungo tempo da’ Succeflbri d’un 
medelimo T ronco , partirono in due differenti Rami , & hebbero am» 
bidue principio in due Prencipi , & in due Guerrieri che non haveano 
limili nel Secolo. ... 

uwcm- 1 Ma ritornando ad Erico di Lauvembourg è da lapereche dopo lq 
r° * inftanzc fatte da’ fùoi Ambafciatori , per l’Inveflitura dopo havern* 
■ f™" * cevuto ordine d’ulcire del Ducato della Saloni a , e di Ipogliarfì del 
nioudo. titolo, c d’ogni qualunque pretentione ,.e di rimettere il tutto nel 
potere di Federico diMilnia che nera il legitimo Elettore da lui ri, 
conol'ciuto*ale con l’Inveftitura folennemente accordatagli , lènepak 
so egli Udibili perfbna perrapprefèntare à Celare il torto manifcftqì 
eh’ egli pretendea che le gli faceva, e che ciò era un’ ingiuftitiacon* 
tro alle Leggi del Cielo, e della Terra} del Cielo perche difende* 
vano non folo di torre ma anche di ambire il bene d’altrui, echele^ 
vandolègli quel Ducato ciò era un rubbargli quello che le gli appan, 
teneva; e contro alle Leggi della terra, Ila dell Imperio, già che 
quelle davano per buon dritto à lui la fucceflìone , come difeen- 
# dente in dritta linea dallo Hello lingue non più remoto che di lèi 
gradi: pregandolo che conlìderata la giullitia della lua cauli , e l’in- 
giulla Invellitura fatta dell’ Elettorato allo Milhia , lì toglierti da 
quello che non doveva haverla , e li dalle à lui à cui per ogni ragia* 
ne apparteneva. IL! 

di ir s°M?. Rh'pofe Sigifmondo che la Bulla d'oro non fpecificava l' ber edita 
mutuici, negli Elettorati che da Padre in figliuolo , h da fratello iti fratello , ò 
figliuoli da fratello, e che rendendofi poi remota coivo etivv a prima di 
pretendere nulla damandare àCefarefe à lui fi deve l’inveftitura p 
la qual cofa egli bave a marnato di fare ; con che diede luogo legitimo 
di far r , vacare l' Elettorato à beneficio dell' Imperio , onde in 'virtù deli 
. la Bulla doro à lui refiava il potere di dtfporne , e ne havea conia 
(leffaauttorità difpofio in favor e del Mar chef e di Mifnia ; a di cui 
Antenati e perfona /’ Imperio doveaquefio e più rifpetto à quei tanti 
firviggi che i haveano refi , e che vi andava della fua confidenza do- 
vendo fi dare quel l'Elettorato vacante per l'Imperio di darlo ad altri 
chealMiftna , e del fuo bonore di non mantenerlo dopo dato, che pe~ 
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ih potea egli metter fi lofpiritoinrìpofo , perche l' Elettorato di Saffo, 
aia non farà d'altri , già che (Poltri non deve effere che del Marchefe 
Federico di Mifnia. 

; Trovò molto ftrana Erico quella rilpofta nella bocca d’un tanto 
Inope radore , c non mancò di rilpondere con molta franchezza , che uwim- 
UCefari fi chiamavano con cofi nobili Elettioni all' Imperio , affine di bm,rs ' 
rendere ugualmente à ciafcunogiuftìtia , e non già torre il bene degli 
Uni per darlo ad altri. Ch‘ egli difeendeva in dritta linea di fratello, 

9 Nipote , e che quando anche f offe più remoto in grado, tanto 1 ‘ Eletto- 
rato à lui apparterrebbe di dritto , nè fi trovar ebbe Giurijìa tra qual 
fi voglia N attiene che non decide ffe in fuo favore , e che mettendo fi 
queftoufodi rompere tale dritto d' ber edita fecondo alle Leggi, ciò 
farebbe un dar luogo, à continue guerre civili ne 3 Prencipati , &al 
cofto d'un grave fcandalo nella Chriftianità, con rifo de Barbari. 
Ch'egli non negava che Federico tfMarcbefe di Mifnia, non havef- 
fe meriti grandi, e che non mancavano mesi legnimi all ' Imperio di 
rimunerarlo , mà il torre quello chedigiuftitta veniva ad altri per 
darlo à lui , quefta era una colpa indegna d'un Cefare che portava il 
nome d'Augufto , e che tale effendo fempre fiato, in tanti non vor- 
rebbe bora non effer tale in quefta fuagiufta caufa. 

’ Tutte quelle dimoftrattioni, inftanze, e lamenti riufcironolèn- l0TC fij. 
ara effètto alcuno in fuo favore poiché il merito di Federicoera troppo J to 

grande , il bilògno della fua fpada troppo urgente , e troppo innanzi •!£'“* 
impegnato il fuo honore per poter ritrattare le Lettere date ad un così 
grand’ Heroe; di modo che ltette fermo nella negativa, e nella rilò- 
lutione d’adoprare contro di lui le armi le non fi riiblveva di cedere al 
Jjìù rollo quélle fue pretentioni eh’ erano ingiulle dopo l'inveflitura 
d’ubbidire a’ fuòi ordini. Perrendere in oltre più volevole Sigifmon- 
dol’lfiveftituradataà Federico,- fpedì non folo per intendere il pare- 
re, ma per far confirmare, e fòttoferivere le Patenti dell’ Inveftitu- 
ra, e trovò in tutti non folo un’ ottima volontà, & un’ affettuosi ri- 
fblutionedi fòttoferivere àllefoinchiollro le Bulle, mà di più con 
lettere particolari ciafcuno degli Elettori lodò la buona lecita che Si- 
gifmondo havea fatta , ringhiandolo di ciò che con tanto zelo havea 
refo più illullre,e più gloriole ilColleggioElettoralc con l’introduttio- 
ne d’un così grande Heroe;anzi l’ Arcivefcovo di Mogonza unitamen- 
te con quello di Colonia fecero intendere à Cefare con lettera parti* 

" ticolare, 
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colare , che fua Maeflà Ce/area nel fidisfar fe fteffo havea refigiu- 
fiitia all' Imperio, piche quejlo dovea.i Elettorato al merito dt Fe- 
derico, fgp a' tanti riguar devoli ferviggi che col f angue , e con gli 
Havengli haveano refi i fuoi Antenati. 
co7,T Federico naturalmente generofo , e magnanimo , procurò dalla 
IT™»' fua parte, di quietare la fcontentezza dell’ Animo d’Érico Duca di 
Lauvembourg , facendogli proponere qualche trattato con lo sborfi 
di qualche fimma in controcambio di quelle fue pretenttoni , ancor che 
per altro protejlaffe di non ejjere à nulla obligato dopo 1 Inveflitur a di 
Cefare , ma che faceva quejlo per far vedere quanto grato gli f offe di 
dijfipare dal fio fpirito ogni ombra di difpiacere , evivere con lui, in 
buona Qp ottima ccrrifpotidenza. Non volle intender parlare di ciò 
Erico, continuando le fue protette con fcritture, e con parole ha f 
vendo fpcdito da per tutto Ambafdatori per informare ogni uno dell’ 
Ingiuftitia, come egli dicea, che Sigilmondo faceva alla lira Gala, 
& alla fua perfona ; con protette che non defifterebbe mai delle 
fùe pretentioni , nè mai alcuno lo dilcacciarà che con la violenza da 
quello Elettorato , & in fatti continuò à lèrvirfidel Titolo di Duca 
di Saffonia , & Elettore ; e non ottante chc-dal Ducato fotte flato 
obligato d’ulcirc , vedendoli abandonato da tutti lènza alcuna aflì- 
ftenza ne meno de luoi proprii parenti , . tanto fi temea il nome di Fe. 
p$irJ! dorico , e che in tanta confiderattione s’haveva il fuo merito , £on 
tutto ciò non volle mai abbandonare iltitolo, però il nuovo Elettore 
portatofiinperlòna, con numerofa comitiva di Nobili , e di mili- 
tie, accompagnato d’alcuni Prencipie Conti nella Saflonia , e pro- 
prio nella Città di W ittemberga, vi prelè il polèflo nè vi fjù legno d’al- 
legrezza, edihonorechequel Popolo non faceflè per far vedere in 
un tale rancontro quanto fi ltimaflè felice dell’ acquitto d’un coli gran 
Prcncipe. . , 

Può ogni uno credere che Federico non abbandonò un tanto bene- 
fattore nelle fue gravi calamità della guerra di Boemia, anzi appe- 
na prelè il pofefiò dell’ Elettorato , che le ne ritornò all’ Elèrcito Ipal*. 
leggiando Sigifmondo lènza troppo rifparmiare il làngue, riavendo- 
gli effettivamente refi) notabili lerviggi in detta guerra , onde amma- 
latofipoi. e ritornato infermo in Saiiònia, le ne pattò all’ altra vita 
li 4 . di Gennaro, con tanto difpiacere de Popoli, che fino i fanciula 
li lagrimavano nel veder lagrimare i Genitori; onde per tre giorni 
. ; * continui, 
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continui fe gli celebrarono luperbi/Time efèquie , fu ancora grave il 
difpiacere che lènti Sigifmondo della perdita a un coli gran Capitano^ 

& in un punto che ne ha ve va più di bilògno , che però per teftimri- ■ 
niare il fuo dolore, e la fùa lHma j aìIefue ceneri, gli fece celebrare , .. • 
éfèquterdegnc del fuo merito, e non folo volle aflìfterviin perfona, ; ^ 
ìrià-di più comandò che dovefle intervenirvi tutto l’Elèrcito. 

‘ Haveva egli fpolàto Caterina Figlivola di Henrico Duca di^- * 
Brnnfuie , e Luneoourg , Donna degna d’un tanto Heroe , per le lue “*• 
gnjqvHtù , e ma&rc benemerita di molti Parti ; trà li quali vi fù Hen~ 
fico che. nacque nel 1422. e divenuto in breve illùo Genitore Dui 
ca di Sartòria , diede lùbito al bambinetto il titolo di Marchefe di \ 

Mifnia, mà poi morì nel mele di Luglio del 143 j. Anna che pali 
sèi Nozze con Lodovico detto il Pacifico Langravio d’Haflìa. Sii, 
gtfmondo che abbràccio lo ftato Ecclefiaftico , e che nato ne! 

1416. l’ultimo di Febraro, fè ne pafsò poi all’, altra vita nel 1457. li 
44. di Decembre dòpo e fiere ftato molti anni yefeovo di Vurtz- < . 
bùrg. Guglielmo nato nel 1425. -il quale fù invertito del titolo 
di Langravio di Turingia. Quello fposò Anna figlivola dell’ Im- 
pèradore AlbertoII. nel 1446. c morta poi nel 1462. pafsò à feconde 
Nozze con Caterina Èberhatdidi Brandeftcin che moK lènza proci 
Crearli. Caterina che fu maritata con Federico II. Elettore di Bran- 
deburgo , & in oltre il fuo Primogenito che gli fùcceflc, e che fù il 
fèguenté. 

-11 FEDERICO IL detto il Pacifico, rifpetto alla fùa grande incfói lffi» 
nattione verfò la Pace, & al zelo col quale s’affàticava per procu- 
farla, tanto nel publico , che nel particolàre , era egli nato li 24. 

Àgoftodel 1412. di mòdo che entrò morto il. Padre al Ducato & all’ 1 "^ 
Elettorato nell’ età di 16. anni fotto la cura, e tutela della Madre. Ml 1 
Erico DucadiSaftoniaLauvembourgchefi fèrv'iva del titolo d’ E let- 
tore , e che conlèrvaya ferme le lue pretentioni credendo che ceffata 
li confiderattione del valore eftraordinario del Padre , chepotefle 
ttdvarpiò giuftitia ( come egli dicea) /ne’ fùoi interrili appretto 4 ' Im- 
perador Sigifmondo, e ohe -pentito d'haverlo fpropriato d’un tanto 
telòro fi farebbe miglior conlcienza ; in lormtta credeva di poter 
colpire nella minorità ' Se inefperii!nza del Succeflore di Federico 
Primo; onde fi portò per una feconda volta da Gelare cori nuove ih- * . . 
ftanze ,e rapprefentarioni acciò forte rimetto all’ Elettorato ; ma 
.tornai . ' - Dd trovò 
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'* trovò piò oflinattione che mai nel petto di Sigifmondo , dal quale 
# venne gravemente minacciato che (è non defiileva farebbe obligato 
• di farlo defillcre con la foa Auttarità e con la forra dellefue Armi > 
onde vedendoli lènza figli voli, ftimò bene di iafciare ad altri tale 
facoltà. i.' . i 

Quello nuovo Elettore con nobililfima comitiva fi portò verlò il' 
f««' da fine di quello anno medefimo dall’ImperadorSigilmonda, non foio- 
so. per ricevere dalle fue proprie mani l’Inveftitura, mà di più per tefti- 
, , 4tl . montargli l'obligoch' eglibavea riceviti* in herechtà*in [teme coni' E- 
lettorato dal Padre , ver fi le genero/e btmjicerrze dt Jua Mae fi a Ce- 

• f ar ea , e che lui, &ifuoi ber edi piacendo àDiodt dargliene y iion fior* 
darebbono mai un tanto beneficio , e cb‘ egli offriva da fita parte, e déf 
fuoi Difendenti non filo tutti gli Havert , ma tutto il Jangue delle ve* 
rie al fervitio della fua Per fona Ce farea , e della fua Caft à perpetui- 
tà , poiché obligbi dt tal natura dovevano vivere all' eternità. LE*- 

• , lettore fece quello dilcorfo con altri concetti più obliganti con molta 
vivacità di fpirito, onde con fomma cortefia gli rilpolè Sigifinondo, 
che nel rimunerare Federico fuo Padre , coni' Invefiitura di quell' E- 
lett orato , nonbavea havutoaltra mira che di render giuftitia all' Im- 
perio, & afgran merito del Padre , edellafuaCafa co fi benemerite 
dell’ Imperio , e che quel fuo complimento co figratiofo , buffava à pa- 
gare ogni qualunque obligo , e coli carico d’nonori , e di donativi le ne 
ritornò nelluo Ducato. • ; ; 

s« primi ^ P”™ 3 fedone dell’ Elettorato in quella Cala cominciò ad elcr- 
Eicttori ^quello Federico, e dirò come. Gli Huffiti , cioè leguaci dì 
k. ““ Giovanni Hus, che dagli Auttori Italiani fon chiamati Hereticis’era- 
*qi. no in coli fatta maniera accrefciuti , & inoltrati thè con molti progret 
fi haveano Ipaventato la Polonia , e l’Hungaria , e l’Aullria ; di modo 
• -che Eugenio IV : Pontefice Romano lùbito entrato al Vaticano dopo 

la morte di Martino V. vedendo il manifefto pericolo nel quale litro» 
vava la Germania con cofi latte Guerre , publicò con gran premura la 
pnàMtCrooiata, e con maggiore diligenza Ipedì Legato àJLatere all’Impe- 
rador Sigifmondo , per offrirgli tuttl*dòccórfi polfibili della Sede 
Apoftolica, e per efortarlo di voler convocare irfnna Dieta paracobw 
rc tutti giyElettori , e Prencipi dì Germania , per prepararli ad entrare 
in detta Santa Crociata , e comcrSigilmondo vedea grave il bifogno, 
echenilTunopiùdilmfitrovavaintereftto, comeSignore di Hunga~ 

• ciléts < fcG '*■*'*• ria. 
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rif, e di Boemia , non mancò di chiamar detta Dieta perii il. di Ma». 

20 nella Città di Nuremberg. 

V' In quella Dieta intervennero tutti gli Elettori , e trà gli altri Federi- Moie* 
co di Saflonia , con tutti Prencipi , e V elcovi , obligandofi tutti di con- g&ffi 
tribuire per tal guerra con quel numero di forze che forte portìbile allo 
foto di cialcuno. L'Elettor di Sartòria con bel garbo prefentò all' f* 0 ^- 
f mpcradore un foglio bianco da lui lottolcritto pregando lira maeftà '' * 
tli m notare quel numerodi Soldati , e di danari con li quali defidera- 
va eh' egli contribuirtè , che lubitodi tutto contribuirebbe : quefto ,. v 
generoloprocdlere diede apertura, &occafioneà quella rifoluttione 
Che prefe Celare, cioè di regolare à perpetuità nell’ Imperio quella 
proportionatalòmma che «alcuno de’ Prencipi, tanto Ecclefiaftici, 
thè Secolari , come ancora Conti , Città libere , & altri dovevano 
«elle occorrenze contribuire, e coli dunque col pieno parere di tutti 
. venne rilbluta per fempre quella Matricola che s’óflèrva hora , toc. 
tante le contributtioni che deve per lua parte fare ciafcuno de’Pren- 
Cij>i, ò Stati , fia in Soldati , Ila in danaro dove lì trattava dell’ inte- , 
verte dell’ Imperio , e che veramente facilitò molto le contributtio»- 
ift, e torte per fempre le gelofie, e di ciò riè Hata caulà primaria que- 
fto Elettore, che oltre à quello fu tartaro, diede mille Soldati àSigit 
‘ inondo. ■ . »•. v 

» Faccifi hora il conto quali fiano le forze della Germania , cqualeH Forte 
Ino ftato, che veramente non può confidcrarfi lènza fare inarcar felltftii 
•Ciglia à ciafcuno, polche quefta rifolutionc di contribuir ciafcuno la^ IUGer * 

~ fcap arte àproportione fu prelà li 19. di Marzo » e nel tempo ifteflo 
«ialcu no diede lordine per la fua parte , dimodoché ne’ primi giorni 
■di Giugno , fi trovò Sigilmondo raunato uri Efercito di quaranta mila 
Cavalli, c quaranta cinquemila-Fanti ; facrifi dico hora il conto qua- 
li fono , e quali potrebbono eflere le forze della Germania cflèndo uni* 

Vi, mentre è certo che al prelènte è molto ricca, per eflèrfi introdotti 
divedi ufi di traffichi , e dato altre apperturealcommodo, e naviga- 
tioni del comercio che non erano allora : oltre che fi lòno trovate 
quantità di Miniere d argento, & altri Metalli che rendono molta, e 
<he non erano feoperti inquei tempi. In lòmraa certo c che le for- 
zcdella Germania unica , Iònoinefpugriabili, & invipcibili à tutto il 
relto delle Nattioni dell’ Europa : che però conolcendofi quefto 
male , ò quefto bene che potrebbe far quefta Germania unita , non fi 
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è pofto da’ Prencipi ftranieri ( che per dilgratia gli è ben riulcit»*) 

• altro ftudio che di difliinirla , e procurar di riempirle le vilcerc di 
. .piaghe/- * «w H ~ : 

Di quello coli poderolb Elèrcito ne diede Sigilmondo il Comando 
a Federico il Magnanimo Elettore di Brandeburgo , à quel gran Fe- 
'Cuìuo.' derico che in tante occafioni sera fatto ’conolcere un grand' Henoe 
nell’ Armi, e col quale Efercito pattato nella Boemia , e mentre flava 
in precinto di dar la Battaglia agHHufliti , eh’ erano pure numerofiflk 
mi con maraviglia non mai più intelàfivideda tutte le parti mancar 
l’Elèrcito, làlvandofi diquà,-e di la le Compagnie intiere, di modo 
che appena con dieci mila reftò Federico,, con li quali difficilmantó 
potè Icampar da quel gran Tornente di nemici che inondava tutto il 
Paelè. Di quella dilgratia fe ne andarono adducendo diverlè ragioni 
ingioili yifù chi diile , e chi fcrilfe che trovandoli nell’ Elèrcito molti * e mo!« 
ti che lèntivano bene della dottrina d’Hus , che non ardivano maìntó . 
ftarlì rifpetto alle minaccie del fuoco trovandofi poi vicini à <fuei delli 
fletto fentimento , non lolo non vollero contro loro combattere , ma 
. di più li gettarono per loccorrerli dalla lor parte. Altri vogliono che 

trovandoli nell’ Elèrcito un gran numero di Preti , e di Frati , concordi 
per guadagnar le Indulgenze della Crociatale quelli timidi naturi 
mente, lènza alcuna elperienza, appena intelèro che dovevano coìn- 
battcre contro nemici potenti , e fdegnati che fi diedero alla fuga , ri- 
cevendone il cattivo elempio dal medefimoCardinal Legato à Latere, 
che havea voluto lèguir Federico , e che intimorito fu il primo à fug- 
gire , e veramente vi època Iperanza in quelle Armi chefono in mano 
Jjjjv' n diPreti, edi Frati perche non lolo mancano d’elperienz», mà di più 
Cono tt- accollumatì all’ otidd’una Cella, ài lùono duna CampanellaàTavo- 
la , & al diporto delle {patteggiate in un Giardinetto , non pottono 
/offrire i dilaggi della guerra , ne il loro cuore può permetterli dimec. 
terfiàrilchio di perdere qualche góccia di langue, e per dire il vero 
.tal razza di gente è buona (come credo) à tenere il Breviario in ma- 
no non la Spada j e da qui nalèe che mai alcuna Crociata de’ Papi 
riulerdi buon’ dito. Finalmente non mancarono di quei , che s’ao- 
darono imaginando che vi folfe nell’ Elèrcito tradimento , c che mol ti 
capi erano Ilari guadagnati dagli Hulfiri ; mia per me credo le altre 
due ragioni dette prima ; e di qual maniera fia, certo che fò colà tròpu 
jiallrana di veder sbandare , e diffidiate inpoche hgre prima di com- 
batterei 
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^attere un’ Eferci^p coli maravigliolò. Mà non penetriamo gli occulti 
giudi cii di Dio. * ^ 

Federico Elettore di Saflonia era paflato irfqueflo mentre nell' An- 
uria dove con (biconi Nozze (posò Margarita hgllyoladcli' Arciduca , *««* 
fcraellodettodi ferro, che condufle in Saflonia con iùperbo appara- ''"«'A- 
to c con quella occasione accrebbe di gran numero d’O (fidali la Tua ia c °’ 
Corte. C^uafl nei tempo ifteflo le ne palsò all’ altra. vita Erico V. 

Duca di Lawembourg , che morto lènza heredi pervenne l'heriditàà 
' {krnardoll. fuo-fratdlo , che lì fece proclamare lòletincmentc per 
; tutto il luo Stato, non lolo Duca di Lauembourgj mà di Saflonia , Se 
^lettore havendo fpedito Ambafciatore à Sigilmondo per fare inftan- 
za dell' I nveffitura dell’ Elettorato , che per tutta lòdisiàttione FAm— 
bafaatore nonfù intelò fu quello articolo, nè le fuc lettere aperte. 
Federico venne elortato di muoverli con le Armi e lue , e de’ I’uqì Con- 
federati contro al Duca, Bernardo , per obligarlo à defillere , con la 
forza di portar piu il titolo di Duca , Se Elcttor di Saflonia ; Se alle qua- 
li efovtatdoni vogliono che rilpondeflè Federico il Pacifico. Pia- 
cejjea Dio che con la jlejfagiujìitia col quale babbiamo bavuto l' Eletto- 
rato , potemmo bavere il Duca todi Lawembourg , e del quale ve lafda- - 
rebbomo volontieritl titolo àBervardo. Cb' egli, creder ebbe rifòlutione - 
troppo empia di [pargerefangue bumanoper l'acquijlo d’un titolo in fu~ 
pio, cb' egli godeva giatn fojlan^a. * 

^ Continuò quello Elettore à mandare ogni anno lòccorfi òd’Huo-jj " 0 ’* 
tnini, òdi danari à Sigilmondo per la guerra contro gli Huflìti, fino Sconcai 
chè nell- anno 1436» rellarono tutte le ribdlioni lèdate. Morto poi d A1 
qucUoImperadordfel^ne dell' anno lèguente, in fegnodigratitudi- ' 4) ‘ - 
ne aduntanto benefattore ordinò Federico cheficelebraflero col lùo 
intervento folenniflìme efequie : Se in breve parti poi per la voltaci t 
Francoforte, luogo della convocattione degli Elettori per l’Élettionc 
-d’un nuovo Cefare , che lègul li 1 6. Giugno , nella perlòna di Albert 
toArchiducad’Aullriacogino profilino della moglie, ad ogni mod[o 
fù differita due mefi la publicatibne , per afpcttare la rifolutionc degli 
Stati d’Hungaria quali l havevano eletto loro Rè con patto chcfton 
accetterà mai la Digtytilmpcrialc , contuttodò condclceroàquan- 
to ^era fatto dagliEÌctrori : pure non vifld fui Trono che poco più 
d’un-anno. Harevaiùtto quello Prcncipc molte attioni gloriole con- *«»• 
jro i Turchi nelle, Guerre , ondo havendb intclq che Amurat Sultan le 
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ne veniva in pcrlòna con potente Efercito per invadere l'Hungaria eoa 
fòmmo/elo il dilpolè ai partire anche lui in palaia in tedia del luo 
•Eiercito, c mentre lì trovava in Buda artalico da febre maligna, cau- 
i'ata da una gran copia di frutti che havea mangiato , ordinò che forte 
portato in Vienna, ma il male aggravatoli laiciò di vivere inwiaViJr 
lotta detta Longa li 26. Ottobre. «1 . , . ^ 

Di Tei '. Raunatiiì poi nell’ anno feguente gli Elettori crcaronolmperadorc 

iòo.c^. Federico III. d’Auftria, detto il Pacifico, ch’era fratello della mo- 
£“«»• glie dell' Elettor Federico di Sartodia , onde fi può- credere che 090 
*44°. mancò di premere perquella elettione , ancorché pochi foiTero quei 
che voleilero opporli ad un tanto pretendente; vogliono molti ch$ 

• quello Imperadore forte llatocliiamato Federico tl Pacifico , non Iti- 
lo rilpetto al fuo naturale portato alla Pace, ma per comTpondeve ai 
nomedel luo Cognato da lui lòmmamente amato che pure nomavafi 
come fi è detto Federico il Pacifico , e che veramente corrifpondcva^ 

. no à tali titoli con gli ertati, e con le attioni. Da molti parti vennetp 

Ambafciatori in Saflonia per congratularli con l'Elettore, e con la 
moglie di taleelcttione , e ne fecero celebrare foienniflìme felle. 
fiBttn- ' 1 ° brevedopo quella elettione pafsò all’ altra vita Federico Eletto* 
infumi re di Brandeburgo , del quale le n’c parlato in più luoghi di quella Hi- 
lloria , e che merita veramente di vivere implorale , & à cui iuccef- ' 
leilfiuoFiglivolo Albato, che per le faegranprodezzemeritòilti-- 
tolo di Achille Germanico. Quello non potendo reftringae quql 
fuòco Marnale che gli lérpeggiava nel feno andava cercando oc carto- 
ne per fiuaporarlo da qualche parte , onde fuegliò legiulleprctentiot^i 
del Padre contro alla Città di Nurembcrg, . 5 drihenediruin breve,|l 
fogetto. , Praendcva quella Città defferc acutamente libera, ffen- 
altra dipendenza che del filo Ceffare , e dell' Imperio ; al contrae - 
rio il Marchelè di Brandebourg alleava , eh' effondo egli Burgravi? 
di Nuremberga, che dalla giuridtttioned' un tale Burgraviato di- 
fendeva non filo il Territorio, ma tutta la Città. Aggiungevano^ 
quello iNurembcrgefi r de quando vero f offe, che quella Città dt- 
fPndeffe dal Burgraviato , Federico fuo Padre hayeva venduto 
quefto dritto alla Città ifieffa , dalla quale ne havea ricevuto un et 
buona fimma: dimodoché nonbavea nulla à pretendere ferquefi a 
ragione. Replicava à rutto ciò TElettorc Alberto -, fffer coffa falffa 
quella che dal Padre fi fiffe venduto tal dritto alla Città , piche 

, non ■ 


contro 

Nurcm- 

betg. 
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non hebhe mai bifognoper farlo , nè mai il cuore da poterlo fare , e 
eh’ eri una Gemma troppo pretìofa perlafua Cafa, per 'venderla 
tome mercenario 4 un vile prcs&i e come tal cofa non poteva pene— 
trare iteli animo d’un gran Guerriere , co fidi tal f alfa impojlura alla 
fita memoria napretendeva egli la ragione , e la vende » ^ Cb’ era 
vero che dal Padre alla Otta era fiato venduto un Burg , ma non 
già il Burgraviato. *■ - 

Oftinatefi dunque le parti alle proprie pretentioni l’Elettor Tede- 
tico chehaveaifiolte interefle ad impedire una mantella rottura fi di Saf?o- 
relè mediatore per la pace, e nella quale impiegò gli offici di Celare li all» 
«{egli per cinque anni contiodi fi affaticò non folo per via della fpe- pi “- 
dlttionedi molti Ambaidatori, mà con diverfi viaggi farti egliftef- 
fb per abboccarfi con Alberto, e con i Nuremborgcfi ; mà non 
ottante che molti fotero i mezzi proporti per un aggiuilamento , con 
tutto ciò non le ne trovò mai alcuno che aggradite ad ambidue le par- 
ti.- Alberto ciré ad altro non afpirava che alla guerra vedendofi atei 
bene affittito da 1 7. Provincie dell' Imperio , e da Tuoi parenti & ami 
ci, raunò un buon’ Elèrcito col quale fi mete in campo. L Eletto- 
re di Satenia, che più d’ogni altro facea profeffione d’cflcr buon 
àmico e parente d' Alterto, fi vide obligato di affifterlo con buoni 
(occorfi à tale guerra. , ancorché non folle lua intentione di tener la 
mano per fparger l'angue Chriftiano trà Chriftiani : di modo che così Kunrm . . 
provifto di fjprzc lène palsò Alberto all atedio della Città, Li Ma- ^ a r *^ re " 
giftratf, e Cittadini s’erano della lor parte atei ben muniti di forze M , t 
mediante il fòccorlo che gli era ftato mandato dHuominr, e di da- 
, nari da diverfe Città Imperiali, onde foftennero vigorofamente que- 
ftoatedio , che durò quafi due anni , e così fi vide quali incenerito 
tdttoilPaclè, ò dalla rabbiadilbldati d'Alberto; eh’ erano difuori, 

. è di quella di Cittadini di dentro chefpeffo faceanodi fortite, e che 
jion curavano di bruciare il loro per torre i mezzi da profittarne a Ne~ 
niicir Veramente quella guerra fù terribile , e di gran danno. 

Non mancava m quello mentre Federico Elettor di Sartoria d’im- 

S iegarèi fùoì offici , onde più volte l'pedi Amtatfciatori ùj Nurem- • 

erg cori pateporto di Alterto, e più volte procuro d abboccarfi jcu p»- 
xon Alberto ittète , che dopo tanti trattati , e negotiati ottenne lòf- 
penfione d* Armi prima , e la pace poi. • Mà per dire il vero non sò mj* ' , 
* ffc alla pace Alberto , e la Città , fi lafciarono indurre dalle diroo- 
. • * , * . flrartioni 
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ftrattiòni dell’ ÈleìtofFederico , ò dalla grave neceflità che nehavea- 
no del la pace gli uni, egli altri , poiché bruciato ,-e minato infierii 
mente tutta k Provincia e PaèfialTintomo più : , e più leghe lènzi 
rifparmio degli tltmiStatt fi rendeva imponìbile la foflìftenza non Bac- 
ilo à quei di- dentro che à quei di fuori , <che però non fi era altro mtó 
zo che duna pace : mi in qualunque modo fofie , certo è che Feì 
derico non poteva Icaldarfi con maggior zelo di quello léce:' *> •' ■ \\ 
Quello Elettore Alberto dopo la mortedi Margarita lua Confori 
te elude in feconde nozze */hmA figfivola dell’ Elettor Federico Itì 
di Safionia, e volle egli Hello pafiarc in perfona per fpofàrla , e ciò 
féguìne'l 1458. venne ricevuto Alberto con tutte quelle flimeftrattioà 
nid‘honore,ed’aftettochcpuò ogni uno imaginarfi , non havendo 
rifparmiato Federico (pela alcuna par honorare nella foa Correlarti; 
vo d’un tacito Holpite , che andava per effer lùo Genero , eflèndofi cei 
lebrare molte fede. Finiteli le Nozze fu "la Spola accompagnata! . 
dall’ Elettrice Arciduchelfa lùa Madre fino alla Reggia di Brande^ 
Durgo con quanto di più fiorito vi era nella Corte di ■Safionia fia nelf 
uno, che nell’ altro lefio ; havendo con quella occafione di Nozzéj 
gettato via lo fcoruccio che fi portava nella Corte rilpetto alla mortè 
lùccefià diLadifiaoRè di Boemia, e d’Hungaria figlivolo unicoy’é 
Primogenito dell’ Imperadore eh’ era fiato carda di gran dolore a tutto 
il parcntato , bene vero che nacque in breve un’altro Malchio che fri 
chiamato Mallìmiliano, che portò molta allegrezza. 144 

Sera ribellata in quello anno 1463. dall’ ubbidienza deH'Thìpera- 
dorenon folo la Città di Vienna , ma buona parte del Paelè Irli’ intór- 
no , havendo quella turba rubala afiediato l’Imperador Federici 
con rimpcradrice lùa moglie, & il Garzonetto Prencipe Mafiìmi- 
lkno, nel Cartello dove lo ridulTero per mancanza di viveri in tìr? 
cftremanecefiità. L’Elettore di Safionia appena intelè quella nudi 
va che non volendo, nè potendo’ con honorc lalciarc un così càrd 4 
e nobil. Cognato in abbandono, (oltre al debito come Elcttore^vérlo 
Celare'^ ordinò àtuttiifuoi migliori Capitani di /ormare con la mag- 
giore diligenza un Corpo d’Elercìtò , & indufie Alberto Mafchcfe di 
Brandtburgo lùo Genero àfàr lo fieflb , come purè fecero altri Pretti 
tipi vicini ; e mentre fi preparavano tali forze per il (bccorfo di Cò fa- 
re , c che (lavano in precinto di partire s’intelèro le nuove che l’affi^, 
dio era già levato , & gli afediati polli iu libertà { e tutto quello 

‘ * * légni 
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'Icgui per opera di Giorgio Purgebrac , che di Governatore di Boemia 
aera divenuto Rè , e da una mediocre fortuna fi era folle vato all’ altez- 
za d’un coli nobil Trono, ecome fi (limava molto obligato all’Im- 
peradore Federico , pensò d’obligarlo ancora meglio con un fcrvigio , 
jcofi legnala to in un tempo di tana necdfità, onde con potentiflime 
"forze corfe al fuo fbccorfò, e veramente arrivò in tempo oportuno, 
poiché non erapòffibile di refdler più, offendo durato l’ailcdio due me- 
fi, egiàerano più d’otrogiorni , die gli era mancato il pana* di modo 
phe le quello Rè non folle arrivato non poteva rcfìflere ancor tre gior- 
pi lenza rimetterli nelle mani de' Rubclli, e Dio là come l’haurebbo- 
no trattato , ma però molti ne furono lèveramente puniti. . ^ 

i: Hora Federico il Pacifico, Elettore di Sinfonia aggravato non già ” 3 ^ 
dagli anni che non erano più che jz. mada una grave infermità di fé- 
tre lène palsò all’ al tra vita, li 7. di Settembre di quello anno, eoa 
gran dilpiacere de Popoli quali l’amavano , e per la pladdezza del fuo 
grattare, e perdie lòleva IpelTo raccomandare a’iuoi Miniflri d'ha, 
yeteura che non fiano aggravati i Popoli con taglie , nè che fiano mal- 
trattati dalla nobiltà; inclinatone molto degna, echemeritaramo- 
i*de' Suditi verfò un Prencipe. In oltre egli fù moltoamato, &ha- 
yuto in venerattione dagli Ecclefiaflid, efopra tutto Sacerdoti , non 
fq lo per le tante beneficenze eh' egli fece alle Chiefc , c Conventi, coj 
(contribuire all a fabrica di molte, e con l’arricchirle di buone rendite, 
mà perche portava grande honore a’ Sacerdoti, cmoflrauafiaffiduo 
agli elèrcizi fàgri , havendo per collume di dire , che il Popolo non pò- « 

feua mai ricettare il culto fagrofe il Prencipe non gliene dava l'e- 
fempio. [ 

*- Con Margarita fila moglie contraiTe molti figlivoli , Henrìco nac- saoi« £ K. 
que nel 1430. e mori poi nel 143 j. Amelia nacque nel 1^35. che 
jsoi moglie di Lodovico Duca di Baviera detto il Ricco, è che finì di 
jgiverc nel Novembre del 1501. Alejjdndronci 1437. e mòti nel 1446* 
Federico nacque nel mdè d’ Agoflo del 1439. c fc ne palsò all’ altra vita 
ncl i4jx. Alberto detto il Coraggiolò nacque nel 1443. di quello fé nq 
parÌerànelLibrofèguente.^ww^natalÌ7.Marz9del 1444. maritata , 
gon rEléttore Alberto di Brandeburgo nel 1458. Aurelin nacque nel 
4446, e mori inbrevc : ancora due altre Prencipell'e Heduige , e Mar- 
garita che fi fecero Monache, c furono ambidue Àbbateffe» Dipiùil 
. Primogenito dclnualefe ne parla qui^ótto. ./ • 
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: ERNESTO figlinolo del foproccnnato Federico nacque li zf» 

E Marzo del 1441. e bene he foffeftato il quarto tràiMafchi, pure fóci 
icootc. ’ ceffa la morte de’ tre , coraefièviftodi lòpra divenne Primogenito J 4 
i4<4- come tale morto il Padre entrò all’ heredità. Mandò per l’Inveftitu<i 
ra dall’ Imperadore lùo Zio , che ottenne con tutte le forme più ama 
pie , & havendo intelò gli fttani etrvenimeftti ne’ quali fi trovava dettd 
Imperadore, rilpetro alla ribellione degli Hungardt che in luogo 1 di 
cercare uft Rè come doveano nella Cala d’ Auftria dopo la morte di 
Ladillaohaveano contro all ’ intentione, & inftanze di Gelare Eletrtt 
Sa)t£(>ire Mattias Corvino, laqiialcofameffe l’Imperador Federico inobligo* 
Ceuic. di vendicar quello torto con le Armi. Emetto per farli conolcerò 
lùo buon parente, e buon’ amico, non alpettò che dall" Imperadore 
gli veniffero chiefti foccorfi , mà congenerofita, c zelo di Ipedriooo; 
Combattenti con obligo di pagarli per lei meli, &à lue lpelè tratte^ 
Berli, & in oltre onanta mila fiorini in contanti, del quale afièttuofò 
foccorlò in tempo affai opportuno ne verme con Ambalciatore elprel* 
foringrariato con elpreflioni di grande ftima, bene vero che lo lieffo 
Ambalciatore complimentò l’Elettrice Sorella di Celare, e della mor- 
te del marito , e dell’ euvenimento all’ Elettorato del lùo figlivolo , ctó 
éntro veramente al polèffo conqualche applaufo, per la buona opimo* 
ne che di lui s’haveva d’un ottimo governo, havendone dati molti buo- 
ni légni méntre ancor viveva il Padre. : . . l i 

Prcteo- Pochi meli innanzi l’euvenimento all’ Elettorato di Emetto era ani 

che morto Bernardo Duca di Salfonia Lawembourg , &à lui era faci 
ceffo Giovanni IV. lùo figlivolo ; il quale pretefe conlèrvar quel me* 
defimo dritto che haveano lòttcnuto i lùoi Antenati , cioè il Titolo di 
Duca, & Elettore di Saffonia, e benché fbffe ficuro che*tuttele in- 
ftanze eh’ egli potrebbe fare, non potrebbono riulcir che inutili , eoa 
tutto dò , ger far vedere che havea cuore , e fenno per fottenerle Ine 
pretentioni , e che non temeva del patentato del Dùca di Sodoma con 
Celare, non lodali diede àlèrvirfi del titolo , mà di più con calde Scrit-. 
ture rapprelèntò lalùa prete là giuftitia nella caula, cioèla domanda 
dell’ Invdtitura del Ducato, & Elettorato di Saffonia , & impiegò gli 
Officii de’ Duchi di Pomerania , & altri Prendpi lùoi parenri , apreilò 
f l’Imperadore, mà non s’ingannò di quanto sera prima imagi nato , cioè 

'V chenonfarebbenullaperdielelùelettere, e lelùe inftanze non fùro» 

no lette, e daCefare ricevè cdbefprefii ordini intimati all’ ufo deli* 
ó.v ned 1 Voi , Imperio 
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Imperio comandamento di Ipogliarlidel titolodi Duca , & Elettore di 
$aflònia , poiché ettèndo quello Elettorato in on legitimo pofeflb nei* , T 

la Caladi Mifnia, con quella fuapretentione veniva àdecìriararfidife 
Ubbidiente ali' Inveftitura che in favore di detta Caia di Milhia, fi < 
ecagià data à tre Elettori , da tre Iroperadori. Emetto oltre èque* 
fti rigorolì divieti di Celare , tentò imezzi dcllanricitia, acciò do- 
Fette fpogliarttdi tali titoli , pure non potè nulla ottenere >: c: nulla 
ficuròditaleoftinatione, continuando lempre più à godere in . buona 
pace l’Elettorato. 

;< Venne invitato Emetto da Federico Iroperadore lùoZio acciòfo-^^ 
<o paflaflè in Italia, dove egli fé ne andava, gli uni dicevano per foio- F ,n, •» 
glier voto alle Reliquie di Roma, gli altri per conferire col Ponrefi,«„ m c<y 
ccPaoloII.fopraa’foccorfidatirareper la guerra contro il Turco in ù "‘ 
Hungaria , in quanto alla prima ragione fu attiri manifefta , perche in <4<r * 
quei *74 giorni che vi fi fermò non lì pani quali dalle Chiele , e circa 
alla feconda, benché ne ha vette conferito iopraciò col Pontefice pu- 
re non lène intefe, nè vide alcun buon'elito. Differifcono tra loro 
gli Auttori ferirà quello articolo , poiché vi fono di quelli che voglio- 
qo eh’ Emetto invi catodi pattare in Rnma con Celare vi andò, ma am- 
malatoli nel Tit olo le ne ritornò in dietro,&: altri lcrivono ches'ifousò 
di tal viaggio rilpetto alla fàftidiolà gravidanza nella quale riprovava 
i’Elettrice lùa Moglie , che come quello che l’amava molto , nonheh- * 

he cuqre di lalciarla. Ma il Petronio nella lùa vita di Paolo il. forive 
fe precile parole , comparve in Roma Federico 111 . Imperatore , evi 
Uorrv 'o appunto con ilio frema non nttmerofa compagnia, e fuori ali' 1 

Ordinario de Ce fan , fetida M tlitie., che ben poche cbeglifervruanQ . 
dà Guardie ii tra gli altri Grandi da quali era accompagnato vi fura* 
m^me fio Duca di Sa (fonia Nipote di Sorella di Ce far e , & Alberta 
Frencipe di Bavter aCognato dEmefio , per baver queftafyofato U 
forgila di quello , Prenàpt ambidue di bel garbo, & i quali atte fero A 
goderle maraviglie di Roma, con gufo, fiutile de Romani per lo 
grand» fjwfech* vi facevano, mentre che l'impcradore attendeva dal~ < 

la fna parte , a alle opere di pietà , b alle conferente col Pontefice , e Vtk 
rumente fecero granfigura, henchecon corteggio mediocre. nwO 

.'^«Viveva in quelli tempi Carlo di Borgogna , il quale havendo rice-h»^* 
vóto l’heredità di moki Stati che Filippo il Buono lùo Padre haveai| x« 
goduto in buona pace, e quiete era divenuto talmente ambinolo chef .«JT 
qn^ral 4 . Ee i cominciò’ 
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cominciò à pretendere alla Corona Imperiale, e per meglio aflìborarì; 
fela tentò di rompere idifegni di Federico'ch’ erano tegreti, cioè di 
obligaregli Elettori adeligere Rè de' Romani Madìmiliano foo figlii 
volo , & à quella opera fi affaticò Emefto-, come quello che col ntóà 
tro dello ftretto parentato con la Cala d’Auflriailimava buona mafifr 
ma per lui di veder continuare in quella l’Impéfte» Carlo non fola 
iafetico di rompere quella mina!; ma dipiù procurò con grandi proi . 
incile , e coni offro di buona lèmma di guadagnare in foo favore it 
voto degli Elettori , e non làpendo quello che dal Saffonefi manega 
giava , tentò con gli fleffì Harni di tirarlo al ido dìfogno •; - ma' fi trt>2 
vòingannato., perche naturalmente gcnerofo Emefto , e {limando di 
maggior luo intereffe di vederi’Imperio nella Cala d’Aullria, che iti 
quella di Borgogna, e io Scettro nelle mani d'un Prencipe chemo- 
!> ' ! urava troppo ardire , e fierezza , e che havea mezi per compiaceri 
iLnell'una, e nell altro ; appena s’accorte di' quelle occulte tra? 
me, .che lène palsò per conferire conCefore, c per veder di tagliai 
le radici. ad. una. tale pretennone , die non potea che imbrogliare 
iclmperioi «• v.'* :>>bh 

Soccorre • Quello medefimo Carlo vedendòdf non poter colpire dòpo haver 
1^*,, molti anni (fidato, e lpclo per guadagnare i voti degli Elettori , final- 
*>'fi°g»»inenre per vendicaci abbracciò il partito diRoberto Conte Palatino} 
*47?" che con le -Armi dilputava contro Hermano Langravio di Hafiìail poi 
fèllo deli’ Arcivelcovado di Colonia , di- modo che con porentp Eteri 
cito le ne palsò. ad aflèdiare Nuis, Ernello che follenea l’Haffia, e 
che non volea 1 a proiperità del Borgogna , dilpolè Celare à mandami 
• potenti foccorfi , buona parte de’ quali egli s’obligòdi provedere, e 
con li quali fi lòccorlè Nuis , mentre llava fui precinto di cadere , on- 
de fu forzadi rimediarvi conana Battaglia , nella quale Carlo non i& 
lo reltò disfotto nel fuo Elèrcito, ma egli lleffo coli gravemente ferii 
to , che fu forza lanciarvi la vitail giorno tegnente che correva quella 

ddli tei . Gennaro, aftaiù*,, ; étH 

Kon^di Non lafciò quello gran Prencipe che una lòia figlivola detta Mai. 
tjT ria > e quantaioflc ricercatauna Moglie di tale Dote , coti tanti Preni 
ripari può ogni uno fame iL foo conto. Tutta via quelle Nozze fi 
rellrinicro in duelcdi preteritali , cioè, Federicolmperadore lapre- 
tefe per Maffimiliano fuo figli volo, e Luigi XIV Rè di Francia per it 
\i,. fitoI)eiifoo,;(kdSBnciucqucrogefoiìt, eguerre ; etiellequalinon 
- i i : mancò- 
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mancò mai d’aflìfterlo Ernefto , e particolarmente s’affaticò per far 
riulcire quello Maritaggio nella pedona di Maflìmiliano, . come in , 47 *. 
lòtti riulci, e le Nozze fi celebrarono li 1 8. Agolto di quello anno; 
che fu di gran difpiacere alla Francia , onde li vide obligato Federico 
di prepararfi ad uri alpra guerra, nella quale fi fparlè raoko lìngue , nè 
mai Erneftotnancò di (occorrerlo con Huomini , e con danari, e fpefib 
fèguì di propria perlòna Flmperadore. Nel principio li diede una 
terribile Battaglia nel Campo di Ginnegat, vicinodiTerovane, che 
diede qualche miglior ordine alle colè delti Paefi Balli , per elfere fta- ,47, ‘ 
ta vinta dà Federico con molta perdita de'Franceli : e che fu cauli 
che gli Stati li sbracciaflèroà cercar mezzi per accommodar gli intc- 
|c(li comuni con una buona pace tra l'imperadore, e la Francia, mà 
là morte lùccelTa d'accidente della Moglie di Maflimiliano,(ènzaaltri 
heredi che di un malchio detto Filippo, che fu poi il Padredi Carlo V. 
e d’uaaiìglivola detta Margarita , intrigò peggio gli affari rilpetto alle 
pretentioni della Tutela. 

v JFù ad ogni modo dòpo breve guerra conchiufala Pace, e l’Impe- 

rador Federico fi diede in tutto, e per tutto à (tabi lirla nella Germania, 
©dopo l’intcreflè publico cominciò anche àpenfare à quello della lua 
Gafa , onde à quello fine convocò una Dieta generale de’ Prencipi , e \ . .. 

pdi una particolare degli Elettori a’ quali propolè l’eletrione di Maffi- 
miliano lùo figlivolo per Rè de’ Romani : ma prima eh’ egli col det- 

to lùo figlivolò fi portalfe in Francoforte , procurò di far maneggiare 
gli (piriti degli Elettori , da Ernefto Elettor di Safibnia con coi confi- 
dava il più , & havendtf ricevuto da quello nuova , che tutti erano bea 
Ribolli in favore di Mafiìmiliano fi trasferì (òbito con quello in Fran- 
coforte , cdove appena vi arrivò che ricevuto con giubilo , ■ in capo à 
due giorni , che cor re v a il 17. Febraro feguì con ivori comuni,® con un? 
Spplauiò che da lungo temponon sera villa uri altr’ clettione pòi pa- 
cifica di quella di Mafiìmiliano in Róde’ Romani.Da qui poi fi trasferì 
Celare col nuovo Rè eletto nella Città d’Aquilgrana, accompagnato 
daUt , Elettor di SafTonia, da qudlo di Brandeburgo, da’ due Arci velco- < 

vi di Magonza , e di Colonia , eda un gran numero d’altri Prencipi , in 
~ prelcnzàde’ quali venne Mafiìmiliano coronato. 

. rJ^lentre che fi> difponc va Eraefto di paflare inFiandra col Rcde‘*u-'^ t 
Romani, pregato dall’ Impcradore di volerlo accompagnare in tal 
viaggio^; che iacea per vedere quello celebratillìmoPaelè, cheap- M , 4 . 

parteneva 
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apparteneva al Prencipe Filippo fuo hglivolo, s’ammalò d’ac 

mi dolori colici, quali accompagnati da grave febre, lo chiamarpT 
no à pagare il tributo indifpcnlabile della natura , li 17. d’Agofto di 
quello anno medeiipw. Di quello Prencipe li raccontano molte cq- 
le maravigliolè , e della dolcezza delibo trattare, e ddla moderataci 
• ne del Tuo parlare, e della lòbrietà del luo mangiare, e bavere, defl$ 
fua genero lità , e delle Tue buone regole per il governo ,,e bendile tut^ 
to intento alla pace con tutto ciò, non cralalciò d'accompagnar dud 
volte, ediicontrarfi in due Battaglie nelle Guerre contro il Ducaci 
Borgogna l’Imperador Federico. Due anni prima era pallata all* ajg 
tra vita Elifabetta fua Moglie figlivpla d’Alberto III. Duca di Baviera* 
che havea fpofàto nel .1 460. mentre ancor vive va il Padre , eh’ era do- 
na ftelTa età, je benché bavelle à ballanaafiglivoli , con tutto ciq 
nonhavendoche4j. anni li trattavano per lui fècondp Nozze, che 
lì haurebbono conchiulc con l’opera dell’ Impcradore lenza la 

morte. omuq »: rnurt owi out nu -, 

Li lùoi heredi furono Cbriftina nata nel 1461. che paho pojà 
Nozze nel 1478. con Giovanni Redi Danimarca , e che fu veraraegf 
te accompagnata con lùperbo corteggio j e che mori poi Regina n^ 
ijzi. Federico che nacque li 17. Gennaio del 1463. che fu Elettore^ 
comelovedremoben tolto > Alberto nàto nel 1464. e che mori pqj. 
Ardvefcovo, & Elettore di Magonza il primo diMaggip qualin^ 
giorni iftefli che mori la madre. Ernefto nacque nel 1466. Quell# 
nella fila età d anni dieci venne eletto Arcivescovo di Magdebourg , c 
con quella dignità morì nel 1513. Giqvahm detto il Conllantp, 
tonel 1469. e che per la morte del fratello lènza mafehi, egli pai 
all’ Elettorato , come lo vedremo più lòtto à fuo luogo, l^olfango 9 
nacque nel 1471 • e che mori fànciullectP in culla , e Margarita nataj 


Quarto 

U«:orc. 


Suoi fi- 
gliteli. 


vedremo : credo che havelTe ancora fatto due aborri , perquantoj 
menrione d alcuni Genealogi 11 i . , /uitilgl 

FEDERICO detto per lòpra nome il Savio , e con giullitia , pqj, 
che Savio era in effètti più che nel nome. Morto il Padre aflùnfe il 
governo, e nel tempo iflelfo , olia nel principio dell’altro, menti# 
l’Imperador Federico le ne ritornava in Germania dal Tuo viaggio che 
havea fatto in Bruges per abboccarli col Rfide domani fu o fìglivoloj, 
cperconchiudcrelapacecongUStatiGeneraJi, andòad incontrar!# 
iSs&r > in 
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ini Madeburgo defiderolò in oltre Rabboccarli con quell’ Arcivelco- 
. io {ho fratello , per quietare alcune differenze (òpra all’ heredità dei- 
padre; e quivi riceve (biennemente l'Inveftitura, e trattò con Cela- 
te (òpra molti intereffi dell’ Imperio, havcndo in oltre voluto confo, 
fife con lo fteflb , e col (rateilo predetto lòpra al particolare delle SìnfU 
Nozze di Margaritalòa forella , clic veniva chieda da Henrico detto" 11 '’ 
il Giovine , Duca di Brunirne ; qual matrimonio accordatoli con M * 7 ' 
applaufofene celebraronololenniflime le Nozze nel (ine del Febra- 
fodel 1 487. e fù conciliala un ampia confederatdone trà la Cali di 
S&flonia, e quella di Brunirne. Trovo in alcuni Auttori chetìenri- 
■tSSpalsò in perlbna per Ipolàrla nella Corte di Saflbnia. 

Sacceflè in audio mentre che Maflimiliano Rè di Romani, cheJ! lfl V n 

«1 • r •• a «. » !>/*• . Fiandra 

« trovava in Fiandra, venne imprigionato da luoi propru fudditi <oullii >* 
■della Città di Bruges , e dove per haverla libertà venne obligato à lòt- pcu<lot * 
tolcrivere un trattato di gran pregiudicio ‘a’ lùoi interelE & al lùo ho- >•*««■ 
note. L’imperator Federico liio Padre, al primo aviiò della pri- 
gionia del figlio lòlleciiò la raunanzad’un Elercito per andare à li- 
berarlo , e trà gli altri Prencipi ricorlè per aiuto, & aflìllenza all’ 
Elèttor Federico di Saflbnia , il quale per teftimoniare ad un tanto 
Imperadore lùo buon parente il luo zelo i*quel principio del lùo 
Elettorato , s’obligò di pallóre in perlbna à tal loccorlò con quel mag- 
gior numero della lùa gente , che permetteva la brevità e la pre- 
mura del tempo da poter raunare. Parti dunque Federico , e uà 
gli altri Prencipi hebbe nel lùo fianco quello Elettore. L’abboc- 
tamento di Federico , con Maflimiliano lùo figlivolo , che veniva 
(Sa Ottenere la libertà fi fece nel Brabant, e dove cominciòà-conferir- 
-fllòpra à quello che fi dovea fare intorno al trattato di pace concilio, 
io da Maflimiliano coni Tuoi Inditi, e con l’obligo dòn giuramento 
àll’oflervanza. L’Elettor di Saflbnia vedendo che fi metteva in dub- 
bio quello che far fi dovea diflecon non poca alcerattionc illùaienti- 
tnenro. Che nonfotea comprendere , che cojt di leggieri tTldaJfimilia- 
itojìfoflelafciato indurr e a trattar co' fuoi [uditi contro a' J noi inter- 
jéjfi, eriputatione , ferrea affrettare il ficcar fo del Padre, che dovea 
■ federe che non poteva mancargli ; e che poi fatto l'errore JivoleJfe 
farfcropolo ad emendarlo. Che la con faenza non poteva obligare i 
Prèttcipi à mantener la f arolaà quello che i/uditi pretendevano co» 
^dolerci*’ Che-qui(la-pa^ara/eandalo/a , e come s’ara fatta per. 

*’?. "•’# ' fati 
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forza , co fi anche con la fonia fe ne dovea fare la 'vendetta contro 
fi uditi . Che fe fi metteva queflo ufo, di approvare la violetti df 
fuditt contro del Prencipe , che per l ouverture nittp Prenape farebbe 
flato ficuro in fìta Cafa , e che tutti i fudtttifi farebbouo provifli df 
privilegi ad un tal pretto , eh' egli era apparecchiato ò di ritomarfe r 
neinCafaperfareifattifuoi, ó di contribuite volendo/! à vendica^ 
le ragioni di eJldaJJimiliano. • • • • . . . t v.jh 

Gnm» A tali Entimemi venne (palleggiato dalOuca di Baviera , dal Majè- 
chele di Brandeburgo , dal Duca di Brunirne , e dal Langravio 
ihL d’Halliache pure lègui vano Celare , onde fi conchiulèdi continnaj; 
contro i Fiamenghi la Guerra, e con quella rifolutione lèneritonuu 
rono quali lùbito in Germania, dando la cura dell’ Elercito per tal’ 
effetto ad Alberto il coraggiolò Duca di Safionia Zio dell' Elettore, 
màio (degno maggiore figetoò contro il Duca di Cleves che Ipalleg- 
.. Paoe. giava li Fiamenghi , eflehdo dato pollò nel bando Imperiale 099 
’»<*»• molto rigore, continuòla guerra fino al fine dell’ anno lèguente, che 
. fi conchiulèlapacetrà Federico , Maffuniliano, & il Redi Fraq- 

* eia, con condittioiri fàvorevqli agli uni & agli altri j e quella pace 
chiamò anche quella de’ Fiamenghi Di modo che l'Imperadore 
contentiflimo fi diede ifl tutto, e per tutto à dare ordini per ridurre in 
buonollato, tutte 1 e colè della Germania che in fatti erano (late fic- 
cate: c come non liavea alpirato mai ad altro che à morire i n un tem- 
ale.' 1 ' po di pace , perqucllo s’andava affaticando per dillìpare tutte quelle 

1494. nebbie chejjotclfero offufcarla j fino che -venne accomplito il luò 
; ‘ defiderio ellendo paffato di quella all’ altra vita à Lintz li 7. Settcnv 

bre, dopo haverlòllenuto lo Scettro Imperiale ( colà veramente ra- 
ra) 53. anni, ©quattro meli, nonéffendo pervenuto fin’ horaàqùé- 
4 ‘ 1 fta età niffuno Impcradore , eccetto Ottaviano Auguro , che lo lor- 
palsò di tre anni. L'Eletror Federico confèlsò dihavere in telò pab- 
- ^ricolardifpiaccre, e Iblea dire , che gli pareva che con queflo Cefare 
era morta la metà di feftejfo , fiarilpettoal lingue, Ila della conco- 
mitanza dell kumore. . ... •àtótójjtmr 
- S’andò maneggiando quello Elettore con lo .fteffo (olito zelo veri. 

;>ufce ii fo Maffuniliano divenuto Imperadore : onde nella Dieta di Wormà- 

wo vi 1 o 1 . t kìoL ! ti iBc» » . 

i . ludio uapnma , e di Spira poi, dove li trovarono di vili 1 pareri intorno à 
nJ'fò' quello che far dovevano', (òpra alle minaccio che , Iacèa Carlo V III. 

• Rè di Francia , per lcfije prctcntioni (opra il. Regno di Napoli , le b|- 

-*• ^ " ' "lógnava 


2 1 


/ 


DI SASSONIA. Libro Terzo. xzy 
fognava portargli oppolìttione ò nò. - Quefto Elettore (lette fermo , 
Seunito al parere di Maflimiliano, di cui era intereffe che Carlo non 
s’impadronifle di quel Regno , per havere egli pretentioni maggiori , 
e con gran premura rapprelèntò agli altri Elettori , e Prcncipi l'obligo 
chevieranonfolo d'alliftere , mà d’obligare Maflimiliano, ad op- 
porli a’ difegni di quefto Rè che non potevano riufcire che di grave 
dannoall’ Imperio, tanto più fe fi. laida va ingiandire con il pofeflb 
*d’un Regno quale era quello di Napoli. 

5 Non meno (palleggiò Cefare nell’ altra faa rifolutione di far la £ nche t« 
•guerra a Venetiani. Si (entiva gravemente offcfo quefto Imperatore, 
dell’ affronto e del danno che V enetia gli haveva fatto , nell’ afliftere “ 
il Rè di Franda contro di Lui per le colè del Ducato di Milano , onde 
•paciiìcatoficolRèdi Francia, volle (vaporare, tutta la (ùa vendetta 
(Contro à quella Republica ; che però convocata una Dieta in Con- 
ftanza rapprelèntò a’ Prenci pi, Selettori le ragioni che haveaper la 
guerra contro Venetia, e per tal’ effetto chiedeva potenti lòccorfi : la 
maggior parte de’ Prencipi come non (limavano quella guerra dell’in- 
fftreffe dell’ Imperio non curavano molto d’impegnarfi alle (pefb de‘ 
foccorfi : Ma l’Elettore di Saffonia che (limava obligato , e che lo 
portava l’inclinattione di difendere gli interefli di Maflimiliano , fi ma- 
neggiò con tanta deftrezza à (uo favore , che induflè la maggior parte 
de voti^ compiacerlo in quanto egli domandava di modo che iella 


153*. 


^piacerlo in quanto egli domandava di modo cne reltaro- 
iió perciò conchiufi i (òccorfi per tale guerra. 

% Ma come di quello' Elettore fi c tanto fcritto, e cofi diverfàmente 
parlato fopra alla lua protettione data à Lutero , per publicar la (ua fi£ P 7” 
dottrina , non mancherò di toccarne qualche particolarità , mà prima S'du'c* 
devodiirc, eh’ effendo venuto à morte Giovanni IV. Duca di Saffo- 
nia LaWcmbourg , che non havea mai voluto fpogliarfi del titolo d’E- 
léttore, elucceflbgli Magno IL fu’o figlivolo, con (piriti ò più vivi, 
Vmeno prudenti di quellidel Padre, nonfolo aifunlè lo (ledo titolo, 
mà di più entrò nelle pretentioni di potere ottenere anche l’Elettorato 
ifteffo lènza confiderare l’impolTìbil tà da poter (piantare da un terreno 
’ cofi fotte quale era quello della Cafa di Mifnià , un’ Albero che-havea 
fatto cofi profonde radici ‘.tuttavia fidato all’ appoggio che potrebbe 
tirare dalla parte di Brandeburgo , già che la Madre era figlivola dell’ 
ÉÌcitor Federico 1 1. e da quella di Brunfuicpcr haver la moglie figli- 
nola di quel Duca, con quelle chimeriche (p 
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d’altre , cominciò con inftanze, e con minaccici ripigliar le antiche' 
pretcntioni , impiegando Auvocati , e Giudici per publicare , e rap~ 
prelèntar da per tutto le lue ragioni. 

L’Elettor Federico I II. che come fi è detto", portava il titolo >.& il' 
d,' r T" nome di Saggio, benché non havefte ftima convenevole d’introdurre 
io d'Eicv una guerra in Germania tra le pani, e Partigiani , per obligar Giovanni, 
jy à lafciar tal titolo , tutta via Idegnato di veder che il Duca Magno. 

( per lèrvirmi del proverbio Italiano ) luegliava il Can che dormiva , fi 4 
dilpolè da buon lenno di vederne un fine ; e prima di venire al rigore- 
deiformi, volle tentar Quello della giuftitia: onde lòllecitòti Pontefice: 
Romano acciò lo volefleobligarccon li monitorii delle (comuniche 
à defiftere di tali indebite pretentioni , e di lèrvirfi anche del titolo per 
l’au venire : e con altre inftanze indufle Celare à raettere-in elècutione- 
il bando Imperiale. Per concluderla dirò che dopo eflère ftato detto 
Duca Magno Icomunicato per quaTche tempo dal Papa di Roma, e 
prolèritto dall’ Imperador di Germania ; finalmente fu forza per otte-s 
nere il perdono dall’ uno , e dall’ altro di cedere alle lue pretentioni con* 
llobligarfi di non lèrvirfi mai più del titolo di Elettor di Salfonia , e colt- 
egli m il primo di quefta Cala di Lawembourg che fi aftenne di por- 
tare tal titolo , chegiàhaveano portato tutti ifuoi AnticclTori. • * 

Principio In quanto alla fua protettione data à Lutero , che veramente lè ne 

£££* feri vein cento maniere, bilògna par primo fapere, cheti Pontefice 
imao. Leone x. della Cala di Medici andava raccogliendo con più avidità 
di quello permetteva lo ftato làgro , da tutte le parti danari , fia per ap- 
plicarli alla guerra che andava preparando contro del Turco, fia per 
dar fine à quella (uporba Machina della Chielà di San Pietro di Romani 
ò fia per fame qualche eftraordinaria beneficenza a tiioi parenti ; e co. 
me in Roma nonmancano di quei tanti che per guadagnarli la graria ; 
de’ Pontefici li Vanno lùggerendo' mezzi per lodisfare alle loro indi- 
, nattioni , vi furono di quelli , che li propolèro di publicare un’ InduL 

, genza plenaria in forma di Giubileo , con l’obligo di dare una certa 
ibmma competente con titolo d'Elemofina , à tutti quei che voleva- 
no guadagnare tal’ Indulgenza, benché non vifofleelèmpio che per 
lo innanzi fi foflfero mài lèrviti li Pontefici di tali mezi. 

?!!T(6 ^ er ^ Ue * C ^ e cre ^ ono H Purgatorio, quejla è una vera Pefoa da pefo. 

pr»aipnr care i Te fori. Le Compagnie dell' Indie d'Holanda, il Perù della Spa ' 
gna , lapefoa delle Perle ylofoavar de' Diamanti , quefio è un nulla 

mentre' 
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mentre per lo più la Spefa , Qpi Pericoli ajforbifcono il principale , e tal 
•volta un oncia di beneficio , conviene pagarlo con due libre di difpia - 
cere. Il Perù , l Indie , leCònchiglie , le Montagne de’ Diamanti 
M>n fono da comparar fi all’ utile che fi cava dal Purgatorio, che rende 
quanto fi vuole ferrea minima fpefa, onde hebbe ragione quella tefta 
majjiccia di Stfio F. di rifondere alla domanda di quell’ u 4mbafciato - 
ce che gli chiedea della fua Rendita , o della Sede Apofiolica , cheli 
Tefòri del Papa faranno tempre innumerabili', mentre nella mano 
del Papa vi teràuna Penna. Polendo alludere , che potrebbe dar quan- 
te Indulgerne , e quante difpenfe vorrebbe. Mi diceva un certo Si- 
gnore d'alto grido , e più grande nellerichezge , che fe lui poteva un 4 
volta ejfer per fuafo coevi fiàun Purgatorio, con quelle fiamme cofi 
atroci con le quali fi deferive da quei che lo predicano nella Chiefa 
Romana , e nel quale per ogni peccato fi deve refiare le centinaia 
di migliaia d'anni ,' e che fotte alla difio fittone dell' Indulgenza del 
Papa , per liberarlo da tali fiamme , non haurebbe voluto lafciare 
ni meno unfoldo a' fuoi figlivoli ,\ ma tutto dare alle Chiefe , per li 
ptffr agi dell' anime de' fuoi Ornici , e par enti, e per impedire che non 
Jtano per lui mai aperte quelle porte. 

Faglia il vero prima di San Gregorio nel qual tempo cominciò à 
parlarfi del Purgatorio , non fi vedevano che Chiefe di Terra , e Ca- 
lici dt legno, e li Fefcovi tfi e fi , oliano Pontefici Romani appena po- 
teano haver Capanne da ritirar fi; ma da quel tempo inpot non fi fo- 
no veduti che C hiefe , e Monafieri da per tutto che fanno fcòrno negli 
edificii , e nella qualità delle fabriche , a’ Palaci più fuperbi delle 
Corone più grandi, nè quefio che ferivo è un' abbellimento , ma una 
verità Vtfibil e agli occhi dt tutti ; non fi veggono che marmi di prezzo 
infinito : che Altari d'oro , e d'argento, che ornamenti intejfuti di 
Perle, di Diamanti , e di Rubini , e quanti fono qnefie Chiefe , quan- 
ti quefti Conventi , quanti quefii Altari ? infiniti , & infinito il nu- 
mero di quei che vivono à fpefe dell' Elemofine: Mà che dico , pri- 
ma del Purgatorio , non fiftpeva che cofa fojferogliOrdini de Mo- 
unaci , è Frati , nè quelle tante e Abbattie , nè quel gran numero di 
C hiefe C alleggiati con Canonici : mà da quel tempo iifpoi altro non 
fivedeper le Città che di quefia forte di Gente , e chi vuol farcii 
computo, cornee fiato da altri fatto piu fiate , tramerà che infinti 
Città diCatolici almeno nelle più grandi ilterzp delle Fabriche api 
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furitene a Frati , Qp à Preti j e tutto quefto di dove procede ? da 
quell' tue fan fio Perù del Purgatorio , poiché fi teme tanto delle fui 
fiamme , predicate con concetti lacrimevoli atrocijpme , che non vie 
alcuno che non voglia dare , come fi vedono che infatti danno quanta 
pojfedono in quefio mondo , e Dio sà quel che riè credono quei che ne 
godono il beneficio. 

ru1u Dunque l’accennato Pontefice aggradita la propolla , ne pubìicò la 

^indyi- Bulla, in virtù della quale mediante una lèmma con titolo d'Elemofi- 
fKì'ii na , da pagarli da quei che pigi iavano tal’ Indu lgcnza , reftavano dènti 
, G «“ : di tal pena del Purgatorio, con la facoltà di poter far godere tal bene- 
fido , pagando la detta elemofina , per tanti amici che vorrebbe di 
quei di’ erano già morti, & oidinò che tal Bulla fi publicaffein tutte le 
parti del Mondo. A quello fine dechiarò lùo Legato à Latere , l’Ar- 
civelcovo di Magonza , con facoltà di far pubi icar in tutta la Germa- 
. nia detta Bulla. Quello Prelato non mancò di mettere in elècuttione 
tal’ impiego, col crear Teforieri, e CommilTarii per ricevere il dana- 
ro ; & acciò havelfe maggiore efficacia la Bulla, incaricò l'auttoritàa’ 
Domenicani di predicare da per tutto ij merito di tali Indulgenze, e- 
più in particolare diede l’incunbcnza al Padre Giovanni Chatcl dell* 

, Ordine ideilo ch’eia Inquifitor Genera le , di vegliare acciò tali Predi- 

catori dèrcitalfero con zelo,& ardore il loro dovere : mà per dire il ve- 
ro li Commilìàrii,e Telorieri, che riceveano l’elemofine, & i Domeni- 
cani che ne predicavano l'efficacia , commdferodi grandi abufi , e per 
farle valeremegliodiederoneli’eccelfodeH’indilcrettione, di modo 
che in breve fi vide ripiena tutta la Germania di Icandali. I 

Gli Agofliniani che fono d'un’ Ordine primario à quello de’Dou 
menicani fi llimarono gravemente offelì di ciò che à quelli > e non à 
loro fi dava quella facoltà di publicarc tal' Indulgenze, e come trà 
quelli due Ordini vi era gran gelofia , e che làpeano che il Magonza 
cavea fatto quello in favore de’ Domenicani , pervendicarfi d’ellì 
Àgolliniani elle non atjiava , (limarono di renderfi*tanto più celebri* 
col predicar tutto al contrario di quello predicavano i Domenicani j 
facendo vedere a' Popoli, per non molirar di primo tratto palfion^» 
contro il Capo della Chielà Romana , che il Pontefice era flato ingan- 
nato da’ Domenicani illclfi,pcrapprofittar del beneficio ò in tutto, o in 
parte di quel danaro ; e Icaldandofi lèmpre più gli (piriti, fi diedero à 
publicar l’invalidità di- tali Indulgenze , con concetti pungenti.. 

Si 


DI SASSONIA, Libro Terzo. 2291 

ju Si trovava Vicario Gonerale de Padri Ago! tini ani nella Provincia Fc ,„ [ic „ 
diSalfonia il Padre Giovanni Sulpitz, Sogetto eminente, granPrc- 11 "'» 1 ' 
dicatore, e come Confelfore dell’ Elettor Federico III. da quello te- è. 1 ’ 0 '^ 
auto in lèmma dima , e col luo Gonfiglio non lòlo regolava Federico 
la Tua confidenza, ma anche fpefTo lo chiamava in confulta in alcuni 
affari di Stato, dimodoché havendo intelo il dilègno del Sulpitz di 
voler predicare il contrario, non hebbe difficoltà d’accordarli la pro- 
tettione che gl i chiedea ; e quello fù il primo che cominciò à predi- 
care contro à tali Indulgenze , nellaCittà di Wittembcrg prelente lo 
fteffo Elettore che prellò-volontieri non folo l’orrecchia , mà buona 
parte del cuore alle ragioni che have va adotte. Per meglio rnuni rii 
contro ad un partito coli forte, chiamò per lùo compagno, & affi- 
liente à tale Predicanone Martino Lutero , eh’ egli fi ima va il più ha- 
bile , tra gli alni Frati del Convento , e per la dottrina , e per l'arte ora- 
toria. Lutero di' era Dottore dell’ Univerfità di Wittemberg non 
lolo predicò contro , ma di più lì diede à proporre una Dilputa publi- 
cainformadiThelè, e benché follerò colè OrtodolTe, adognimo- 
do li vedeva che vi era grand’ ardore , e paffione contro i Domc- 
■nicani. 

Non fu difficile di formarli con quello due partiti. Giovanni iMidir- 
Thetzel ò ha Chatel come chiamano altri , appena intelè parlar del- pull!C - 
la Thelè di Lutero che ne Ibllenne all' oppofito dell’ altre in favore 1 
dell’ Indulgenze, nella Città di Francoforte lopra l’Oder, e per far 
prevalere la fiia Auttorità come Inquilìtor Generale ordinò che nella 
Piazza publica foflèro bruciate le Thefi di Lutero, il quale come 
quello che havea gran calore, e zelo nelle colè, per tacer quello che 
fcrivono li Catolici come nemici , fungi di intimorirli da una tale con- ' 

dotta dell’ Inquifitore,. fi diede àlcrixere con concetti fieri y c latitici 
contro di lui , e non lòlo foftenne le ragioni delle fue Thefi ,, mà di più 
volle die i fuoi di fce poli braciaifero nella Piazza del Domo inWit- 
. temberg le Thefi del Domenicano. Tutta via benché con calore , e 
con "qualche tranlporto fi fcaldaffiero le due parti , con tutto ciò fi 
mantenevano gli Augolliniani lèmpre divoti all’ auttorità del Ponte- 
fice. Ben e verp però che li Domenicani lòtto mano follecitavano 
la Corte di Roma acciòlua Beatitudine volclfe condannare come he- 
tetici non lòlo i due Agoftiniani , ma tutti quelli del Convento di Wit- 
teraberg. rNon volle Leone come Pontefice maturo di lcnno correre 
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cofi prefto al rigore , contentandoli di citare Lutero di dover compa-, 
rire in Roma fra lo fpatio di feffanta giorni , ha vendo anche nominato' 
i Giudici che doveano afcoltarlo. Ne contenti i Domenicani di pre- 
mere in Roma , fi diedero àfollecitar l’Imperadore Malfimiliano. con- 
tro Lutero. 

Quello Celare che havea nel cuore il ripofo della Germania, lèn- 
Lmcro ci riva con fomma afflittione tali dilgratie , Se andava cercando mezo 
™ 0 * IU per ellinguerlc. In unto fece convocare una Dieta in Ausbourg 
Città di lùaGiuridittione, con ildifegno di obligare gli Elettori ad 
eligere per Rè de’ Romani Carlo lùo pronipote, e vedendo che i Do- 
menicani haveano gran parte nello fpirito degli Elettori , fuori in' 
quello del SalTone , per contentarli fece citare Lutero acciò doveflè 
comparire nella Dieta, & acciò non trovalfe prctefto d'ilculà, gli 
fpedi un Palfaporto , contro fila voglia, e contro à quello fi credeva 
obligato ; poiché per fcaricarfi di quello pefo lòpra le altrui Jlpalle, 
ne liavea fcritto con efprelfo al Papa , acciò in materia fimile che mi- 
nacciava cattivi torbidi , c pelfime confeguenze nella Germania , . dò- 
velie apportarvi qualche rimedio, conlefiieCenfiire, però lenza aL 
gettare quelle rilpollc che l’haurcbbc defiderato la Corte di Roma,- 
fece citare come fi è detto Lutero, che veramente quella citattione 
non portò bene alcuno agli interellì de’ Domenicani , nè alcun male A 
quei degli Agolliniani, che pian piano cominciavano à far gu Ilare 
anche nelle partì più remote , la loro dottrina , di modo che non lì par- 
lava più d’indulgenze , havendo il Pontefice fcritto al Magonza che 
con belle maniere , dovelfe fofpendere la publicatione , finoehc fi ve-’ 
dclfe di ridurre alla ragione quei che vi contradicevano , e particolare 
pente Lutero che riera il capo. 

Icfl . L’Elcttor Federico che già sera impegnato di parola vtrlò gli Ago- 

rcn- IHniani , ò fiaverlò Lutero, nel veder che coli avanti paffavano le 
cofe fi trovò al quanto intrigato il cervello , poiché vedea in primo 
luogo che vi andava del fuo honore , e della fua riputattione di folte- 
ner quei lèntimcnti che havea cominciato àproteggerc , poiché con- 
dannandoli fi farebbe detto con lùa vergogna , eli’ egli troppo leggier- 
mente sera dato à difèndere una cofi fatta opinione : dall’altra parte 
come era portato dall’inclinattione àfar le colè con maturità di len- 
no , di dove ne havea acquillato il titolo di Savio , e che perciò non' 
dòlo era nemico di Sedine , mà che con ogni affetto procurava d’eflir- 

parie. 
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parie , gli dilpiaceva d’acquiftare altro nome in quello rancontro : mà 
quello che più gli moleftava Tanimo era di vedere che l’Imperadore 
sera dato à proteggere le raggioni del Papa , e per conlèguenzà à lò- 
ftenere la validità dell’ Indulgenze, & i Domenicani che le predica- 
vano. Onde conveniva eh’ egli fi mettete in rottura con Celare per k« 
difputeScolaftiche, che non volea fare, per ogni buona maflìma : & 
à quello fine non folo havea di ciò pregato Celare, mà di più egli 
fletto con calde lettere ne havea fcritto al Pontefice Leone, c ne ha- 
vea fatto Icrivere in nome dell’ Univerfità di Wittemberg acciò lùa 
Santità fi compiacele di Ritrattare la citatione che havea fatto in Ro- 
ma di Lutero, e di ordinare che dovete comparire per (purgarli di 
quello era acculato nella Dieta , & in prelènza del Cardinal Legato à 
Latore , & havendo ottenuto la domanda , pregò poi Celare di volere 
alficurare Lutero con unSalvocondotto. 

dunque coli munito , ,e fortificato Lutero , fi portò nella Dieta in [ ^ 

Ausbourg, e primad’ogni colali prelcntò innanzi il Cardinal Legato «iu* 
eh’ era il Caetano , Sogetto di gran merito , di gran nalcita , e di gran D c a ' 
dottrina , e coli appaflionaro per la grandézza della Sede Apollolica, 
che credendola infallibile, loleadire, che in tuttofi doveva ubbidire 
con gli occhi chili fi. Hora comparlo Lutero nella Dieta, e proprio 

innanzi la perfonadel Cardinale che in quella attionedovea prelidere, 
cominciò à decorrere con lòlide raggioni in ditela di quanto havea co- 
minciato à proporre, &à lòllenere ne Ile fueThefi ; il Caetano gli ta- 
gliò la parola nellà bocca col dirgli , Padre non è qui queftione di di fi- 
futa, voi fiete chiamato , in quefto luogo per ritrattarvi di quanto 
bevete ferino , e pronunciato contro le Sante Indulgente, epercon- m ' 
feguen^a contro l'auttorità del Vicario di Cbrijìo che le ha concelfe : eh' 
egli con tali fientimenti s era dechiarato rubelle della Santa Sede Apo- 
ftolica , eperòdovevariconciliarfi conquefia, & egli voleva e fiere 
H mediatore per farlo , mà non poteva far fi , fie prima d' ogni cofia egli 
non fi rifolveva di ritrattare l'empietà delle jue ttefi, co fi piene di 
falfità,e di ferver fi concetti contro lapotefla infallibile data da Chri- 
fio inJTerra al fuo Vicario: che fua Santità gli dava potere d'ajfolverlo 
d'ogni colpa , di modo che per render fi degno del perdono conveniva il 
pentimento del fuo crdhre. 

Retto attonito Lutero di quefto cofi fatto difcorlò , poiché non fi 
credeva chiamato in quel luogo, «che per etere alcolrato (òpra alle 
i » ‘ * filò- 
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Tue ragioni, e fopra ì quefto rifpofe con affai modei'attione , & acciò 
RTpoOi le lue parole non fodero efplicate in altra maniera , chiamato un N6- 
d,Lu.eto. nro ^ con quattro Teftimoni, fece una proceda con fcrittura , c nel- 
la quale dechiarava , eh’ egli erti , apparecchiato , a ritrattar (idi quait- 
v to havea fofienuto , & a rimetter fiat fentimento della Chiefa pure, 
che lopoteffero convincere, e fargli vedere con ragioni più folide, che 
quello eh' egli fojleneva era un errore , e che di tutto ciò fi rimetteva- 
al gindicio dell' altre Univer fita. Ma il Legato eh’ era flato anche lui 
dell" Ordine di San Domenico , e che però tUfendea le parti de' Dome- 
nicani con palTìonc contro agli Agoftiniani, non volle afcoltar ragio- 
ne alcuna, perfiftendo alla neceflìtà della ritrattatione di tutti quei fal- 
limenti a’ quali s’era avanzato. 

timore Federico Elettore eh' era dato in tutto preferite, e che in fotti prè- 
di meditava con gran prudenza i fùcceffi finiflri , vedendo che il Cardi- * 

Lftero na l c non v °l eva a ' tra ra gi° ne che la propria , e che nel ; filo pareti e& 
auuD.c- foguito da tutto l’ordine Ecclefìaftico nella Dieta , e che l’Impàadóre 
con altri Prencipi moflravano di volerlo applaudire, temendo che 
non fi venifle alla riloluttione di farlo arreftar prigioniero , ò pure fe- 
condo à quell oche fi fcrive d’altri effondo flato avifàto fègretameritfe 
che nel Configlio particolare di Celare , degli Elettori Ecdefiaftici , é 
del Legato del Papa s’era propofto , e quafi rifòluto d’adicurarfi étl'là 
perfona di Lutero con la prigionia, che l’haurebbe impegnato efTo 
Elettore à qualche grande inconveniente, epa- bavere egli procurato 
da Celare il Salvocondotto , e per havere adìcurato Lutero della firn 
parola in particolare , di modo che chiamatolo approdò di fe lefòrtò, 
e gli ordinò d’andarfonc via di nottetempo, con tutta la fogrétezzà 
imaginabile, e li diede il mezzo dafarlo con fiioi Cavalli , e conhà- 
biti cralueftiri , havendo fatto attaccare un foritto nella ftefTa notte 
lòpra la Porta del Luogo della Raunanza della Dieta, col quale ap- 
pellava dell’ ingiuftitia del Cardinale al Pontefice in Roma , e Tubi- 
lo arrivato in Wittemberg fcriffo unaMunga Lettera al Papa , lameri- 
tandofi dell’ oftinattione del Tuo Legato, e della Tua paffione verlò'i 
Domenicani. 

Morte ili Hora avifato di tutto ciò Leone dal filo Legato , mentre che fè ne 
jùtìoimi* attendevano le rifpofte , "la Dieta andava rifòli^ndo fòpra altre ma té. 
pcradorc* n * c ^ c Fimperadore che havea net cuore molto più l’intereifo della fùa 
M+, ’<Cafa, andava con fegrettezza, econdeftrezza (rifpctto alle miiié 
* f - v . ' Tcgrete 
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Jfcgrete che fi preparavano dal Rè eli Francia per fe fteflo) gli /pirici 
4 egli Elettori, per obligarli ad eligere Carlo Rè di Spagna fuo proni- 
pote in Rè de' Romani ; ma gientre in quella opera s’affaticava eoa 
ogni zelo , e che pareva che s'andaflèro avanzando le cofe molto be- 
ne a’ fuoi difègni , lopragiuntali una gravodiflcnteria con fèbre , ne! 
fettimo giorno cioè li dodeci di Gennaro fe ne palsò all’altra vita, in 
un età di anni, ò fecondo vogliono al ttj di 63. e fu ièpellito in Neu- 

' A at ; di modo che con la morte di quello buon' Se ottimo Imperado- 
refi diede fine alla Dietà, ritirandoli ogni uno in Cala lira, e gli Elet- 
tori i primi , per poter meglio prepararli all’ elettione d un nuovo Ce- 
lare, e per la quale rilpetto allo fiato delle colè, fi andavano premedi- 
tando conlèguenze , Se euvenimenti calamitoii , pure il tutto palso più 
quietamente diquello fi credeva come lo vedremo. 

Raunatili dunque gli Elettori nella Città di Francoforte , fi feopri 
_di primo- tratto il Colleggio molto divifo nc’fentimenti, e ne’ voti, 
ancorché due foli folfero i Concorrenti , Carlo Rè di Spagna , e Fran- 
celco primo Rè di Francia , quello fi trovava in Madrit , e quello 
atfai vicino della Germania , Se il quale per meglio adclcarc gl i Elet- 
tori havea mandato in lpecie in Francoforte ( lè pure è vero quello li „ - 
Ièri ve da molti, emolti) con unalòlenne Ambafciata quattro centò 
mila Scudi, per rendere con tal metallo (icrive l'Ulloa) più ferma 
la buona ' volontà di quegli Elettori che conofcea dijpojli verfo di lui, e 
fi può credere che il Ereveri non hebbe la parte muore , già che fi mo- \ 

Jìrà fino al fine acerrimo difenfore del Rè Francefcq, Due furono gli 

Elettori che mollrarono più ardore , e che fi dechiararono più alla 
iùclata, cioè l’ Arci velcovo di Magonza per Carlo, e quello di Tre- 
_VeriperFrancefco, & in quello trovo aliai curiolà l’eipreflìone del 
< tAde^fraj, il quale fcrive che, il e^ldagon^tfofteneva il partito di 
Carlo con gran pacione * e quello di Ereveri il partito diFrmcefco 
congran fede : Mahòpavra, che s’inganna, poiché la fede era in *r 
quello, e la palfionc in quello, almenohavearicevutoinfinitamen- 
. te più di benefichi , ilTrevcridalRèFtancefco, che il Magonza dal 

■ Comunqaefia , bada che l’uno , e l’altro di quelli due Elettori coli Ei«rore 
all’ aperta dechiarati , procurava ciafcuno in lècrcto di guadagnar con D ‘u ..£[» 
perfuafive, e con promedè al lùo partito altri voti. Finalmente co- 
folcendogli Elettori , che quanto più fi prolongaval’elettionc , tanto 
■jéexi ' ' - *• Gg maggior- 
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maggiormente fi metteva in rilchio la quiete della Germania , delibe- 
rarono tra due litiganti di far godere il premio ad un terzo, onde coni: 
chiulèro l’elettione in favore dell’ Elettqr Federico di SalTonia , à fa- 
vore di cui cadero d’accordo tutti i voti , cònfiderando non fido la fila . 
gran prudenza , e làviezzaq mà in oltre fi rammemoravano che dalla .* 
Cala di Safionia, s’erano veduti regnar quattro imperadori luccefli- 
vamen te l’uno dell’ altro, che haveano riifabilito nella Tua grandezza*: 
l’Imperio , c mantenuta con tanto beneficio la libertà della Germania*, 
ma efi'endogli fiato offerto lo Scettro lo rinunciò con undifeoriodi, 
quello tenore. M| 

corro JR u f° non s0 Signori di dove procede quefta nofira difior dèa , nè fi tro-, - 

ncuon. var la ragione , perche fi penfaal Rè Francefco , perche non fi con- 
corre con ardore al Rè Carlo , e perche con tanto affetto 'vogliono obli- 
gare a me a ricever lo Scettro. Con ftdertno di gratta che lì Impera- 
doreficreaper maneggiare la Spada, e per combattere contro t nemi- 
ci dell’ Imperio , de" quali fetnpre ne abbonda , e però fi è pefio in ufi 
fin dal priticipio d’eltger lo giovine , e vigor ofi , magioni che non fi 
/contratto nella mia per fona , mentre mi trovo in fiato di impugni-, 
più tofio che laSpadaunCrocifiJfo, e di combattere più che con gli 
Huomni, confro a" miei proprii peccati. Add comepoffono trnorte- 
fia torre ad altri la Corona Imperiale chepoffono co fi ben firvire l Im- 
perio per darla à me , finga confederare chemt trovoin un età di jp: . 
' anni , in quell' età appunto che altri la perdono , e come poffoiio preterì-, 

dere di farmi regnare, in un" età che gli altri cominciano a morirei 
Certo che fi la buona volontà baftaffe a governare l'Imperio di tutto 
cuore ne abbracciarci l’ affiato, poiché me ne trovo a baftanga , ma come 
ci bi/ognano degli effetti che non fipojfono dalla mia età adoprare, li 
prego d'aggradire cbejo li renda grotte di quefta elettrone, e di accettar 
U rinuncia die gliene faccio. - 

labore Infecondo luogo non poffo capire , come da noi non fi corra con tutto 

c “ Ia H Kflo , all' elettiorie in favore del Rè Carlo , fi con tutti i fuoi talenti 
fi rende più dì ogni altro degno. Egli nacque in Fiandra , Provin- 
cia della Germania, Qp in Germania allevato, e nodritto fitto alla 
cura del fio Avo i e tale quel’ era l'Imperador Mafftmiliano , dal 
. quale fi può credere che ne ha picchiato quegli alimenti di buon Gover- 

no, co fi naturali a detto Imperatore , come pure ci è noto a tutti in- 
ficine, dimodo ché nonpojfiamo ajfettare da mutai Pronipote che un4 
, ♦ . t gran 
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-gran felicita nell' Imperio: Di più egli è giovine, inclinato adattiotk 
genero/ e , e grandi ; ben fatto difùaperfotia , ròbuflo nelle fatighe, , 

e he intende i perfettione le Lingue firaniere , e J opra tutto la Tedefia , 

. thè negli Efirck} Militari, eCavallerefchinonha fimtli, che interi* ' 
de l'arte Militare a perfettione , e fi trova in un età appunto degna 
non folo per foflenere , ma fendere te Glorie dell' Imperio * e con me* 
da poterlo fare , fetida aggravare l' Alemagna , per effer pofe fiordi 
t Signore di tantifioritijfitru Regni , & opulentijfime Provincie. In - 
fomtna mai altri Elettori hebbero un occafione più efficace di qucfiu 
per esercitare il lor iglò ; e la loro confidenza nell' elettione d'un' Impe u 
ruttore più diquefio degno dell' Imperio ; e mai altri malfarebbero' 
maggior cenfura lafictando fi fcappar da mani tale acca pone. 1 

Finalmente non sòdi dove può naf cere ches'impedtfce l' elettione diurna 
Carlo , per ilpenfiere che s' aggira in alcuni da potere eligere il Rè «fa. 
Frante fio : e con qual fondamento per me non fo trovarlo. Jo non _ 
riego eh' egli non haobia mento , e valore ; ma fi confideri che non è 
fiato, nè allevato in Germania, ppfi appena intende la nofira faveL 
la ; anzi egti è nato , e nodrtto tn un .Regno firaniere, e ere filato con 
quell' humor Frante fi, molto differente del nojlro. Ma che dica, 
non è che obligo di buona prudenza ,*e migliore maffma di fato , di con* 
fiderare , any d’apprendere , e di dtffidarfi eh' egli è nato , crefiiuto', 
enodrito in un Regno dove regna la Monarchia off aiuta ; certo fi di- 
co che con fiderato quefioé prudenza d'apprendere che non fife per 
metter fi in tefta di cambiare lo Jldto libero dell’ Imperio, tedi ridurrò 
gir Elettori, i Prencipt nello flato nel quale fi tremano ItDuchi , e m 

Pari di Francia. Signori è forfè poffibtle che noi ci fiamo del tutto 
/cordati dell' Hifiorie paffute ? Digrada chi dinoi nonsa , 'ònon d{- 
Vefapere quanto /angue coflò alle vette de' noflri Antenati , prima di » 
poter /radicare dalle mani de' Fr ance fi, lo Scettro Imperiale , pi¥ 
darlo alla noflra Nattione , & hura chet’habbiamo vogliamo privar- % 

tède per fargliene prefinte fato) I 

Quello coli tatto dilcorfo toccò cofiat vivoil cuore di ttitti , fuòri v. 
èhe dèli* Elettore di Treveri che (lette (èmpre oftinato infàvor di pcxidoTi. 
Prancefco , che nell’ hora illefTa palTaronó i voti per l’elettione di mi#. . * 
Carlo, che venneeletto li 1 8 . Giugno Imperadore, non oliarne le 
oppofittioni , eie inftanzcchc (ì licevano dal Treveri , il tjuale fatte 
alcune protette iene arici del>Gòlleggróv‘e come Cario (hrovavaàAt 

Gg i Madrid; 
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Madrid, venne lpedito l’Elertor Palatino perforargli l avilo , el’e- 
lertione. Veramente le laCalad Aultria non vuol peccare nell'in- 
graditudine , fi ricorderà lèmpre che uri Elettore della Cala di Mil-, 
nia, hà conforvato l’Imperio alla Caiàd’ Aultria : poicheè certo che 
lènza là rinuncia di Federico , & il filo zelo nel protcggereilmerito di 
Carlo, òfeéglinonfifoireconlèrvatoièrmo,. e coltante Weletrionet 
<ènza dubbio larebbe caduta in favore del RèFranceko, e con chet 
l’haurebbe perlo la Càia d’ Aultria, e Dio sà quando mai havellè porta- 
taracquillarlo , poiché quando fi da un’ altro corfo al Torrente, ò ch’è 
impofiibile, ò molto difficile di rimetterlo nei fuo letto. Veramente 
k Calàdi lylilnia nonhàlbgettodi lamentarli dalla Calàd’Aulhia, ha- 
vendo in molti rancontri havutp memoria d’un tanto beneficio , come 
in latti deve haverla per lèmpre. } 1 o® 

Da’ Francefi che non fanno vivere che per loro, e che non hanrtofc 
cuore che finterctte della loro N attione , e vadi quello degli altri dÓ2 
ve vuote , fi Icrivc in altra maniera, onde il Mezeray che lègue lo 
affetto deglialtri afferma , che il Duca di Sajfonia era fiato avverti- 
to che fe col rne^o dell' elettione in fuo f amore Carlo farebbe fiato pri- 
mato dell ’ Imperio , lafua Armata che tenemainvefiito Francofortéy 
Ihaurebbe arrefiato prigioniero , e fattolo perire come auttore, e cast- 
fa della perdita eh' egli faceva della Corona Imperiale ; di modo che 
(onofeendo molto bene ,-che quefia vana qualità d'Imperadore gli 
baurebbe fatto enfiarla vita ; fece fecondo Jìfuoldire, della ttecefft- 
ta virtù , poiché coprendola fuagiufia apprentione duna finta geni- 
to fità , riemò di ricevere quefia Dignità cofifoprema, della qualeji 
(onfejfava indegno , e con un dtfeorfo meiidicato perfuafe gli altri ad 
(ligere Carlo , e ne fegut l’effetto. Ma perche fi Icrivono quell? con- 
cetti dalla paflìone de’ Francefi ? Per Icrcditare la gloria di Carlo 1 , 6 
per far vedere eh' egli non fiì eletto per merito , ma per forza ; levan- 
do con tanta paflìone la gloria d una coli augufta.modcrattione dell’ 
Elettor di Sartoria, nella rinuncia delflmperio in favore d’uno (at- 
rione veramente generofa) che credeva più degnò-, e più ricettario 
di lui. E perche quello ancora una volta ? Acciò ogni uno retti per- 
Inalò , che Fraucelco haurebbehavuto l’Imperio lenza le minacrie , e 
It ftratagemme di Carlo. Ma clelli quattro cento mila Scudi che- 
dal Rè di Francia furono mandati in Francoforte , per. comprare i voti,' 

ti Frrtnn*fi ann tv» frrìvrtnri Uà» r. I: t» 
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gttltaliani , & gli Spagnoli ne parlano ; & in quanto à me non voglio 
fcrivere tutto quello che mi penlò , nè obligare adaltri di credere che 
quello che vogliono; 

Hora Carlo V. Cubito ricevuta la nuova di tale elettione partì di^»«- 
Spagna , e con proljpero vento arrivò con la Flotta in Fiandra , e da qui ijt ^ 
con ogni diligenza n portò in Aquilgrana dove li z i . d-Ottobre venne 
coronato, & acclamato Imperadore Augufto , con quella magnifi- 
cenza che fu poflibile , poiché rifpctco alla Pelle cfie con molta mor- 
talità infettava quella Città , non permette tutti quegli apparecchi che 
per aiuoli farebbono* fatti, eflendo flati pochi quei Prencipi che vo- 
kflèro concorrervi per afliftervi ; c quella raedefima ragione conftrin- 
DeVltnperadoredi partire con ogni diligenza il giorno lèguentè della 
eoronattione : e da qui portatori in Colonia fece lùbitofpedire gli or- 
dint-per la convocattione d una Dieta nell a Città di W orinaria , per 1 i 
lèi di-Gennaro dell’ anno feguente ;& il difegno principale di quella 
Dieta fià per dare ordine alle colè della Religione. 

^Appena Carlo arrivò in Germaniache il Lcgatodel Papa, Se altri p 
Bccleuaftici cominciarono à premerlo conno alla Dottrina di Lute-t,.^ R u- 
ro >■ e benché Hmperadore non fenrittc bene di quella dottrina , c che «JIjoa 
V bavette molto à cuore di guadagnarli il credito di Zelante difcnforc Sil u “'' 
della Sede Apottolica , nella Corte di Roma ; con tutto ciò havendo 
iotefo che Lutero era lollenuto , e protetto dall’ Elettor di Sattbnia 4 
Cui egli confettava tanto obligo , ftiraò efler bene di maneggiale que^ 

Ilo atfare con raoderattione lenza offendere il Duca di Saflònia ; tanto 
- più che eraftato aflicurato per colà certa che quello Elettore non era 
innamora to dell a dottrina di Lutero raà della lba grande eloquenza, •' 

pcrcheinfatti era eloquenrilfimo : che però chiufe le orecchie a quelle 
. tante importunità del Legato , e de’ Domenicani, col dargli in ófpofta, 
fbe fi farebbe dato qualche rimedio nella Dieta. 

Ma come Marino Caracciolo , e Geronimo Aleflandro , Lcgatide^j» 
Pontefice, che l’haveano Tempre accompagnato , e che lo tenevano»*, 
affai da vicino, percontentarli, ò per liberarli di quelle continue in- «$».. 
ftanze , e premure che gli facevano contro Lutero., publico Editto ne 
Cjoi foli Stati hereditarii , nongià come Celare, acciò fottero bruciate . 

• tutte quelle fcritturc ch’ egli havea date alle Stampe toccante quel la 
Riputa dell’ Indulgenze. In tanto convocatali la Dieta in Vormaria 
jjjtlà Impcpale vj fi portò de’ primi Carlo accompagnato dall Elet- 
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tordi Saflonia da coi era flato jfempre lèguito dal4 Coronattione in 
poh Prima d'ogni cofa li cominciò à trattare l'articolo di Lutero >4 
Legati del Papa » & i. Vclcovi di Germania eh' erano prelèoti fi diede-, 
ro ad elclamarc , -chebifognava lènza altre girandole di parole, con- 
dannar come empio Herefiarca Lutero & i Tuoi Scritti, e procedete; 
nella Tua contumacia, con la fteflà lèntenza come sera fatto contri 
Girolamo di Praga , e Giovanni Hus , già che alTai manifefte erano kt , 

Ì jrove delle lite perverlè herefie in tutto quello di egli predicava,.^ 
Criveva-, i.i>< ?■, 

v ’. m Premeva in tanto TEiettor di Saflonia con tutti i maggiori ofiìcii 
fia™” acciòfrima di paflàre à fentenza alcuna contro Lutero fi dovefle dalla 
fulcro ^‘ eta lòpra alle ragioni che allegava in contumacia , già eh* 

““'era colà contro alle Leggi, Se alla candidezza Alemanna di.condao* 
nare-uri Huomo in materie di quella natura lenza alcoltarjo. Cariò 
cheguftavatale propofta, e che bramava molto di compiacere alif 
Elettore alquale fi diceva obligato ; diede il fuo voto che Lutero, la- 
rebbeafcoltato, nella lùaprclènza dalla Dieta, & àqueflo fine diede 
parola all' Elettore che poteva venire in fecurtà, e dà quello prega» 
per un làlvocondoto glielo mandò fino à Wittemberga coq un lira Ha- 
raldo, durante per lo Ipatiodidue Mefi, con la condittione che in 
tutto quello tempo non lcriverà, nè predicherà , nè infegnerà cola 
alcuna contro laChielaCatolica, e l'autorità del Pontefice, , altra- 
mente il làlvocondotto non haurebbe luogo, 
rropofte Parti poi in breve Lutero accompagnato d’alcuni della Gente dell' 

ttt;' Elettore , per dubbio che i Domenicani non tcntaflero nella fùa vita, 
fofte - egiunto in Vormatia venne cliiaroatoin prelènzadeirimperadore, 
e di tutta la Dieta, che numerolà era concorfa per udirlo. Giovanni 
Ech Cancelliere di Cefaregli .parlo in quello modo : ^Martino Lu- 
tero per due cagioni 1 Imperatore nojtro clementiffimo Signore tib# 
fatto ventre alla fu* prefetto . , ediquejla uobilijfuna Compagnia de 
Prencipi dell Imperio: la prima , per intendere da te m publtco fe ■ 
tu 'vuoi riconofcere , e confejfare quei libri de quali tu nefei accufa - 
toper auttore : l’altraperfaperefe vuoi tu riconofcere , e difendere 
. le cofe che inejfji contengono ò vera negarle, E continuò poi à farli la- 
pere, quanti , e quali follerò detti Libri , cdovc, eda chi erano 11 a- • 
ti Aampati, onde Lutero rilpolè, eh egli non poteva legarli poi cflfo 
gli haveva fritti, Cpmpofli, e dati alla luce petti benefìcio comune, . 
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e tome contenevano cofe importanti alia folate dell ‘ anime , e della pa- 

• rota di Dio , eh' erano le cofe che in quefto mondo fi dovevano il piò 
confederare , egli non voleva effer- temerario a rifondere all' tmpro- 
vifo in materie di tale importanza , che pero fupplicava Jna Maefià 
di dargli un poco di tempo per la rifpofiafopra aita dtfefa. 1 1 Cantei- 
Jiercgli tifpole poi per ordine deli' Imperadore > che non ofiante chi 
egli fapeva molto bene , già che s esprimeva di quanto doveva ejj'er 
domandata , nel f alvocondotto , e che però era venuto ben provtjlo , 
con tutto ciò S.M. perfetta bontà, e clemenza era contento di dargli 
un giorno di tempo. ■ 

Sam giorno Tegnente dunque comparii) di nuovo nella prelènza di 
GeTare , e della Dieta dilTe, che fra i feuoi Libri ve n erano alcuni 
che non contenevano altro che la dottrina della fede , e della Religio- 
ne Chrifiiana , e de quali di fedicendofi mancarebbe al debito di buon 

• Gbrifliano. *Altri erano feci itti contro il Papa , e contro la Ghie fa 

Romana , ripena in buona parte di Gente , J òpra tutto la Corte di 
.Roma, ajfeuefatti a commetter mille mali , e Latrocini! nel Chnftta- 
ttefìmo, onde difedtcendofi di quefii ciò farebbe un dareoccafione al 
.Rapa d'accrefiere la fina tirannia, Qr' alla Chiefa Romana di prò - 
teggerej iti vivamente quei che la corrompevano. E finalmente ve 
rierano di quei che parlavano contro perfine private ', che con trop- 
po ardore difendevano il Papa , e ne quali confeffeava d' haver fi fer- 
vi to di concetti troppo afyri , epocohonefli , poiché come huemo fra- 
gile era fottopojlo a cadere in quelli errori ne quali erano caduti quei 
che haveano fcritto contro di lui , onde ritrattandoli ciò farebbe flato 
Un aprir la porta à molti infoienti che fi farebbero gettati contro di 
lui. WWUtBrX j - 

> j Molte cofe gli foggiunfe il Cancelliere in nome di Celare , e mol- 
te altre ri fpofte gli andava allegando Lutero, conchiudendo Tempre 
il Cancelliere che come non era lecito a niffuh particolare di mettere in 
dubbio gli articoli della Fede, equelbche credeva la finta ^Madre 
C/nefea , co fi egli era obligato di difdirfi di quanto havea fcritto , e 
detto. MaLutero Tempre Termo , e conftante continuava à dire? 
thè egli non poteva in confidenza condannare quello che havea fcritto, 
tpublicato, fe prima non era d’altri convinto nella fu a dottrina , eh' 
era fempre apparecchiato à difendere : e con quello eflendo l'hora 
tarda, fòroua h KauimzaTenza alcuna rifoluttione. ‘ 
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La Notte i Legati del Papa,lòlIecitarono molto Celare alla prigio-, 
«.p nia contro Lutero, poichequelloeraunverodarlapaceallaChiefà,* 
uTdk!' e didrugerc un’ empia herefia allegando l’efèropio di Sigifmondo che 
non fi ftimò obligato di mantener la parola data all’ Hus , & al Praga, 
ma Carlo rifpolè ; che la fede rotta da S igtf mondo cofiò molto fangut 
all' Imperio. L’Elettor Federico avifato di quelle trame che s'andai 
vano maneggiando contro Lutero da lui protetto , lo fece paffare nel- 
le lù? ftanze , e poi andò a trovare Celare pregandolo di voler confide- 
rare che vi andava dell’ honor fuo di mantenere il Salvocondotto dato 
à Lutero, e eh’ egli fidato alla fua parola Celàrea, l'havea ancorada- 
to al medefimo. Carlo che non voleva far breccia in quel principio . 

-, del fuo Imperio alla lùa parola, e che non voleadifpiacere all’ Eletto- 

re al qual^, profeflava tanto obligo , alficurò l’Elettore che non gU 
mancarebbe alla fede data, onde rifpolè pofitivamenteà quei che Io 
premevano , per tal prigionia : che non poteva, e non voleva fàtlo, poi- 
che fé fi voleva bandire la buonafede dal mondo , le Cafe de'Prencipt 
dovevano fervirle di Afilo : e coli Lutero partì con alcuni Corteg- 
giani dell’ Elettore , il quale moftrò Tempre non oftante che lo proteg- 
geva di non haver gran pendenza per là fua dottrina. In lòmma in 
quella Dieta Lutero venne pollo al Bando Imperiale. 1 ' » 

In breve venne poi fciolta la Dieta, ma Carlo vedendo che vieta 
gran ncceflità di darfi qualche rilòlutionè agli altri a filari dell’ Imperiò 
nè convocò uri altra nella Città di Nuremberg per l'anno feguente, e 
nella quale vi comparve Carlo li 1 7. Febraro , ma non fi fece colà più 
confiderabile che quella della divifionedell’ Imperio in dieci Circoli, 

. come fi trova al prelènte, del redoli parlò del rimedio che doveva 
portarli contro alla dottrina di Lutero , già che ogni momento fi fes- 
tiva nuova che s’accrcfceva il numero de'fuoi Dilcepoli, e dc’ fàoi 
Partigiani , e che fpogliatofi dell’ abito , predicava una nuova Reli- 
gione , 8 c affai alla Iridata una nuova Riforma, mà come Carlo fi tro- ’ 
vava in manifeda necelfità di palfare in Spagna , per elferfi quali ribel- 
lata tutta quella nobiltà , non volle intrigarfiin altro lo Ipirito , mà dc- 
chiarato Ferdinando fuofratello Luogotenente generale inlixonome 
nell’ Imperio ripafsò in Spagna. 

Mone ' Fù colà da notare in quello che l’Elettor Federico proteggeva con 
irtirtFe- alfai affètto Lutero ancorché per lo più legatamente, gli dava afilo nel 
fuo Stato,e permetteva chepredicalfeie lucxagionifopraall’invalidità’ 
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deile Indulgenze , con turo ciò non voleva che lì ftcnddlè ad nna ma- 
nifella Riforma , fi crede non già che nonl’aggradiflè, ma perche 
tsemea di tirarli l'odio di Celare , e d’ellcre obligato di finir li fiioi gior- «w* 4 
ni con una terribil guerra ne’ lùoiStati , eh' era la principal ragione che 
aonvoleadechiararfi in làvore del lèntimento di Lutero toccante la 
Riforma della Gli idi, non oliarne che vedelfe manilèftamente dit 
polfa quali tutta la Sallonia à lèguir tale dottrina. - In tanto mentre 
era premuto da Ferdinando che governava in luogo di Carlo, acciò 
jroldle efèguire il bando Imperiale contro Lutero , ò vero diacciarlo 
da’ Tuoi Stati , c mentre dall’ altra parte Lutero rapprefentava con con- 
tinue dimoftrattioni à Federico la neceflitàche vi era della Riforma 
nella Ghielà, c la gloria che ne acquiftarebbeiè la proteggeva nella 
Germania, dopo una grave malatiadi due me fi (è ne paisò quello Elet- 
tore all' altra vita , e benché teftimonialfe di morir Catolico , tutta via 
fu poco lagrimato da’ Catolici , a cauli della protettone che dava ne’ \ 
fùoi Stati a Lutero. 

Rilpetto alla morte di Federico che veramente per li luoi gran fa- 
lenti , eradegnod’un’ Imperio, , lènza fanciulli , glii'uccclIèaU’ Elet-imui- 
torato Giovanni iuo fratello cho porto ilnome diConllante, che fic£..w 
trovava con molti figlivoli in un’età di j $. anni. Quello che liavea t ct “ rc ' 

gjà guftato la dottrina di Lutero , e che havea un petto fermo , e 
conllante, non volle più proteggere quello, con quelle mallimedel 
fratèllo che come fuol dire il proverbio volta falvare fa Capra Qf'i 
Cavoli, al contrario fi dechiarò di voler leguire la dottrina di quello 
gran Riformatore , & in publico prelènte tutto il luo Popolo nella Ca- 
tkcdrale abjuro il Purgatorio , c 1 autorità del Papa , con altri articoli 
della Chiela Rpmana : comandò che fi predichile liberamente la nuo- 
j^Rifornu , rtabil ì col parere di Lutero un’altro ordine Ecclefiafticp, 
levò via gli Ordini pratclchi , e prima di tutti gl i Domenicani , & ap- 
plicale rendite parte à ilio ulp, parte degli (Colpitali, e parte per lo 
mantenimento de’ Pallori della Chiclà : e veramente iu di gran gio- 
vamento alla Riforma di Lutero, poiché dal (ùo cicmpio molli gli 
altri nc fecero lo Hello , onde in breve livide tutto Luterano il Re- 
gno di Danimarca,’ quello di Suetia, il Ducato d'Holftein, e divede 
altre Provincie. .? **' 

Inplrre havevadato col luo elèmpio grande apertura ancora alla d 
Riforma nella Livonia , e nella Prullia dove il Maroliefe Alberto dell! 

#£ • Hh JET Ordine 


«SM- 


P«fU, 

im» 


~ 


— 


— 


• m“ V«è- 

... T4 


*4* 




R" > 


< * 


Ht-STORIA D É t t A 6 A SA 
Ordine Teutonico gran Màellro rigettò la Religione Romana , & ab- 
bracciò la dottrina di Lutero : ma più in particolare fi sbracciò Giti» 
vanni con Filippo Langravio d’Hallia, che come buon parente, & 
amico tenealèco ottima, e ftrettacorrilpondenza,. cchcnonhebbe 
difficoltà gnftata la dottrina di Lutero , ^abbracciarla , e poi di con- 
federarli col detto Elettore in tutto quello che concerneva la protetì 
rione di detta Riforma ne' loro Stati , poiché Filippo trovò anche lui. 
grande difpofitione ne' tuoi Popoli , di modo che ì'abjurattiorie della 
Cliielà Romana , non fù più tono publicata la prima volta , che fu ab-i 
bracciatada per tatto. Sòche i Carolici acculano i Prencipi d'havere 
contribuito à farli rifolvereà dilcacciar la Religione Romana da’ loro 
Stati , l'avidità di rendere più opulente la loro Rendita , con tante Ric- 
chezze clic ului'pavano dagli Ecclefialfici tanto Preti , che Frati ; mài 
, li Popoli djuale interelTe havevano ? e purè correvano come Cervi afte-, 
tati al Fonte della Riforma. 

# Li Turchi che nonhannomai mancato di profittare delledivilfoni 

* * de’ Chrilfiani , ha vendo intelb che laCermania cominciava à lacci 

rarfi in Partiti di Religione, s’avanzarono con molta feria nell’ Hum 
• garia,di modo che l’Arciduca Ferdinando Luogotenente di Celare, fi 
' vide obligato di convocare con ogni diligènza una Dieta nella Città di 

Spira , e come conol’cea molto bene che i Prencipi Luterani non hau- 
• 7 rcbbono Voluto rifolvcre cola alcuna, Tcnzafapere come fi trattareb- 

bonoquelle della Religione», fece aflìcurarli che fubito che fidareb- 
bouogìi ordini per li foccorfida mjiirlafi in H ungavi A . , che 11 oii fi f elo- 
gierebbe la Dieta, fe prima non fifojft trovato (gualche ripiego per 
gli affari della Religione : Ma ITletror Giovanni eh’ era andato nel- 
la Dieta inficine col Landgravio Filippo , c con ferma rilòlùtione di 
non fef nulla prima di dar qualche fine agli affari della Religione , fi 
Tuiiouu. dechiarò apertamente in luo nome, c del Langravio, ch'era no pron- 
ti , & apparecchiati d'affiflerc con i dovuti foccor fi elfo Arciduca 
nella guerra contro ìTur chi pure che prima fe gli concceleffe libero tur 
loro Stati l'cfcrcitio della Religione che baveano abbracciato. Onde 

come l'Elettor di Saflbnia era il più potente , Seguito da altri , non po- 
tendo che veder perdere l’Hungaria lènza tali loccorfi , non ollantc le 
contradi trioni del Legato del Papa, publicò nella Dieta Decreto j 
che far a permeffo ad ogni Rrencije d‘ tifar e ne’ futi Stati fecondo i 
quello che gli dittava la conftien^t , fino alla cbnvocàtlìone d’mi Con- 
cilio 
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cilio'Getierale e per tale convocattione fi farebbe pregato /’ Impera- 
dor Cariò dt premerla al più tojlo, giu thè in breve s'affrettava di Spa- 
gna. Con tutto ciò come per quella rilòlutione fi cercarono molte 
ptecaucioni, prima di rilolvère alcun lòccorlò li diede tempo al Tur- 
co di fare quei progrcffi-che volle nell’ Hungaria , e di l’cacciarc da qud 
iùo Regno il poverogiovinetto Rè Luigi/ 

• Nell’anno accennato in margine eflèndofi relè il Turco Signore Dic[1 ■ 
^lell’ Hungaria , l'Arciduca Ferdinando che ancora reggeva l’Imperio fr" 1 ; 6 
in luogodel fratello Carlo , che rilpetto alla continuatone della : i- luTwT 
bellione degli Spagnoli, fi era veduto conltrctto di rei tare ancora in rìot'e°-‘ 
Spagna, convocò una Dieta inSpira dove per potei- meglio guada- aa ‘ ,t, ‘ 
gnarfilolpiritode’Catolici che le gli era al quanto alienato, rilpetto M ’ : 
àqaello che s r cra rilòluto nell' altra Dieta pure in Spira , in favore de’ • 
Procedami publicò un’ Editto molto favorevole li 1 j.d’ Aprile, effen- 
dofi confirniato il Decreto che sera pubiicato in Wormatia contro ... 

Lutero, c iùoi Fautori , c più in paiticolare fi era rilòluto , che non v 
farà permeilo ad alcun Catolieo dt poterli fare Luterano , c celiare in 
Germania, con divedi altri articoli di moltopregiudicio àquei tanti , e 
tanti che haveano abbracciato la Riforma di Lutero. 

Quello còli fatto decreto, diede molto allarmai tutti i Luterani, Nomea 
di modo che uniti i Prencipi che profeflavano quella dottrina, conìL'e.* 
r 4. Città Imperiali lùpplicarono 1 Elcctor Giovanni come più potcn- 
tc , c più intcrelàto di tutti gli altri in tal materia , di portarvi qualche 
rimedio. Che però in nome di tutti procedo detto Elettore di nul- 
lità à tal decreto, e deir ingiuria che le gli taceva, ne appellarono al * 
Còncilio Generale , & all’ lmperadore ideilo. E da qui ne nacque 
òhe da quello tempo in poi rilpetto a cale pretella , tutti i Luterani lò- 
Òo llati chiamati Protettami , e come tal titolo è molto conforme al- 
la Riforma, anche i Riformati di Francia fi lòno andati tal volta lèr- 
vendo dello dello titolo , ma come non hebbero parte à tale proteda, 
■perquedo tal nome c a lorò improprio. In oltre procedo ancora il Du- 
caHettor diSaflonia in nome di tutti di non voler dare nè pure un lòldo 
di lòccorlò per la guerra contro il Turco ancorché grande ne conol- 
<ecfiero il bifogno , lè prima l’Impcradore non confirmava quello , che 
-eragià rilòluto nell’ altra Dieta , e che fi dafTe libertà di conferènza a' 
-Luterani , e che fi dovefle torre quell’ altro avticol o , che difendevaa’ 
Catolicidi poterfi fare Luterani , altramente non darebbono nulla. 
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Lo ftato veramente calamitofo nel quale fi trovava la Germania), 
imna in fia per le guerre efteriori della Francia, fia per le dilcordie interiori 
rifatto alla Religione , che divideva gli Animi trà parenti ifteflì , qual 
colà obligò l'Imperadore Carlo à due cóle , la prima di ritornartene 
con ogni prontezza in Germania , eia feconda di pacificarli col Rèdi 
Francia, ecolPapa, che fi trovava in grande fdegno, c per quel ter- 
ribile Tacco che il lùo Efercito havea dato in Roma , e per eflere ftato 
• efio fteffo Pontefice ritenuto nove mefi imprigionato nel cartello di 

Sant’ Angelo. Tutte quelle cofc finono concimile, di modo. che 
con fupèrba Flotta imbarcatofi Carlo in Barcellona, e sbarcato in 
Genoa Te ne palsò in Bologna, dove feguì il Tuo abboccamento coi 
Pontefice Clemente Vili. Quello non potè contenerfi (benché 
; feguita la pace ) di largii vedere quanto gl i reflafle imprtffo nel cuore 

che il (uo Efercito fi folTe fervito di molta gente Luterana , che gli era 
Hata mandata dal Duca di SalTonia , c che lece quelle tante barbarie in 
Roma i rilpofe Carlo che fregava fila Santità , Hi non toccar Uvee- . 
saronc. c},i e piaghe, lòggiungendo , che nonhaveva cofa chedejtderavapià 
Hi 'vendicar e, eh e il difpre?&o che strafatto del fno primo decretopuhli- 
catoni IVortnatia contro Lutero : e la protettone che dava a quefio 
* Here ftarca ne [noi Stati l'Elettor Giovanni di Sajfonia , a dijpetto del 
Bando Imperiale eh' egli ne havea fatto publicare. * ' 

con fcflìn Mentre che Carlo fi tacca lòlcnnemente coronare in Roma dal 
fcl»£ uf Pontefice fi preparava in Germania la Dieta avvocata in Ausbourg, 
e cotae il tempo dalla citattionc fino al giorno della prima Seflione, 
durò tre meli, hejbbero tempo i Protellanti di formare quella Con- 
fe fiìone di fede coli rinomata. Dunque efièndo arrivato Celare in 
Ausbourg , li io. di Giugno fe ne fece fubito l’appcrtura , e come la 
prima deliberatone riguardava il fatto della Religione, il Cardinal 
Campeggio Legato del Papa riprefe la parola , e con una lunga orat- 
rione rapprelèntòil dovere de’ Protellanti di riunirli allaChiclàRo- 
mana loro prima Madre. Finita quella orattione 1 Elcttor Giovanni 
di SalTonia levofli in piede > & andò per prefentarfi innanzi il Trono 
di Celare, havendo ne’ fai lati il Marcile Giorgio di Brandcburgo', 
il Duca Emcllo Francelco di Luncbourg , il Landgravio Filippo 
d’Hafiìa, eWolfangoPrenciped’Anhalt. L’Elettore dopo una pro- 
fonda riverenza fatta à Celare come pure fecero gli altri ordinò à 
Giovanni Pontamis, fa Cancelliere in Sailònia, deificare la fila 
." volontà. 
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volontà , e di quei Signori àfuaMaeftà, &à quella Raunanza, on- 
de il Cancelliere con un’ eloquente complimento dille , che l'Elettqr 
fico Signore ,. e quei tutti Sereuiffimi Prenci fi la in pedi trecenti pre- 
gavano humilmente fua Maefta di voler permettere che fi leggejfe nel- 
la publica Dieta la loro Confezione di fede , acciò il Mondo refi affé di - 
fiigannato di quelle falfe voci , (fi’ empie calunnie , che contro di loro 
fi facevano correre , e che l'accufiavano d’havere abbracciato opinioni 
her etiche. Carlo l’accordò il tutto , e la confezione fù letta il giorno 
léguente in Latino, &inTedelco. 

I II Cardinal Legato con gli altri Ecclefiaftici catolici fi dechiara- 
tono di voler rifpondere , e mentre preparavano' tal ri (polla , à quella 
cofi rinomata Confezione d’ Ausbourg , Carlo con d oleezza , e pru- 
denza andò maneggiando gli fpiriti de' Protettami , e particolarmen- i 
tcdeU’Elettor di SalTonia, ch’crail più potente de* Prcncipi di Ger- 
Hu\nia, Se il capo più acerrimo de’ Proteftanti , e benché gravemente fi 1 

lènti (fé da lui offelb,non lòlo non volle fargliene rimprovero, mà di più 
benignamente contìnuo l’Invettitura del iùo Elettorato che gli era 
fiata data dall’ Arciducato fratello nel tempo eh’ era Grò Luogote- 
nente nell’ Imperio. H ora in capo à lèi Settimane, che. vuol dire li cin- 
que d’ Agottò fi lettene] la publica Dieta la rilpofta che dal Legato del 
Papa, eVcfcovi strafatta in nome della Religione Catolica contro 
alla detta Confezione. L’Imperadore follecitò molto li Proteftanti di 
voler lòtto fcrivere quella rifpofta , che non fitto non vollero , ma con ttC,re * 
animo conftantc rilpolc l’Elettor di SaZbnia , che quando anche li Ca- 
tolici voleffero fiotto fcrivere per debito la Confezione di fede de' Pro- 
teftanti, che qu'efti non potevano per confidenza fiotto ficriverr la loro 


tpofta. 


Con tutto ciò l’Imperadore pronunciò Un. Settembre , una riio- 
luttionc prela nella Dieta, cioè chejt concedala a rrotejtanU fette. 
mefi di tempo di ritornare tielgrenwo della Religione Catolica , con 
difefia di potere efercitare il loro efiercitio in quefio ffatio di tempo , nè 
di ricevere alcun Catolica alla loro Comunione , > ne d'impedire a' Ca- 
tolici il loro Ubero efiercitio negli Stati d'effi Proteftanti , elei udendo di 
quella tolcranzagli Anabatifti & i Cai vinitti , che chiamavano Sa- 
gramentarii. Ma come li Catolici premevano lèmpte più Cefare 
controli Luterani, quello pubiicò un’ altro Editto li 19. di Settem- 
bre , con il quale fi difendeva con gravi pene ogni qualunque E fer- 
mio 

■fmw > *. & . : 
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citio di Religione , fuori quello della Religione Catolica , né di ritma- 
'vare ccfa alcuna nella Dottrina, e cerctnomc della Chiefa , Jìno 
che dal Concilio del quale fo ne prometteva la convoca t ione Jì dàffe. 
una buona rifoUtione negli affari di Religione. 

.Ma toccante qualche particolarità più recondita di que(la.-canFc£ 
(ione di tede d' Augsbourggiache fi èicritro , e parlato più di quella, 
C ' 1C qual G voglia altro cuvenimcntodell’ Europa , dirò che fecondo 
M*>. al buon configlio, & ali’ auttorità dell’ Elcttor Federico di SafTonia, che 
come Capo principale de’ Protcllanri , reggeva m primo luogo ogni 
colà , di modo che trovò egli à propoli to che quello Formolario di fe- 
de li prefentalTo in nome di tutti i Protdlanti all’ Impcradorc dal Me* 
lanton , che veramente con la Tua dottrina , e con la parte oratoria che 
intendeva affai bene, sera relò non meno accreditato, & auttorevole 
apprelfo quei del luopartito di quello havea fatto Lutero : nè quello 
dotto Pallore mancò al fuo debito , riavendo fatto quella funrionc con 
. ’ zelo, c con prudenza , havendo accompagnato il Formolario , nella 
. * compolirionc del quale nehavea havuta la maggiorparte , con una fua 

particolare orattione che lece all’ Impcrador Carlo nel prefèntarglicr 
lo , c di che rollò Celare molto contento , e fodisfatto, le non della 
lùa dottrina, al meno della lùamodellia, c maniera di parlare. 

Nel tempo iftelTo , cioè iubito che Melanton rimeflc nelle mani di 
' glutei Carlo.il detto Formolario , comparvero li Deputati Zuinglcli , cioè di 
ic,.iio Zuinglo, in nome e parte delle quattro CittàdiStrasbourgo,diMc- 
rninga, diConflanza, ediLindaw, quali pregarono riinpcradòrc di 
volergli permettere di poter prelèntargli il loro Formolario. Alcuni 
Scrivono. che in quello vennero folleggiati dall’ Elèttor di Salfonia* 
comunque Ila havendo ottenuta la licenza di poterlo fare , lo fecero , c 
coll prelcncato il loro Formolario , Carlo V. li rimelfe ambiduc ad al- 
cuni Teologi della Chicli Romana, per cflère eliminati, e vi fi tati, 
• £ - .per lime poi il rapporto à Celile , & alla Dieta , e tra quelli Teologi, 
vi furono compre!! Giovanni Eckius , e Leonardo Scbretinger , che 
palfavanoperlogeuidottiflimi, c come tali haveano molto operato , 
e con grande clìto , per lo ftabilmento de’ defiliti nella Baviera. -' r 

coi.fr- Quelli Teologi deputati per vilìtaie detti Formolarii chiefèro di 
c!»iì.cì poter entrare in conferenza con Melanton^ c fu ordinato che ciò lè- 
nZuf guirebbeiii prelènza deli’ Elcttor di Stlfonia, edi Guglielmo Duca di 
Baviera, eh’ era il, più aceriinio_dilvnlòrc del partito Catolico, ap- 
punto 
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ponto come l’Elettor di Saflbniaera di quello de’ Protettami ; ma 
nonobftanteche tre volte fi foriero uniti inficmc in conferenza per 
trattare qualche ripiego d’accommodamento fopra alle differenze 
dèlia Religione , con tutto ciò , non poterono venire ad alcuna rii via- 
rione , fia perche li Teologi Carolici foriero in troppo maggiore nu- ' 
mero , non havendo die pochi de’ fuoi lèco il Melanton , ò lia altra ra- 
gione , batta che non vi fù mezzo alcuno d’accommodamento. * 

Vedendo dunque l’Imperadore che le conferenze de’ Teologi riuf- cimo, 
èivanoinfruttuolc, perloftinattioncdidalcuno nel rito lentimento, 
prefe la rilòluttione di publicare un Editto , il quale venne lòttolcrit- 
to prima da cinque Elettori , da 30. Velcovi, da 14. Prencipi , da 31. 
Città libere Imperiali, da 18. Abbati , da 9. Priori, e da 34. Conti, 
Baroni , & altri Signori di vaglia ; & in virtù di quello Editto veniva 
■ordinato, che Tufo, eie cercmonic della Religione Catolica , là- 
ranno confavate in piena libertà da per tutto , fecondo all’ antica 
dottrina, fino che altro potrebbe rilòlverfi da un Concilio generale, 
promettendo l’Imperadore nello lidio Editto, che premerebbe con 
•tutta la fua auttorità acciò quello Concilio fi raunaffe libero per tutti; . 

■& al più torio che fotte polìibilc. Di più acciò un ritte Editto havettb 
il lùo corri). vennero leciti otto Signori , a’ quali Cefare diede piena • 
facoltà pef metterlo, e farlo mettere in efecutione, c quelli furono 
l EIcttorcdiMogonza, Giovanni Giorgio Elettore di Brandcburgo ; 
tre Vefcovi, Guglielmo Duca di Baviera , Giorgio Duca ili Sattò- 
èia, & Henrico Duca di Brunirne, e benché tutti quelli nc pigliali 
{èro atra particolare per refccutioncditalc Editto , tutta via li-co- 
nobbe che quei li quali teftimoniarono maggior premura in tale oc- 
cafionc, c che fi lcaldarono con più efficacia, furono i due Prenci- 
pi di Baviera, e di Saribnia. 

Quello Editto fdegnò molto li Protettami , e particolarmente j! 1^ Al 
■Langravio Filippo d'Maffia, che partì della Dieta lènza la licenza di s , ffi : . 4 
Celare come al fedito’ , c con gran premura conchiufè una Ligaper lei 
«annipér là diritta della loro Religione con li Cantoni di Zurigo , di 
Berna, c di Baillca , e con la Città di Strasbourgo: Con quello 

■finì laDierii i ma volendo Celare n(]>curarel’Imj;erio nella lùa Cala 
ordinò la còrivocatione del Collcggio Elettorale in Colonia, con in- 
tehtiòne di fare eligerc Fcrdinandofuo fratello per Rèdi Romani; e 
parcicolàhncntc nè fcriflc lettela d'intimattionc , ò che pgre fi fbflè 
• • fatto 
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fattodall’ Arcivelcovodi Mogonzainlùonomc all’ Elettordi SafTd- 
nia acciò li volefle rendere in Colonia per li 19. di Deccmbre. Que- 
llo Elettore ben lungi di penlàre nel viaggio di Colonia fcrilleal 
Langravio d’Hallìa , & agli altri Prencipi Proteilanti di fare una con- 
vocationetrà di loro per lo Hello giorno, e per tale effetto fu leelto 
il luogo di Stnalkada come più coinmodo , appartenente al Laodgra- 
* viodHallia, e dove li trovarono tutti nel tempo prefiflb, nè li torto 
furono raunati che l’Elettore propolc una Lega difienfiva contro tura 
quei che voleifiero molellarli ò in comune , ò in particolare nella li- 
bertà della loro conlcienza ; che lènza alcun contrailo venne applau- 
dita, e fiottolcritta da’ due Elettori di Sallbnia, e di Brandeburgo, 
dal Langravio , dal Duca di Lunebourg, dal Prencipe ^Anhalt, 
da’ Conti Alberto , e Eebarto di Manstcld , e dalli Deputati delle 
Città di Magdebourg , dilireme, di Strasbourg, d’Ulm, diCori- 
ftanza, di Landau, diMcmminge, di Kempten , d’Hailbron , e 
; d’altri: dovendoli auvertire chef Elettordi Brandeburgo nonfupre- 
fèntc , & i fiuoi Depurati non havevano ordine che d’intendere quello 
che li pretendeva tare, mapoifiottoficrilfie; e reftò ancora conchiu- 
lò di darne avilò , e lòllecirarli di entrare à detta Lega , al Re di Da- 
«$m- niinarca, al Duca di Pomerania, & ad altre Città Proteftanti , & 
TElettor di Sagoma s’airunlè il carico di icriveme. Finalmente li 4. 

di Gennaro con lettere in nome di tutti fi diede avilò all’ Imperadorc , 
di tale concia fione di Lega, con le ragioni che l’haveano obligatò 
di conchiuderla ; aggiungendo in oltre che proteftavano contro' all’ 
Elettionc che fi pretendeva fare del Rè de’ Romani , allegando che 
non poteva farli mentre l’ImperadorC era Giovine , & in buona 
lànità. 

terdiua In tanto l’Elettor di Saiiònia fiotto pretefto d'indilpofittione non 
Si a?'° volendo andare in Colonia nel citato Colloquio del Colleggio Elec- 
r ’uunt. tora | e (p e dj ir» luo nome Giovanni Federico liio primogenito , con or- 
dine non lòlo'di contradire all’ Elettionc del Rè di Romani in lùo no- 
me, màdituttalaLegadiSmalkalda, eflendo per ciò flato provifto 
di potere lùfficiente. Con tutto ciò gli Elettori eh’ erano tutti Ca- 

rolici vedendo la necelfità che vfera di lodisfare Celare nella doman- 
da per meglio incitarlo à follcnerc il loro partito , e diftruggere quel- 
lo de’ Luterani , palfiarono alla rifioluttionc dell’ Elettionc di Ferdi- 
nando, c con tanta più celerità, quanto chevcdcano ardenti quei 

m' : ^ 


1 * * • * ... V’ 

D I SASSONIA. Libro Terzo. 149 
della Lega all* oppofittionc. Qual* elcttione lèguì li j, di’Gennaro, 
di ondeci poi del mele ifteflo Feminando venne coronato Rè de’ Ro- 
mani nella Città d’Aquilgrana. . Giovanni Federico che havea por- 
tato tutte le oppofittionf imaginabili , vedendo finita l’elettionc con 
un’animo rilòluto, e fermo protetto nullità dalla parte dell' Elettor 
fuo Padre , e di tuttala Lega di Smalkalda , e con quello parodi Co-™"' 1 *-' 
Ionia. Coronato poi Ferdinando l’Impcradore fcrilfe à tutti Prenci- 
pi di Germania per dargliene avilo , mà più in particolare all’ Elettor 
jdi Sattonia , «calla Lega di Smalkalda, c on ordine che doveffero rico-' 

'• no/cere detto Ferdinando fuo fratello per legitimo Ré de Romaì li, 

* con protetta die mancando d’ubbidire, c di ri conoide re quell a elct- 
tione per legitima faranno trattati come iògliono irattarfi i dittubbi- 
dienti all’ Imperio. 

' .Grande fii veramente la deftrezza , e l’ingegno di Giovanni Fede- jiifom* 

rico in quello rancontro , che vuol dlire pel cercar mezzi d’impedire • 

• che non fi pattaflè all’ clettione d un Rè de’ Romani , e parcicolarmen- 
te nel faper maneggiare lo fpiritodel Duca Guglielmo di Baviera, poi- 
ché eflèndo quello Prencipe prelènte , edigrandeauttoricà, poteva 

' operar molto ; che però infinuatofi il Salone inpiùftretta amicitia 
col Baviera, lègretamcntecntrò in conferenza con lui rapprelèntando- . 

• gli , Chef e fi permetteva quefio ufo , di /abrogare uri Impera dorè all' 
altro , vivente il primo , 0 Jia di Padre in figlio , 0 di fratello in fra- 
tello, e di farlo continuare inunafieffaCafa, ciò farebbe fiato un 
abolire del tutto affai alla f udita , per non dire infenfibilmente , la li -♦ 
beltà de' fuffruggi, prendere /’ Imperio hereditario aduna folaFa- 
piiglia , cbf col tempo poi barn- ebbe defirutto del tutto gli Elettori, e 

■ fatto dell* Imperio una Monarchia. Che quelli che havevano il più à 
pretendere dovevamo efferei primi ad abbracciare i mezzi f er farne 
dell' oppofittione. fi he per quefia appo fìttione non vi era alcuna Cafa g 

in Germania che haveffe più in ter effe per far la di quella di Baviera , 
e della per fona in particolare di quella di fffoDuca Guglielmo, al 
quale non poteva dopo la morte diCarlo mancare di veder fi nel capo la 
Corona Imperiale. .. . ru ,.*•./>' *’ •‘ 7 * 5 $ 

A quefte rapprcléncattioni aprì molto bene le orecchie il Baviera, ,»««« 
il quale con la ttctt^i lògrctezza ( non volendolo tare in publiCo , peroran- 
te grande amicitia, e tiretto parcntato con Ferdinando) promette 

• chc^’attasicarebbe dalla lùa parte per una tale oppofittione , conprp^J;®' 

. 'iiài. 11 * 5^? 
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tcfta però al Saltane , che à quello li muoveva non già per ambiatane, 
che navetta d'afpirare alla Cotona, che di tal penfiere ne vivea digiu- 
no, ma perche era veramente perfuataà pieno, che da quello uiòdi. 
conftituire un Succeftare all’ Impèrio, fi veniva à mettere irf manifc- . 
fio pericolo la libertà di tutta la Germania, citando obligati nitrii 
Prencipi d’affaticarfi acciò gli Elettori non cadano da’ loro dritti , per- 
che dalla conlèrvattione de Dritti degli Elettori dipendeva quella dot 
gli altri dritti de’ Prencipi, e che in quanto à lui haveva coli bene gu- 
tlato quello punto,- eh’ era dilpoltiflìmoà contribuire.. ' hìi 

sìCoIIcr» In lbmma fi lafciò talmente convincere dalle ragioni del Saltane, ; 
Creiti 'che fi maneggiò non con picciolo calore per iefclulìonediFerdinaiw 
‘“'"''‘do, à legno che vedendo la difficoltà di portarvi ollacolo, & il peri- 
colo al quale con quello fi elponeva la Germania , Se inoltre intclà lai 
• .lega che da’ Protettami fi era tatto feruta inSmalkalda , e le Lettere 

che ne lmcanolcrittoalRèErancefco primodi Francia, anche lui fi 
(limo obligatò nel luo particolare d’aflìcurare l'intereltapublico; om 
de conchiufè una legamolto llretta con lo (letto Francefi» I. ben’è ve- 
ro che non hebbe grande- effetto per eflerfi accorto che detto Rivole- 
va impegnarlo àvendicare contro Carlo V. l'affronto ch'egli luve» 
ricevuto nella fila prigionia fuccefla in Pavia, c nella iua cattività in* 
Spagna; chepcròrinunciòintieramenteall’allianzache fiuta havea, 
con un'ampia dechiaratione lòpra alle ragioni cheta movevano ad. 
Rsn,pt ' una tale rottura conia protefla ancora r ch'egli non teneva per amici 
thè quelli foli eh’ erano anaci fedeli dell' Imperia , e tali fintava quei' \ 
che conffiravano con lui per la falute comune dell# Gerthattia , e delti 
Imperio, e perii progrejft non che il mantenimento della fanta , e ve- 
ra fede, fecondo che era profetata dalla Chtefa Catohca , e Apofiolù 
ca, e Romana , verfo la quale , e Lui , fff i Juoi fratelli farebbonù- 
fiati fermi , e confanti come haveano fatto in tanti Secoli tutti quelli 
dellafuaCafa. ■ , ,-div 

tum.ci, Qu c ft e minaccie noniòta non fecero impresone alcuna nel petto» 
cdono (oc dell’ Elettor Giovanni, e degli altri Confederati, ma di più irritati fèm- 
ori. " pre peggio, dechiaratofidinon voler riconofcere il Re de' Romani' 
..n,,. Eletto, per meglio precauttionarfi contro tutti gli cuvenimenri, fpc- 
dirono con premure Ambafciatori per chiedere dòccorfo al Re di 
Francia, &aquello d’Inghilterra : quello ultimo glielo negò, vo- 
;• \ : Ifendb maneggiarfi con la Corte di Roma , per poter ottenere il divor- 
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aio che chiedea con Caterina fila Moglie ; ma dal Francelè gli venne 
.promeflo con la condittione ( lènza parlardi Religione ) di lèrvirlène* 
incoia che foiTe di beneficio all'Imperio, eh’ era appunto quello dii 
-ceano i Luterani ^ cheli (limavano obligati di difcnderela libertà dell' 
Imperio, che Celare pretendea d’opprimere. Nel fine di quello an- 
no l’impcradore ordinò una convocatione della Dieta generale nella 
Città drRatisbona per il principio dell’ anno proilìmo, ma l’Elettof 
•Giovanni havendo ricevuto le lettere citatorie , fi lafciò altamente in- 
tendere di non volere indare iè prima non foiTe (lato munito d’un fide-' 
le PaiTaportoper lui , e per Martino Lutero , che voleva condur (èco, 
rendere giuftitia della fila dottrina ch’efli ha veano abbracciato. 
j/Imperadore che fi vedea premuto dal Turco che s'avanzava con 
ailche progreifo nell’ Arciducato d’Auilria, e non potendo tirar 
ecorfi dall Elettor di SaiTonia , nè dalla Lega di Smalkalda comin- 
ciò ad abballar le vele, onde TcrilTc al detto Elettore pregandolo di 
volerli trovare nel mefe d’ Aprile a Schwnfort , dove fi cercarebbe 
dal Colleggio Elettorale , & altri Prencipi in una Dieta particolare 
qualche mezzo d'accommodamento per quietare i Proteiranti , e tà 
anche pregato d’intervenirvi il Prencipe Landgravio di Haifia , che in 
'fatti vi andò. ^ 

: v Si trovava veramente infermo I‘ Elettor Giovanni, e però (pedi irfnfcofi- 
Schwinfort Giovanni Federico fuo figlivolo , che veramente protej*. 
gè,- e foftenne le parti de’ Luterani concaiorei e con buon’efito, e ,,lt ' 
con fommo gufto del Landgravio , del Duca di Lunebourg , del 
Prencipe d’ Anhalt , e di diverfi Deputati delle Città Luterane ch’e- 
rano preiènti. Baila che dopo haver latto molte domande , e molte 
protelle, finalmente lìmperadore , non oliarne le contradittioni del ( 
.Legato del Papa che non premea che per la delira t rione de’ Luterà* 
ni , lenza informarfi che don vi erano mezzi da potalo fare , veden- 
do che di tutta neceilìtà conveniva iòdisfàrli inqualche colà per poter 
cavare dalorai iòccorfi dovuti , e che premevano contro il Turco, 
diede al poblico un progetto del quale i maggiori , e principali articoli 
girono li Jéguenti. i f ■ •' -s»q 

•* Che dalUdmpcradore fi farebbe proclamare una face publica per a' 
pitta la Germania , e' che fenga haver e riguardo a decreti di IVorma- 
A», e di AUsbourg fi farebbe efyreffa difefa a ciafcuno dell’ uno 
l’altro partito, tanto Cattolici, che Protefianti d'mqutetarfi gli ani 
« u • li z ton 



tyz HISTORTA DELLA CASA 

con gli altri , nè difarjì qualfi fta minima ingiuria /opra a materia di 

* -R'% ione r fino a tanto che gli Stati dell' Imperio haurebbono trovato 
qualche mezzo di dar fine alle di fferente , che a queflo effetto fi cotrvo-i 

" carebbe un Concilio fra lo {fratto di fci me fi. fi he da fua Adaefla Ce- 

farea fi mandar ebbe ordine effreffo alla Camera Intperialedt /off eiu 
derei e/ecuttìonc delle Sentenze refe in materia di Religione , e di non 
ammettere alcuna minima innovattione contro li Protejìanti * che da 
tutti in fìemc ti Proteff unti con divotò Zflo Jt renderebbe la dovuta ub* 

* bidienza a Cefare conpromeffa di dargli buon anffij letica per la putirti 

contro il Timo. Tutto quello fu lotto Icritto , c publieato, & il fòc- 
corlò puntualmente dato allTmperadore* . ' jttr.+r*?, 

£c!o fmi*^ (Quelli affari di Religione cric tendano con eflraordinaria applL 
g!! raicl cattionc occupatigli fpiriti d’ambidue li Partiti , ma più particela?' 
«ai&di mente i loro capi , e quello vuol dire lTmperadore , Se il Papa dalla* 
i.iiioui. parte fa» Catolici , e l’Elettore di Saflònia da quella de’ Proteflanti*' 
davano ogni giorno nuovi motivi di accrefccre i lamenti , gli uni vép: 
fò degli altri , c quefli dilòrdini più jn particolare non già dalla con- 
dotta de’ Prencipi , e Secolari , cne fi lanciavano dalla pmdcnza tene»’ 
re à freno verfò certi limiti ragionevoli , mà dallo fmilurato zelò , ai. 
zi dall’ oftinattione ( e le mi tofle permeilo direi qualche colà di peg- 
•gio) degli Ecclefiallici , che fopra ad ogni puntiglio s’ingclolìvano, 
& ingeloliti {gridavano , e poi rotta la Secchia correvano da’ capi ac- 
ciò la riuniffero , onde hebbe ragione quell’ altro Ingegno di dire fche 
/e nelle Religioni notivi foffero Ecdcff affici , una /ola meza doxenad* 
buoni , e verter abili Secolari, ff alleggiati da' Soprani farebbe /uffici en- 
ti à far di cento Religioni ma fòla , e riunirgli Spiriti flraviati in mille 
fentimentiadun/olo. . . • . , f c -r; fi 

»£* L'Elettore di Saffónia, & il Landgravio lopraaUa di c«i condotta 
>d« ru.- ripolàvano gl i. altri Luterani, vennero follecitati in quefli tempi fia 
uu ' dalli Cantoni Suizzcri Evangelici , fia dagli altri che ieguivano il par-" 
tito della dottrina di Calvino , acciò operaflero in modo che haven-’ 
do ambidue i Partiti un fòlo , e comune nordico à combattere , che 
anche comuni rendeffero gli interdir nella difèfà , proponendo anche ; 
qualche accommodamento circa alla differenza dell’opinione &in 
fitti i CalvinifH tellimoniavano con moltamodcratrione di voler corw 
cedere qualche colà del loro , pure che lo lidio voleflèro fare gli altri 
dalla loro parte , per potere inanella raanitra rendèrfi. invincibili nell* 


. «tu 


unione 


U I SASSONIA. Libro Terzo. ij3 
unione delle forze in un lolo corpo. L’Elettore , & il Landgravio co- 
me Prencipi clic con gliintcrcludellaRcligione accoppiavano anche 
^udentemente le buone regole di flato, aprirono le orecchie à tali 
propoftcj & à quello fine fecero una raunanza di Predicarci Luterani 
nella loro prelènza, c ciò nella CittàdiWittembcrg, c capo di tutti 
quelli Teologi venne dechiarato Melanton , acciò prcfiddle ne’ lènti- 
meati , onde da’ due accennati Prencipi fu rapprefentato quanto favo- 
revole riufciire al bene cornane della Riforma della Chida, cheipa- 
j^ri di Religione divifi in due Partiti principali di Luterani , e Calvini- 
tìi li riuniflèro in un lòlo , per poter in quella maniera combattere unir 
tornente conuo i nemici comuni. * 

• Quello punto Inani quafi nel fuo nafeere , & una tal conferenza fi 
difciolfefenz^frutto, e lenzaalcuna rifoluttione, teflimoniando di , 
primo trattoi Predicanti Luterani (almenolapluralitàdc’ voti, poi- 
ché ve rierano di quei che haveano ottimi lènti menti per una tale 
.unione) un’hortibileàuverfione, e particolarmente iDifcepoli piu * . 
intrinlèci di Lutero, per la dottrina di'Cal vino, cjie fecero pollare . 
nello fp lirico di quelli Prencipi (per quanto fi Icrive dal Migali nella 
illori ~ ■Éfa ” S 


Hiìloria dell’Herefie del Secolo di Carlo V. c Filippo II.) lo 
. 11 ? jifo Calvino , più lofio per un Seduttore , che per un Riformatore , 
chepcrò ho difficoltà di t ledere , certo òche inoltrarono auverfione, 
e ripugnanza , particolarmente prelèro prctello di llracciarli non tan- 
to, negli articoli della dottrina, come iu due punti acceflori , &ilpri- 
mafoudato nel lòlo lolpetto , cioè , che non era lecito congiungerji coti 
liCalvinifii , .che tefiimouiavano H' bavere in odia le Monarchie , e la 
$of rapita in un filo hlà più in particolare fi mollerò à fdegno i Pre- 
dicanti Luterani lòpra àquel titolo S Evangelici del qualei Calvinilli 
iterano inveititi , limandolo un titolo fiero, & arrogante, appunto 


còme fé l’Evangelio tòlte petclfi foli , e non già per tutti gli alui. In 



uè , "ch'e li Càlvinijli erano nemici della fipranità in un filo , onde da. 
quei tempo in poi quella Cafa ScienilfimadiSaltonia, e Hata fama 


nella dottrina di Lutero. 

^ priora l’EÌettor Giovanni eli Saltonia^Hopo haver fidato con 


Detto no 
CCntO ubtlctn» 
* tonto al 



Dieta, ,cfW 
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Dieta, per la guerra contro il Turco , haveodo indotto! Protseftand 
à far molto più di quello eh' erano tenuti di fare , acciò da tutti folle 
olfervato che perii fervido deh’ Imperio, fopra tutto contro il nemi*. 
co comunj, dii non cedevano ad altri nel zelo : e veramente in quel- 
la coG maravigliofa Armata, che daCarlo V- fu rannata in quello 
anno, che conliftevain ottanta mila Fanti, e trenta mila Cavalli, po. 
fte da parte le Miline ftraniere , di quelle delia Germania, poco me* 
no della metà, confiftevano in quelle fpedite da’ Protettami , la qual 
cofa riferita al Pontefice in Roma , fi diede ad efclamare , Dio immoti 
tale , e come è fiato pojjibile , che in cofi breve tempo un femplice Fra* 

■ ticello , con un oncia di veleno , che tal' è la fua dottrina fiafiatett*. 
pace d'auvelenar tatua gentile di condurrò con tanta fretta tante 
_ anime all' Inferno ? * -v * 

Quella Armata fi relè nel numero lòlo cofi formidabile che fèopa 
combattere vinfe, poiché avifato Solimano, che pure con forze for-c 
midabili fi era portato in perfora. inHungaria col difegnod'invaderla 
• tutta, appena intelè la fiia marcia, che con gran palli voltoli! veri© 
Coftantinopoli , col dilpiacere d’haver fatto tante fpefe, lènza potfr 
far nulla contro i Chrilliani , in un tempo che s era accurato di far 
tutto; rièfiù meno il difpiacere di Carlo V. nel vedere che un’ Anna- 
ta Chriftiana di quella vaglia, non habbia lèrvito ad alno che à far pau- 
ra al nemico. Molti furono di lentimento che fi dovefle portar la guer- 
ra fin nelle mura di Coftantinopoli , ma Carlo fi contentò di lare il 
ponte d’oro al nemico , lènza impegnarfi ad altre v conofcendobeniffi* 
«no che la dilpofitione degli affari lobligava à conlèrvar lefue armi ptr 
ladifela, lènza arrilchiarli per lofiela , poiché ne poteva haverpià 
bifogno conno iFrance fi in Francia , ò contro li Protettami in Germa- 
‘ nia, che contro il Turco nell’ Afta. WJb 

infermi • Ma inquanto al particolare del noftro Elettor Giovanni di Safló- * 
“ j ^vnia dirò che benché contento e lòdisfatto di veder che mediante là 
buona unione de’ Carolici e Protenditi , sera liberata la Germania 
'T' 1 » d i quelle fiere, minacciedi Sommano , benché bavelle lògetto dijrai- 
ly>l legrarlipcr havcrconi lùoiofficii, & opere dato un poco di quiete 
a’ Protcilanti , ad ogni modo non potè impedire che col pelò degli 
anni , non lògli moltiplicaflcfb le Malarie ; certo è che il luo male lè 
gli andò aggravando in un tempo che fentivanon mediocre confolat- 
rione, non lòlo perqucli' Editto aliai favorevole che s’erapubiicatp- ' 
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ih favore de’ Proteftanri, che l’haveamelfo in buona quiete rilpetto - 
àlgrandi torbidi , mà di più per il principio di buona fperanza che vi 
era db poter vedere ua migliore accommodamento , confidenti i 
prpgrcifi grandi che ogni giorno , anzi ogm momento facevano i Pio- 
follanti nella moltiplicità de' PopoU al loro partito. In lèmma que- 
ftojligHidimo Elettore dopo haver coli bene vilfuto , e cofi ben fida- 
to in favore della libertà in generale della Germania , e di quella dcl- 
JfrRdigionc per li Proteftanri , carico non menodi glorie che d’aqpi, 
anzi di più fatti di Glorie che di momenti di vita dopo trc’jnefi d’in- 
fermità però ftnza gravi dolori le he polso all’altra vita li 46. d'A- 
gofto, con lagrime univeriàli.. 

r} Vogliono che in qualche maniera i Catolici lèntifTero dilpiacerc , 
almeno i Capi di quello Partito , della morte di quello Elettore*"”^- 
non già che fi curafiero molto come ogni uno può credere della perdi- 
te dun Luterano, maperleconlèquenze die ne vedevano nalccre, 
che ftimavano per loro molto peggiori, e quello vuol dire, àcaulà 
dell’ heredità dell- Elettorato che vedeano cadere, nella perlòna di 
Giovanni Federico die i Catblici llimavano moltoe molto più arden- 
tedel Padre nella difelà della dottrinadi Lutero, più dilpolloall im-r 
prefe militari ; e più valorolò nell’ Armi , che*però andavano dicen- 
do die in quanto à quello particolare , non-lolo non haveano guadag- 
nato ridila , ma di-più la loro fortuna verfo quella de' Proteftanri era 
caduta dalla Padella al fuoco , ah di quello s’ingannarono poiché in- 
fetti il figli volo li fece conofcere difènlòre più acerrimo de’ Proteftan- 
ti, e nemico giuratorie Catolid, come meglio lo vedremo nel Li- 
■brolèguente. 

-<• L’Elettor Giovanni hebbe dueMogli*. la prima fu SofiafigW vola *" 0 7 ^, 
del Duca Magno di Magkelbourg , che da lui venne fpolàta nel 1 joo. k 
dprimodi Marzo, effendoin uri etàdi 31. anno, navendofino al- , ,, 
iòta teftimoniatoauverfione per le Nozze; tutta via cqngiunto con 
quella Prencipelfa piena d’heroiche virtù il fuo amore divenne coli 
-grande, che morta in breve hebbe lungo tempo molto fenfibile il 
dolore nel cuore , & in fatti quella illuftre PrencipelTa fè ne palsò all’ 
«gravita nel fior della fuaetà, appena compiti i tre anni del Matrir 
nonio; e mori appunto dicci giorni dopò haver partorito Giovanni 
-Federico luo primogenito & unico figlivolo , elfendo lòpragiunti ac- 
cidenti à quei [ohà incommodi che fogliono reilare 41 c D onne ne’ do- 
JÈ& ■' Jori 
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lori del parto ; mà (opra tutto una febre acùtiflima , c tantopiù , quan- 
to clic gravi erano li calori della llagione , pereflèr morbi li io. di 
Luglio, ancorché in altri^uttori leggo li dodcci. • : 4 » 

Quella perdita ( come no detto ) riufei fenfibile all’ Elettore , rif- 
petto al grande amore che tra coli nobile coppia sera generato , di 
modo che non Colo le fece celebrare l'ontuole efequie degne del luo 
merito , e dell’ affetto d’un tal marito , ma di più protetto di non vo-' 
leiipiù intender parlare d'altre Nozze ; laneceffitàche fi conolcca ad 
ogni modo , di congiungerfi conun lccondo nodo matrimoniale , per 
non lalciare la Cala nella dipendenza d'un lòlo mafchibj obligò mql- 
ti de’ parenti à premerlo lovra quello anicolo , con tutto ciò. per lo 
fpatio di dieci anni continui non potè mai alcuno farlo rifolverc. Fi-» 
nalmcnte havendo inrelò parlare delle virtuofiflìmeatrioni della Pren- 
cipeffa Margarita d'Anhalt , chieftala in matrimonio la fposo nel 
1513. li 13. di Novembre: ma nè anche con quella fù fortunato 
quanto haurebbedefiderato, per quello che riguarda la vita, nonek 
ièndo vifluta che otto anni , ejnorta con lèntimenti'di dolore nel pet- 
to di tutti , poiché’per le lue heroiche qualità fi facevada tutti amate. 
Quella gli pari oriprima che folle compito l’anno delle Nozze tpi 
sooi ie- bambinettodiiamato Giovanni , che portò altre tanta allegrezza V 
Genitori e Parentato, quanta mettitia poi la fua morte, che facceli 
fc in capo à lèi anni , mentre dava inditii diriulcirc vero lécce fiord 
de’ luoi Antenati più Augufti. tPldfna che nacque nel 1 j 1 j. li lèi 
Decerabre: la quale pattò poi àNozzclii7.Febraro del 1536. cdrt 
Filippo Ducadi Pomerania in Volgallo , che riulcl madre feconda 
difèttegranPrencipi,ediduedignifiìme PrencipclTe ,c che contale 
gloria mori poi nel 1 5X3. Partorì lùccellivamente un’ altra figliuola 
che fu chiamata cZWarganta , e che mori poi nello flato Verginale 
ilei 1 j 37. in un’ età di 19. anni. In quanto à Malchi non vilTe che l’oÙ 
timo che fù Giovanni Ernello, die hebbe il titolo di Duca di Saffo; 
niaCombourg, chcnacqueii to. Maggio del 1511. quatro mefiioi 
nanzi la morte della Madre. Sposò Caterina figlivola del Duca Fi.- 
lippodiBrunlùic, però morì nel j j j 3 . fenza heredi . v~r 
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A che la Cala Screniflìma di M I S N I A venne inveftitadeU' or» a 


Elettorato, fecondo lì è accennato, e perle ragioni accenna- 
te, continuò lènza alcuna intcrruttione, à poflèderlo con ge- * 


aerale applaulò di tutta la Germania , e non lolo fi è lèmpre conlèrva- 
tanella Dignità Elettorale, ma ancora nel Ducato di SalTonia, del 
MarchefatodiMifnia, e del Landgraviato diTuringia', - e per colpo 
di maggior fortuna, efelicitàal lùo merito lè gli accrebbe l'heredità 
del Prencipatod’Henneberg per molti capi riguardevole ; anzi dall’ 


ultima guerra in poi della Boemia, i’Imperadore conlìderando i Iè- 
ri eh 


gnalati lèrviggi che havearelò all’ Imperio l'Elettore Giovanni Gior- 
gio lo inveiti dell’ alta , e balfa Lulàtia : e fu oflèrvato come pure l’of. 
larviamo nell’ Hiltorie , che dall’ anno 1413. eh è quello dell’ Inveiti- 
tura fatta dall’ ImperadorSigifmondo allaCafa di Milnia, fino agli 
anni 1524. (ò in qualche colà pochi anni prima) quella' lì molti© 
oon ogni maggior zelo lèmpre di votiiCma a’ Cclàri , che tanto è à di- 
re della Cala d’ Aultria in Germania, lino che gli llimoli della con- 
feienza ( che non lo trovare qual buona mallìma di politica vi poteffe J» or» 
clfere) l’obligarono à proteggere Lutero, e la lùa Domina , che «perche 
tanto òà dire la Riforma nella Chielà : da che ne nacque .che la Cala 
d’Aultriachc teneva ( come tiene ) il Timone dell' Imperio li riempa 

Kk l'animo 


* tj* 
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ronfino d’un’ odio co.fi grande contro detta Sercuifiìma Caia che hau- 
rtbbe voluto haver giudi, c bade voli i mezzi , di mortificarla, e 
nonchiulègli occhi alle occafioni, tutta via non volle mai abbrac- 
ciare quelle , che potevano portarla ad una rottura aliai manilefta, 
c notoria agli occlùde! Publico. ^ 

In tanto Giovanni Federico detto il Magnanimo , ftimandofi obli- 
fc ' jiiI 1 8 at0 ^ pigliar le Armi per difènde re Ja libertà della Religione , e della. 

p«: . Riforma che Carlo V. volea del tutto opprimere , dopo haver pro- 
STa", vaco quelle vicendevoli fortune, edilgraueche lòglio»» diète natu- 
rali alle Armi , fuforzadivcderlilpogìiatodellaiòaDignitàdaqueflo 
medefimo Cefare , da cui tatto prigioniero (come meglio lo vedre- 
mo ) vicino à Wittemberg diede l’Elettorato à Maurilio, nel i J47. di 
modo che quella Dignità che havea continuato nella Poilerità dèi * 
DucaErneftoperloipatiodi 124. anni palsò nella Poilerità d’Alber- 
to, e con quello li Primogeniti divennero Cadetti : onde un’euve- 
nimcnto di quella natura le co dola va gli Ipi riti degli uni, non poteva 
che mortificare quelli degli alni ; di modo che per lungo tempo non 
vi fiì trà quelle due Famiglie tutta quella confidenza , & amidtia che 
ricercava il l'angue, temendo lèrrtpre gli uni , che gli altri nonvolcA 
lèroiùegiiar qualche vecchia pretentione : con tutto ciò fi è veduta 
una gran prudenza, & un procedere degno di quegli Animi grandi 
che iànno accommodarfi il cervello alle Ruote inlbabili della l’or tò- 
rta, e che non potendoli haver quel che fi vuole, vanno cercando di 
voler quelche lì può. . ‘ ; 

• Non vi è fiato politico nel Mondo , nè Huomo di fiato di grande in. 

& e & ,M > c ^ e non lodaffe la moderattione , e la buona rnajfma di' Pren- 
jne.ito tipi del Ramo del Primogenito , nel veder fi fproprtare dell Elettore- 
■amo ■ to , per dar fi ad un Ramo del cadetto. Ma che fare ? L ' Impera- 
dor Sigi/mondo ne /proprio ( come fi è detto ) Erico di Lawembourg 
a cui era caduto l'Elettorato per heredtta , e ne invefii uno della Cdfa 
di %Mifnta , e quefia Invejhturafù filmata legttuna , e valevole,. e 
come tale approvata, e corltyiuata. Carlo ne /propria del mede fi- 

mo Elettorato il Primogenito per darlo al Cadetto : e che /are in que- 
fio ? Forfè che il Cadetto , 0 i/uoiSucceffori ftiegliaranno pretentio- 
ni contro all Tnvefittura di Carlo ì Pretenderanno l epitimo il loro 
dritto, col trovar da due a tale invefiitura*di Carlo, cofi fo! enne- 
mente monofciuta da tutto H Imperio nelle Diete i Ala che haureb- 
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•botto fatto con t loro lamenti ? Non altro che ilgivoco della Cafa di 
Lawernhourg. Se Sigifmondo hebbe f ufficiente ant tonta di [fogliare , 
dell' Elettorato la Cafa di Lawernhourg , per darla a quella di Mtf- 
ma ; come in fatti l' hebbe : anco Carlo K l' hebbe per levare l'Elet- 
torato al Primogenito per darlo al Cadetto , e fe Carlo non lo poteva 
fare à favore del cadetto, contro al Primogenito ; né anche Sigi/mon- 
do poteva torlo alla Cafa di Lawernhourg per darlo à quella dt Mif- 
bia ; di modo che fe il Ramo del cadetto fifofie lamentato , * ciò fareb- 

* he fato un darli dell' accetta ne piedi , e chiuder la porta al legitimo 

dritto della Cafa di Mifnia per aprirla alle vecchie pretention idi 
quella di Lawernhourg. . . 

t?Ma come non vi è amarena in quefto Mortelo , che non fi vada 
radolcendo dall' antidoto della lunghezza del tempo , ni dolore che non 
fi diminuì fca dal girar degli anni , cofi quella [contentezza che nacque 
per le ragioni f opra dette s'andò pian piano dtfipando , anzi riducen- 
’■ do in più fretta amicitia , comma tndtfjolubile riconciiiattione ; Qp 
in fatti Federico Guglielmo Duca d'^lfembourg , che vuol dire dei 
primo Ramo, e che farebbe fato Elettore fe Carlo N. non ne havejfe 
irrvéftitoil Ramo del cadetto, per far vedere la necejftta che vi era 
che tutta la Cafa dt Mifnia [affé bene unita infieme, ferrea fuegtiar 
pr et enti oni [posò in feconde Nozze M aditi érta Sibilla figUvola deli’ 

El ett or Giovanni Giorgio , vedova dtChrifltano Prenctpe di Dani- 
'tnarca ; e Manritio figlivolo del mede fimo Elettore , pajsò a Nozze 
cori Dorotea Mariafiglivola di Guglielmo Duca dt IVeimar , e fra- / \ 
fello primogenito di quell ' incomparabtl Bernardo tanto celebre nell’ 
-Hiflorie. Ma vediamo un pocopiù in. particolare gli etrvenimenti 

* hi forici , e Cronologici. 

jV GIOVANNI FEDERICO detto il Magnanimo nacque sc/to 
r nel 1^03. egiovinottoficfcrcitòconlòmma inclinatrione, e con ot- ori*" 1 
' timi progredì nell’ Armi j c nell’ Hiftoria , di modo che conofciuto 
dal Padre Prencipe di gran valore, e di buon (èrmo , cominciò ad am- 
- metterlo affai giovinolo nel Governo, e tanto più nel vederlo zelante, 

*e prudente , lòpra tutto gli raccomandò tutti gli interelli di Lutero, 
non volendo egli ftrlccofe cofi alla filelata, onde con quello hebbe 
occafione di conferire più voltecon Lutero , di modo che no divenne 
acerrimodifenforeddlafiiaDottrina, onde morto poi il Padre , nel 
melò , & anno accennato j c divenuto egli Elettore fi sbracciò con 
« Kk i incredibile 
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incredibile ardore alla protettione della Riforma, e quello zelo gli caZ 
ilo l’Elettorato. 

Seirìmcn l nte &<i ^ voce > n Roma dell’ euvenimento all' Elettorato di Safto- 
tiddconnia di Giovanni Federico , Clemente Pontefice tenne Condftoroy 
per làpere da quello fe folTe ilato convenevole da ipedirlcgli unNun- 
tio , già che coli manilèllamcnte proteggeva Lutero lcomunicato co- 
me grande Herefiarca della Sede Apoltolica : rilpolè il Conciftoroy 
che non erti amor ben nota la nfoluttione alla qualefofie per apptghar- 
fi nella materia di Religione Giovanni Federico nuovo Elettore , betu 
che continuale nella voldhta del Padre toccante la protettiondi Lute- 
ro. Che bt fognava con fìderar fi che quejlo Elettore era potente , in 
numero di Popoli, e di Partiggtani ; che i Imperadore era partito per. 
Spagna , e con che fi facilitava all' Elettore il mezfi d'accrefcere il ma- 
le che tanto s'andava avanzando contro iCatoltci : che non era piu 
tempo di tenerfi a puntigli del decoro Ecclefiajlico, che difendeva la 
còmfpondenza con Heretici ; che non potendo fi venire all’ Armi feti-' ' 
Za grave pericolo di tutto perdere , faceva di mefiieri tentar la froda 
della dolcezza, poiché conquefta fé non fi guadagnar ebbe molto, aL 
meno fe perderebbe poco : cbeChrtJlonon fi era mai fdegnato di prati- 
car con Publtcani , eFarifei : che fe fi chiudevano gli occhi alla piaga 
diverrebbe in breve cane arena , e che però non foto non vi era mal*; 
manna nece ([ita indtfpenfabile di fpedtr Nuntio ad un tale Elettore 
benché Luterano. 

Nel Confiftoro iftelfo dechiarò dunque Clemente Nuntio Apo- 
^TEicc- ftolico Hugo Rangone Genoelè , & Arcivefcovo di.Reggio , inteili- 
gentedclla Lingua Tedelca, ma molto più buon polèflore della Lai 
tina ; & al quale diede ordine d’unirfi con Lamberto di Brian Ambat 
ciatore dell' Imperadore , ( & à cui quello ne icrillè) & unitamente 
incaminarfi nella Ducale di Weimar, dove fi trovava l'Elettor Gio- 
vanni Federico , per farli intendere dalla parte del Papa , e di Celare 
la buona intentione di quelli, & il defiderio grande che haveano di 
riconciliare gli animi dilperfi da’ lèntimenti contrarii di Religione , a 
di cercar mezi per ben riunirli. Non mancarono quelli due AmbaC. 
datori di portarli alla udienza dell’ Elettore , & al quale clpolèro ( par- 


Nmuia. 


Sui pio. 
jofti. 


landò più in particolare il Nuntio ) che il mezppiù efficace di torre ogni 
qualunque Sci f ma dalla Chiefa era quello della tannando £un Con- 
cilio, eh'- ejfo Nuntio tenea particolar ordine di conferire con detto Sh- 
. gnore. • 
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gnore Elettore della manierarci tempo, e del Luogo dove potrebbe 
effere convocato , r qual firada fi potrebbe tenere per renderlo libero : 

/he fua Santità , dopo haver con matura deltberatione , molto ben ma- 
tarato [opra all articolo del luogo, non ne trovava alcuno pu) com- 
modo per una tale raunanzjt , che la Citta di Piacenza tn Lombardia, 
ó pure Bologna, oMantoua, che fi poteva fcieglier e quale di quefte 
tre aggradirebbe ad effo Elettore , come capo degli altri Prencipt del 
muovo partito di Lutero : che fua Santità dechiarava che mancando 
alcun Prencipe d' intervenirvi, tanto fi feguirebbono le dovute Sefftoni, 
e contro a quei che contradirebbono a' decreti d'uti tal Concilio che fi • 
•tdnvocarebbe fra f cime fi , s’ impiegar ebbono leprini di tutte i 
■ Prencipi Catolict , e particolarmente con tutto lo sfontp quelle di Ce- 
fare , e della Sede ffipoftolica. 

L’Ambaficiator di Celare confirmò lo lidio dalla parte del lùo Si- R ,r r (H 
gnore. L’Elettore non rii'pofe che poche parole, cioè, che la prò- - 

pofta d'un tanto affare era di troppo grande confeguen^a , & impor - 
tan^a per rifolverla co fi da facile ; che fe il Papa , e l' Impera dorè 
baveano benpenfato a quello che doveatio fargli proporre , eh’ egli vo~ 
leapenfare a quello che conveniva rifondergli. Licentiatoli dun- 
que in quella maniera, la lidia fera ne conferì con Lutero, e poi 
IpedìunluoGentil'huomoper le polle , per conferire della rilpolla 
da darfi col Landgravio Filippo d’Haflìa, già che tutti gli altri del 
partito Luterano haveano lalciato ampio potere à quelli due di dilpo- 
nere di quello ftimarebbono convenirli al beneficio comune della Ri- 
t forma;ecofi fàttichiaraareincapoadotcogiorniilNuntio,erAra- 
balciatore gli diede in rifpolla. 

l Che pentiva fomtnopiacere della rifolutione che fua ^Maefià Im- 
periale , il Papa baveano prefo di convocare un Concilio , poiché 

la ucce fitta era troppo grande per metterlo in dubbio , & il pencolo di 
ritardarlo ancora maggiore : che l'Imperadore come l'haveapromef- 
fo Itberoper tutti , e con la facoltà ad ogni uno d 'intervenirvi , e dire 
tfuoi fentitnenti , cofi fiorava che fi farebbe efeguito , altramente in 
buogo diefiinguere un male , fe ne farebbe un altro maggiore : che fe 
con tal liberta fi convocar ebbe il Concilio . egli prometteva d'indurre 
•ifuot Suditi avoler fi fottomettere : del refio come i Prencipi che ha- 
veano abbracciata la Riforma della Chic fa erano molti, come l'havea- 
vo apertamente dechiarato nella Citta d'Ausbourg inprefenga delil 

lm t e - 
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Imperatore ; non era in Jito potere fenxfl la loro par ticip attiene di ri. 
fondere preeifamenteper loro : ma che per facilitare il tutto, e tira, 
r e al più tojlotl loro voto, profittar ebbe dell occafione della Raunaiu 
•Za generale di tutti che doveva far fi per li 14. di Giugno in Smallai, 
da , per deliberare con buon fondamento f opra quefto affare , e ch'era 
in tanto ficuro che non domandavano meglio , e più in particolare egli, 
cheadajutare, e concorrere a rtftabtlire la pace alia C htefa , & aL 
la Ger marna , anzi alla Chnflianita tutta ; fuppltcando in tanto fu a 
Aiaefta Imperiale di ricevere in buona parte quefto ritardo , e tempo 
• che chtedeaper poter dare una rifyqjlapojttiva. . 

» Ripigliò la parola l'Ambalciatorecon raflìcurarl'Elettoreche fiia 
Maeftà Imperiale , non fblo non trovarebbe à male che fi (èrviflfe di 
inuiinu quella precautione , per ben maturare un tanto affare, màchedipiu 
ne haurebbe lòmmo piacere: acciò non vi folle fogetto d’ilculàche 
fi foffero fatte le colè lenza ben digerirle. Qucfta conferenza con 
' - detti Ambafciatori fùccefTe nel fìne'di Maggio , o verlò fi venti di 
Giugno parti poi l'Elettore per ritrovarfi nella raunanza che doveva 
tcnerfi in Smàlkalda , e fi trovò appunto nel giorno prefiffo , e nella 
prima Scffionc Giovanni Federico clpofè quanto fi era pollato nella 
Conferenza col Nuntio del Papa, e dell’ Ambafciatorc di Celare, e 
come havea promclfo di dare a' medefimi una rifpofta pofitiva , pet 
quefto pregava i Confederati di volerla maturare, erilòlvcrc: mol- 
ti furono fopra ciò i fcntimenti,con tutto ciò il giorno feguente cadero 
d'accordo al parere dell’ Elettore , e del Landgravio d'Haflìa , che 
fòregiftratodal Cancelliere dell’Elettore, dal quale venne poi parti* 
cipato al Nuntio, & all' Ambalciatore con tali concetti. ; 

Rirpoftì ChheJsi rendevano divotiffimegratie à fua Maefta l imperiale della 

briga che havea voluto pigliare generofamente per ordinare la rat*, 
manza d' un Concilio generale. 

Che pregavano Iddio di voi erto accompagnare in quefto cofi fanto 
difegno, per poterlo condurre in un fine gloriofo a lui , e di beneficio 
alla Chriftianita. 

* Che quefto era il vero enezo di mantenere la fua pura verità alla 

Chic fa, e di abolire da quefla la fua fai fa dottrina , gli abufi-, e le 
cere moni e inutili*, evitiofe. . ■ ■ , ; 

. Che tal Concilio doveva bavere il fuo principale feopo di far rifta ~ 

bHire il vero culto d ivino , e dijiipare le corruttium, e far mettere : in 
pratica le vere virtù Chriftiane. Che 
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Che in quanto à loro non haveano altra mira nel domandar qu e fio 
concilio , che per meglio rtfolvere , e decidere con equità , e nelle forme 
, dovute la caufa che. fi trovava tn controverfea , per far ce far e quelle ^ 
tante divi (ioni ,e controverfie che s erano introdotte nella Religione 

fatto il Ponteficato di Leone. «• ' . 

Che per quefio protefiavano co n Jtncerità di de federare unConcilio, 
nel qnaleiaut tonta di Cefare prevalefeefqpraa quella del Papa per 
poter ciaf cuna haver libero il voto nej'uoi Sentimenti , e dome fi po- 
teffe con liberta difitnguereilvero dal f alfe) , .fecondo la Santa Scrii-, 
tura, cnougiafecondoletradittioni, indù tt ioni, e dispute fcolafii- 
che , e dove ancora fi decidejfe la queftione da Sogetti capaci , e pieni 
di dottrina, di pietà, e di carità, e non già da H uomini foSp etti. 

< Finalmente Òhe il tuttofi facci conforme alle Leggi , e decreti dell' £ 
Imperio, nmettendofi in quanto al refto al Zflo, & all’ auttorità 
dell Imperadore, acni foto, efclufiv amente ogni altro , dovevano 
rifbetto, & ubbidienza, come à quella foprema Potenza che da ld- \ 
dio era fiata fiabiltta fopra di loro , pregando il Signore. ^AmbaJ ciato- 
fé di far capitare alpiu tofto quefia rispofia àfua tZWaeflà Imperia- 
le, e di volerla aggradire. 

c Tal rifpofta venne data dall' ElettoreaLNuntio , &all’ Ambafcia- Non . . 
tor Celàreo che l’attcndcano in Icrittura , e coli licentiatili venne con““> 5* 
eforeflo fpedita in Roma , dove Celare havea dato à fei de’ Cardinali 
fùoi Factionarii , & al lùo Ambal'ciatore ampia facoltà durante il tem~ 
p»ch’ egli reftarebbe in Spagna di poter trattare , e rilòlvere quanto-’ 
bilògnava toccante ia convocattione del Concilio ; onde appena il 
Pontefice Clemente ricevè quella rifpofta , che ne conliiltò con que- 
lli prima , epoi con tutto il Confiftorio , mà comunemente conobu 
berotutti che l’intencionc de’ Smalkaldefi (cofi chiamavano in Roma 

iPrencipfProteftanri)noneraindrizzaraallorointerefle j & il Car- 
dinal Medici fi laido dire , Non faremo nulla miei Signori , perche 
gli Her etici vogliono un Concilio per loro , e noi uno per noi , & un 
filo non ci accorderà mai tutti. 

Ciafcunain quello mentre più che all’ interefte publico , pcnlàva zoll- 
ai lùo particolare , névi era che l’ Elettor di Sallonia ohe da buon lèn- UatJIC ‘ 
no fi dava al beneficio publico della Riforma nella Chicli , procu- 
rando àpio potere con la lùa auttorità, e zelo di facilitare i progredì di 
' «niella : ia tanto che il Pontefice Clemente ben lungi di peniate al 

/ J,.i ...... . ; Con-, 
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Concilio fé nera pattato in Marfeglia per accompagnare con (bienne 
pompa* Caterina di Medici fùa Nipote , promeffa ad Henrico Du- 
ca d’Orleans figliolo di Franceico Primo , onde le ne celebrarono lìu 
perbilfime Nozze; & il Langravio d’Haflia , benché zelantiifimo ' 
. della Riforma, fe riera palfato in Francia per ottener foccorfi da quel* 
Rè in favore del Duca U Irico di V ittemberg lùo tiretto parente , eh’ 
eraftatodall’ ImperadorCarlolcacciatodallelùeTerre; eleppe ma- 
neggiar cofi bene le colè, che gli riuicìdi vedere in breve riabilito 
con vantaggio detto Duca. v . , tgfcg) 

Quello che più s’aggirava di fàftidiofo per la Germania , & à che 
sì rem premiano il più i Minilln Gefàrei , era l’oftinattione dell’ Eletto?' 
xa arcom Giovanni Federico di non voler riconofcere per legitima l’ Elettrone' 
meufutri di Ferdinando fratello di Callo in Rè de’ Romani , che fi era fatta due • 
d^cTt- anni prima , e nella quale egli era flato prefènte, come Ambalciato- 
u “ otc " re del Padre, c perche vi liaveva contradetto , e fatto protetta di , 
./»<• nullità, fi credeva obligato di mantenerla, non ottante che comune- 
mente folle flato riconolciuto tale: dimodoché quello articolo era 
la Pietra di frondaio, in tutto il redo degli altri affari , poiché Celare 
non voleva far colà alcuna , che prima i Protcflanti non riconolcefle- 
ro Ferdinando come tale , e quelli non voleanoriconofcerlo le prima 
non era riconolciuto dall’ Elettore eh’ era il loro principal capo : e 
Ferdinando che in alfenzadel fratello governava come Luogotenen- 
te Generale l’Imperio faceva di continui lamenti contro il Saifoncdi 
quella diflùbbidienza , ondeollinato non volea conchiudere colà al- 
cuna toccante li Protellanti. L’Elettor di Magonza , Se il Duca' 
Giorgio di SalTonia , eh’ era Suocero del Landgravio d’Hafiia unitili 
inficme convennero di sbracciarfi pe&veder di dar fine ad un buon’ agJ 
giuftamento, lopraàquella dilcordia ^ già che fi vedeva al chiaro' 
che fènon fi terminava quello articolonon potava che accrefcerfi nel- 
la Gennania le miferie , & alla fine una guerra màtùkftà ; e veramen-j 
te fi affaticarono in modo che nell’ ultimo di Giugnd'vfnne dato fine 
ad un trattata tra il Re Ferdinando , e l'Elettore , c del'quale i prin- 
cipali articoli furono; . • . -i , -ACiine'-n- •• 

Che non fi farebbe alcuna forte di vtolem& , nè al ernia proce ditura 
di giafiitia contro qual fi fia forte di per fona , per materia di Religio - 
ne, e quei che uè commette (fero far anno rigorofatnente p uniti. 

Che fi ojfervarebbe la pace che dall'Imperadore era fiata publtcata. 

± U Cto 
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- C he dal Rè Ferdinando in nome dell' Imperadore , fi far ebbono fo- 
prafedere dalla Cammera Imperiale, tutte le attioru intentate con- 
^ t £0 li F rote fanti , tra li quali non fi pretendeva che fi comprendeva* 
rogli Anabaùfit , li Q alvini fii , & altri Settani , che da quefio 
$ intendevano efclufi. 

Che l'Elettore di Sajfonia non filo riconofcerebbe FertUnadoper le- 
gitimo Ré de' Romani , ma di più prometteva di farlo ricono fiere ta- 
le dagli altri Prencipi della Lega di Smalkalda , e gliene dar ebbono, 
tutti , in fieme il titolo. 

. Cbeoccorrendoperl'auveniredifarfielettioned’unRè de’ Roma- 
ni vivente l'Imper odore gli Elettori fi raunarebbono prima per efamu 
pare fi le ragioni per una tale Elezione far ebbono giufie, e ragionevo- 
li}, e trovando fi tali fi procederebbe all’ elettione fecondo le forme pro- 
Jcritte dalla Bulla d'oro, e gtudtcandofi altramente tutto quello che 
fifarebbe farebbe illegitimo. > 

Che Ferdinando s’obligarebbe di fare aggradire ad' Imperadore * 
ftto.fr afelio , Qp agli altri Elettori il contenuto di tutti gli articoli di 
qpefio Trattato ; conpatto e condizione che nello fpatio d’un certo 
tempo fi formarebbe dt tutù i detti Articoli un Decreto , ó vero una 
confiti ut t ione Impellale; &tn cufiche quefio decreto, ò fia quefia 
CQnfiituttione Imperiale non fojfe confirmato , e ratificato con le fili- 4 

te formalità, e giuramento , tra lo fyatio di dieci i&ldefi l'Elettore 
di Sa fonia , con tutti i fuoi Confederati far ebbono liberi , Qp e finti 
dlogni qualunque obligo di mantener cofa ale un a di quello s'obligavanó 
in quefio trattato. 

. ; Finalmente il Ré Ferdinando prometteva che dall' Imperadore fi 
confirmarebbe in breve l'Elettore di Sajfonia nel pofifio di tutti i fuoi 
Beni antichi , e patrimoniali , con l' InvefiitUradell’ Elettorato , Qp 
approvarebbe ancora iLcontratto matrimoniale dello Jlejjo Elettore * 
CO» la Prtnctpejfa di Cleves. 

Mà coree premeva molto il Landgravio d’Haflìa nei* lo riftabil-,^ w e - 
mento nel lùo Ducato del Duca di Vivtemberg, & acne Ferd inando 
^ trovava della ripugnanza , rilpetto all' inveiti tura che s’era provilta in <crabe, fc 
akridall’ lmpcrador lùo fratello, fu forza che l’Elettor Giovanni Fe- 
derico s'incalorirte coni fuoi oflicii in favore di due Prencipi coli ri- 
guardevoli membri del corpo della Lega di Smalkalda , e Ferdinando ’f* 

-che confiderava molto il credito , e la potenzadi quello Elettore per 
'.m* ' 'LI le 
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te confèguenze j nel vederlocofi interelàto alladifelà di queiloparti. 
tò, procurò con tutto il potere la. fodisfottione del Duca, di modo 
thè dopo. lunghe contelratrioni con l’aifillenza del Rè di Francia, 
che havea provillo il Duca di danari per la guerra venne conchiulo 
che il Duca Ulrico farebbe riabilito nel lùo Ducato come prima*, 
con la condittione , che coli lui come i lùoi Succeflori riconolce- 
ranno il tutto in perpetuo feudo della Cala d’Auftria , & alla qua- 
le doveva ritornare tal Ducato ogni volta, e quando mancafTero Mail 
chi legitimi à quella di Virtembcrg. L’Elettore s’obligòcome Me- 

diatore alla pace di fare ratificare da Celare , quanto fi conchiudeva 
con Ferdinando , & ancora con Ferdinando cne lùbito che farebbe 
fòttoferitto tal Trattato , di far lpedire in Spagna Ambafciatorc in 
nome del Landgravio , e del Wirtembergper chiederli perdono di 
ciò che haveano prefe le Anni controalle lite , dopo che quello fedi 
fo officio haurebbono pallaio l’uno , e l’altro apprefló la perlina di 
Ferdinando, & il tutto tu puntualmente cièguito. :: 

Senti grave dilpiacere in quello mentre Giovanni Federico per le 
lamenti' nuove ricevute che d’ordine del Re Francefco primo s’erano fotti brti- 
torc con- dare alcuni comeHeretici, à caufa che profcllavano la dottrina di 
Lutero, onde & in fuonome, e di qucllodelia Lega di Smalkalda 
“• fcriffelettereal Re predetto tutte piene di molti lamenti , di modo 

xs ”- che non trovando Francefco lùo intcrelTe di renderli odiolò , e nerril- 
co a’ Protellanti ,’ e più in particolare ad un tale Elettore Ipedì Gug- 
lielmo de Langei , Signore di Bellay lùo Ambalciatore nella Lega di 
Smalkalda acciò lo dilcolpalfe di queftaacculà; & il Bellay rappre- 
lèntò’come grande Oratore quella difcolpa con buona eloquenza; 
rapprelèntandoli che per ejferji la Setta de' Calvinifti, avanzata 
troppo in oltre nel Regnò , con Scritture , e libelli diffamatori contea 
inu!* alla Religione Catolica profetata dal Ré , fù forza per dar freno ad 
untai Torrente torre la vita col fuoco a fei che fetida riguardo alcuno 
della giufittia, andavano feducendo i Popoli come Seduttori : che in 
quanto al refto prometteva Sua Maefia di lafctare godere ogni comfe - 
fievole libertà a quei della Nattione Alemanna , di qualunque Sètta 
chefoffero, pure che non commettefferofcandalo , ò che vi andaffèro 
per fedurr ci fuòi Suditi. 

Nel principio di qucflo anno Paolo III. della Cafà Famefè , elfen- 
^ tla - do flato adonto alPonteficato (nel fine dell’altro ) dòpo la mòrte 

. ; ^ - liti i'jl'iìì, di 
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di Clemente Vili, come era flato gran Conligliere , & affiliente di 
•quello negli affari, cofriàlì nel V acicano con le llefle maflìme , cioè 
di mollrare in apparenza di volere, e lpllecicare il Concilio, màio 
♦follanza di romperne i difègni , ò vero di prolongarne la convocatic- 
ele. Tutta via ordinò ne’ primi giorni di quello fùo Ponteficatoà 
-PietroPaoloVergerfuoNuntio in Germania di tranfportarfi nella 
-R elìde nza dell’ Elector SafTonico ( e poi d’altri Prencipi Proteilanti.) 
-come’Capo principale di tutti , per alTìcurarlo della lùa riiòluttione 
.prelà di convocare un Concilio, nella Città di Mantova, come Ad- 
unato da lui il luogo più proprio al viaggio comune, e più commodo 
■rifpetto all’ abbondanza dei luogo, & all’ ottima fùa fituatione ue’ 
•■•confini della Germania. 

1 1 In conformità del la fùa commiflìone fi trasferì il Nuntio nella Cor- b™ tut- 
te del noftro Elettore rapprelèntandogli la buona e [anta mente di fua 
i 'Santità ; pregandolo di voler dalla fùa parte facilitare lo lpirito de- 
gli altri fùoi confederati acciò di buon’ accordo potefTe il Pontefice 
.preferì vere le leggi che dovevano tenerli per l’ordine d’un tal Conci- 
lio. Rimeflb ancora il Nuntio all’ Elettore un certo formolario , a 
progetto toccante la Riforma delia Chiefà che da un Colleggio di 

• Cardinali, e Vefcovis’eraflàbilito d’ordine del Papa. L’Elettore 
-ricevè con fomma humanita il Nuntio, lo fece nobilmente f pelare, 
loqualificò col titolo d’Ambafciatore, enondi Nuntio; &inrìlpo- 

- fta gli dille , che per lui non faceva che un Membro della Lega di 
• Smalla Ida , a cui non mancar ebbe dt far del tutto rapporto , e di quel - 

- lo fi tsfolveffe fe ne darebbe avtfo a fua Signoria , fff’in quanto al fuo 
particolare confirmar ebbe quel tanto che s era efprcffo con l'^tnbaf- 
■,-tiatore di Ce far e. Hebbe di più ordine il N untio d’abboccarli con sjMx*.- 

* Lutero per veder di ridurlo fèfoflè flato poflibile all’ ubbidienza dellaluin*. 
.-Sede Apoflolica: & à quello fine ne pregò il Nuntio l’Elettore dal 
oquale venne facilitato l’abboccamento , che fègui inuna delle Stanze 
•Elettorali; dal Nuntio venne moftrata una lettera particolare che à 
.•lui fcriveva il Papa , e nella quale gli dava ordine d’aflicurar del luo 
.^perdono Lutero ogni volta che fi rimetterebbe alla lùa ubbidienza, 
cconprornelfàche farà provifto delle Dignità più eminenti. Ma Lu- 
stro fiburlò di quelle promette, e flette termo à parlar della lùa dot» 

•trina , onde il Nuntio che non fi vedeva affai tòrte per convincerlo con ' 

altre ragioni, procurò al più tolto di fornir la conferenza , Se ancore à 

rifatti lùoi. Li z Si *’ 
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v« in Si portò poi il NuntioinSmalkalda dovegià haveano lènza quella; 

5^“*' inftanza rilòiuto d abboccarli infieme tutti i Prencipi per, continuare; 
ancora per dieci anni la loro confederandone, che flava per lpirare co* _ 
me ne legui l’effetto. Li Prencipi che vi fi trovarono furono l' Eletti 
tore di SalTonia , ' l’Elettor Palatino , Roberto Duca de' due Ponti , 
,s,5 ‘ li Prencipi di Pomerania, il Duca Ulrico di Wirtemberg , il.Contt 
Guglielmo di Nalfau , e li Deputati delle Città di Francoforte* 
d’Augsbourg, diKempten, d’Hambourg, d’Hannover, e d’altre^ 

Il Nuntio fu alcoltato in particolare, con quella differenza d haveE 
l'udienza il primo , mà fu l’ultimo ad havec lòdisfàttionc alle pretqlè. 
domande, non havendogli data la Lega altra ritpoila , che quell* 
fteifa che sera data prima all’ Ambaiciator di Celare. Fù poi rie©» 
Ambir- vuto all’ udienza il Signor duBellay, Ambaiciator di Francia, e coi 
x'uucu! me l’Elettor prelideva gli parlò molto acerbamente (òpra a’ lèi Luce* 
rani bruciati in Francia, mà come fi è detto , ilcusoalfaibene il tuo 
Prencipe , ad ogni modo la raunanza non fu molto lòdisfàtta , delle 
• fueilcufe, allegando che il lingue di quegli infelici bruciati gridava 
vendetta : di modo che quella fu ancora la Cauli che non vollero in* 
tendere parlare dell’ altra propoila fattale dallo ftelfo Arabafciatore 
toccante la confederandone che defidfcrava fare la Porta Ottomani 
con il Ilio Rè. Mà al contrario entrato all’ udienza L’ Ambaiciator 
d’Henrico Vili. Re d'Inghilterra, con la propoila che dopoché que» 
Ambit- Ho filo Re s’eraleparato dalla lùa Moglie Caterina , e (polito Anna * 
danghit- Bolena , havea fatto divortio anche col Papa , e eoa la Chiefa Rc- 
*""• mana , con la promelfa à quelli Prenciprdi tenerli ben’ unito con la* 
ro, e con tutto il luopotercperladifelacomunecontroa’ièguaddel 
Papa , equella nuova riulcì di lòmmaallegrezza alla Raunanza, prò. 
mettendo dalla lor parte tutta la reciproca corriipondenza : eque» 
fio Ambalciatore venne dalla Lega quello medeiimo giorno fpleo» 
«fidamente trattato. . 

vittotù Cercava tutti i mezi l’Imperador Cari o di renderli formidabile trà 
^ Nattioni flraniere, per poter con maggior faciltà domare poi i ludi 
mi 5 - nci ™ c * ne ^ a Germania i - e gli riufcl con granfortuna , mentre palfato 
daSpagna, con una poderali Annata Navale , nel melè’d’ Aprile, e 
navigatoeon prolpero vento inTunnisclpugnò in breve quella Citt^ 
con la rinomata Fortezza della Goletta, e fatto una llragge dell’ Elèu- 
citaTurcheko fece intendere lo. fpavemo della lùa, Spada in tutta 
: .quella 


« 
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aitila Natoonc Barbara; everamentedopoloftabiiimentodellaCa- tV 

la Ottomana , non fi era data a' Turchi una limile rotta ; e coli colmo 
di glorie quello Cefare dopo haver dato la libertà ài}. mila Schiavi 
Chriftiani, fe ne palsò con trionfo in Italia. • • ’ - valori ut 0 * 

. Quelle nuove che fecero tanto ftrepito nell’Europa alla glòria di Apj((tii _ 
■Celare, non hebberoil medefimo tuono nell’ orecchie de Procedati, 
ti:, che hautebbono defiderato più rollo mortificato che gloriolò, iunu. 
un’Imperadore che l’havea tanto in odio, e tanto più fe gli accrebbe, mi*. 
lkpprenfione quando iriteièroch’ eflendo arrivato in Roma Carlo nell* 

Aprile di quello anno , non folo col Pontefice, mà con divertì altri 
Cardinali andava di continuo «doppiando le giullecaulè ( come di. 
ceva) del filo lamento contro il Re di Francia che nella lua alfenza 
ferveva portato le fue Armi.in Italia , e nel Ducato di Milano, econ- 
■ttoalDucadiSavoiafuoPartiggiano, e parente. Màpiù inparrico-^ ^ 
iarc fi lafciava trafportare a’ lamenti conuro Giovanni Federico Eletto- d , 
re disadorna come quello che abufando dell’ equità del luo procedere v - 
cercava non lòto di turbare la ReligioneCatohca con la lua herefia, 
mà di più gli intcrelfi particolari della l'uà Cala, e che lui era quello 
checomc capo incitava, e fomentava Dittigli altri nella Lega di SmaL- 
kalda; laraentandofi in oltre di tutti iPrencipi di quella Lega, che 
contro al lùo honore, & alle Leggi dell’ Imperio havevano ricevuto 
glLAmbalciatori de’ Re lìioi nemici, e con quelli procurato di trattar 
* confederattioni contro agli interedi dell’ Imperio. . 

.. . In tanto effendofi riloluto Carlo di ripadare ancora una volta 
Spagna per meglio ledare quei Ipiriti Malcontenti , l’Elettor di Saffo^’ *£ 
ini deliberò di lpedirgli Ahibalciatore , e per felicitarlo d una cofi fe* 1 

guatata vittoria , e per giullificarfi di quelle acculò che contro di Lui 
faceva Celare ne’ publid Luoghi , non che nelle converfattioni parti- 
colari ; ■ mà h avendo rapprelèntato quello fuo di légno agli altri Pren- 
cipi della Lega, convennerodi mandare Ambafciatori dalla parte di 
tutti infieme , &à quello fine vennero nominati, e feelti Gioachino 
de Papenheim, Luigi di Bamblech , e Claudio di Puthinger quali 
xon diligenza partiti icontrarono l’Imperadore nella Città di Genoa, 
dove era palliato per imbarcarli, come in fatti s -imbaccò in capo atte 
giorni. Quelli Ambafciatori vennero ricevuti con honore , e eoa 
.molta humanitàdaCefare , conno à quello che s’erano imaginato ,.&> 
Riavendolo pregato di volerli dillìngannare con buone ragioni , di 
«Ibi ; • <5 ucllc 
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quelle falle voci che fi facevano correre, della loro confederatrionp 
con li Re di Francia, «d’Inghilterra, e d’haver la bontà lolita di tali 
ciar godere dcllapace li Prenci pi , egli Stati , qual i dalla ultima parili» 

* catione di N uremberga in poi , erano entrati nella Lega con la diièià 

alla Camera Imperiale d’clèguirc alcuna fèntenza contro di loro ,.t gli 
venne da Celare rifpofto, che prima di partire haurebbe fatto capi, 
tare la riffofìa a loro Patroni col me*p d' tìeldefm l^tcecanceliiere, 
che tifeguirebbe in breve. . izì 

Nuntio, Girl prima di partire di Roma l’Imperadore haveva premuto.il 
SifoTc^Pontefice'Paolo per la convocattione del Concilio, e ne havea otta, 
^ nuto ferma parola che ciò (èguirebbe per il melò di Giugnodell’ anno 
dj - prolTìmo i J37. ma la difficoltà era che i Protettami s ci ano dechiarad 

«JJ7- di volerlo in una Città in Germania, & il Papa non volealciegliere al- 
tro luogo che Mantoua. Hora dovendo Celare fpedire il V icecan. 
celliere Helde per dar la rifpofta a’ Prencipi di Smalkalda gli ordinòdi 
partir per Vienna , acciò abbocatofrcol Nuntio del Papa ivi refiden. 
te , dovelfero poi infieme trasferirli in Smalkalda per negodare unU 
tamentc fecondo che s’cra convenuto col Pontefice con quei Prencipi 
toccante la convocatdone del Concilio, c con lòmma diligenza vi 
pervennero nel mele di Fcbraro. verfb il fine , appunto nel giorno 
iftcflb che la raunanza de’ Prencipi cominciava, con quello di piò 
chehaveano fatto venire Lutero , & altri de’ principali Predicatori 
Luterani. Il giorno lèguente vennero ammelli ambidue, havendo 
ilNuntioprelèntatalaBulladel Pontefice intorno alla convocatdone 

• del Concilio, laqualefu (òbito data à Lutero pcrefaminarJa con gli 

altri luoi Teologi , e fòpra la quale vi fi intefero diverfi di (corfi diicnd^ 
menti . In fomma in capo à tre giorni dopo havere i l Nunrio conferito 
inutilmente tre voltecon Lfttero , fè gli diede la rifpofta dall’ Elettor di 
Sartoria come primario. ^ ; r 

airpotb Ghe con i fuoi andamenti il Papa dava manifejìi fegni A di fingere 

menni, divolere., enonvolere, b divolere il Concilio a fuopiacere chevuol 
dirperfefolo. Che per loro haveano premuto, e premevano perla 
convocattioned'un Concilio Chrtjìtano nel quale f offe pcrmefjo a ciaf* 
cu no di poter parlare \ e dire il fio fentimento toccante la R eligione con 
ogni liberta : che a qneflo fine faceva di meftteri, che non fedo il Pa- 
pa, nè al cunfuo Legato doveffepre/tdere,- ma nè* meno doveva ba- 
ver parte velia convocatone , poiché untale dritto von doveva ap « 

x partenere 
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partenere che al fololmperadore y Qpa Ré,come fi era veduto offervare 
tie tempi primitivi della ChteJ'a : che la Germania era moltopiugran- 
de dell Italia , e dove vi erano Citta per ogni buon dritto cojt proprie ‘ 
per mi Conctlto che quella di Adantona . 

. Per due anni continui non fi parlo d'altro elle della formattione di ClIo1jd 
due partiti de' Catolici l’uno, de' Proteftanti l’altro, e quel che itne'[™. ,c - 
porta che quello lècondo fi rinforzava di lèguaciogni giorno più, e iole catto, 
benché coli divilà forte la Germania, con tutto ciò la divifionc non mi*- 
havea ancor refo troppo odiofi gli lpiriti mentre fi lòffrivano , e fi to- 
lera vano gli uni con gli al tri, anzi molti de’ più moderati, fiatrà Ca- 
rolici , fia tra Protei tanti , tacevano conol cere un gran zelo , &una 
ottima volontà di cercar qualche mezo di riunirli tutti inficme in una 
concordia Chriitiana : anzi Lutero illefiò fi taceva conofcere molto 
più pendente , à Facilitare una concordia con li Catolici , che con li 
Calviniili, non potendo che mal volontieri lòffrireche Calvino ha- 
vefle voluto lèguirlo nella Riforma della Chielà, con lèntimenti alie- 
rà delti Tuoi , e da qui nacque che non volle mai rifondere alle lite 
Lettere, nè predar mai le orecchie alle propofmoni d’accommoda- 
mento con i iùoi. 

c. Ferdinando che governava l’Imperio in luogo di Carlo chefitro- f Ui«,iD 
vava in Spagna, havendointclb quella manieradi procedere traCa-fone°di 
tolici , e Protellanti , lènza alcuna alteratione , pensò che làrebbcìTcme'"" 
ottimo rimediodi convocare una l'pecie di Dieta di tutti inficme, co- , m . 
me in fatti ordinò per li i j. di Febraro nella C ittà di F rancofortc , do- 
ve in fatti convennero molti Prcncipi, e Theologi dell’ una , e l’altra 
comunione, e dove in diverlè Sellìoni, ò frano conferenze furono 
dilculfe molte caule fpettante alla Religione , e propolli diverfi mezi 
tfaccommodamento , ma per lo più fi cadeva in dilcordia ne’ pareri. • 
Finalmente li 19. Aprile reltò conchiufo , che l'Imper udore concede- 
rebbe una tregua di quindici me fi a' Proteftanti , di qualunque nume- 
ro chef offero nelle conferenze > per bavere il tempo ad inftrmr/i ’f opra 
agli articoli diffutati nella credenza della Religione : che la pace di 
huremberga , e l'editto dell' Imperadorefattoa Ratisbona farebbono 
ratificati : che ine ufo che durante quefta tregua non fi potefie conve- 
nire in un buon accordo f opra alle differenze che vertono per la Reli- 
gtone y la pa ce ad ogni modo foffiftera fino al fine della Dieta , che nel- 
la fjiatio di qaefto tempo , non potranno 1 Confederati Proteftanti 
• della - 
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della Lega Smal Maidica ricevere alcuna Potenza fir amerà nella lo-' 
ro untone : che non fi portar ebbe impedimento agli Eccìe fiafiicid'e fi- 
gere quelle rendite nelle quali fi trovavano, cominciando da quelgiomó ’ 
inpoi inpofejftone. 

Aim At. Quelli, e qualche altro furono gli articoli conchiufi in una tale . 

Raunanza , e come l’Elettor Giovanni Federico non harea potute” 
5»u Eiet- fcontrarfi per prelìdere come le altre volte , rifletto ad una Malaria di 
safianà. febre che lo teneva nel letto non ollante che vi aflìltefle un fùo AmbaC 
ciatore, con tutto ciò hebbero gli altri quello rilpetto per lui, come 
principi capo di non voler conchiudere , e lòtto Ieri Vere nulla lènza * 
intendere il luo parere , onde con Staffette eftraordinarie gli fecero ca-‘ 
pitarc gli Articoli ches’erano convenuti, pregandolo del lùo voto : ' 

& a che rifpolè l’Elettore, che quello era uri Impiafiro fen^t forcar 
c coli mandò un progetto lòpra à quello che bilògna va aggiungere^ 

& in fatti venne poi aggiunto. Che durante quefid Tregua t‘ Imperi 

radore fofiendei ebbe ogni forte di Procefio , attiene, ò proferittione’ 
fatta contro li Protefianti nel particolare della Religione dalla Carili 
mera Imperiale , e che quanto fi era fatto fopra a quefio farebbe di ni- 
elli valor e, che la giu fitta fi farebbe refa fen^a eccettione di per fon A,' 
e fcttxa che alcuno potefi e rimproverarli cof a minima fopraa punti di 
Religione : che col beneplacito diCeftre fi feieglierebbe un giorno , Qf 
■ il luogo di Nnrewbergafer conferire tra C a tot tei , e Protefianti, QF • 

’ à quefiojine fi nominar ebbe numero uguale di perfine dall' und, e l'al- 

tra parte, gente dotta, d’hutnor quieto , con eccettione di quei che 
potrebbonoefier conofciuti ofiinati , o capriccio fi, QTa' quali faraper- 
. me fio d' aggiungere pure in ugual numero altri Sogetti non Teologi , ma 
di buona vita placidi , e benigni , e da' quali tutti fi cer farebbe qualche 
. * rimedio d'accordare i punti della Religione , per unire in fieme li Proli 
tefianti , e li Catolici in una fola. 

Dà quello trattato fidcchiararono elclufì li Anabatifli , Calvini- 
^ a tr ‘ c ^ c profetavano una dottrina contraria à quella della Cote 
feflìoned’Ausbourg, e tutte quelle fpecificattioni venivano dal cote 
figlio di Lutero, e di Melanéton : di più vi aggiuntò Ferdinando', 
che cofi Celare , come il Rè de’ Romani potrebbono havere volendo 
per tutto l’accennato fpatio di tempo i loro Ambalciatori nelle rau- 
nanze che fi fàrebbono da’ Collegati di Smalkalda , e con quello h eb- 
be fine quel Colloquio : fu però detto che tutte quefte colè haufetó 

bono • 
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Roma, Cile luegnato ai queito convcnuio a uicuca 
re d’acerbo lamento all’ Impcradore , il quale per non difguftarfi 
col Pontefice in aliati di Religione, andò procraftinando la confir- ' 
njq t lòtto pre.tefto che dovendo eflere in breve in Germania fi darebbe • 

I 1 * I _ n «A A * • Mi, I /“X M • , 


^ ' al ftin 

Francia dove venne con quegli honori , c grandezze ricevuto da quel cìLe. 
Rè, che fon tanto rinomate nell' Hiftorie, & eflendopoi pattato dalnW 
Gant in Brufclles domati già i Gantcfi , quivi congiuntamente venne- 
ro a ritrovarlo gli Ambaiciatori di Ferdinando , e della Lega di Smal- ' 
k^fda, non folo per felicitarlo del Tuo ritorno, e del buòn* elìco pet 
le colè di Gant, .ma di più per premerlo lbpra alla confirma del con-; 
yj^nuto in Francofone , c Ferdinando premevall più ,' c perche vi an- 
dava del Ilio hònore per haverne dato la parola , e perche era premu- 
to dalla neceflità che havea di tirar foccorfi da’ Proiettanti per la guer- 
ra contro il Turco , e che non v oleario dare lèpri ma non fi foflc con- 
firmato quò trattato, epodo in decurione, e per le medefime ragicp* 
m di congratulattionc , e di premura alla confirma erano ancora venu- 
tìfpngiunti con l’altro gli Ambaiciatori de’ Proiettanti. 

, Si trovo molto intrigato Carlo , non làpendo à qual partito awR-' Cj&j 
gliàrfi, mentre il Pontefice non voleva intender parlare di quei comuniffTnt- 
v'antagi, e di quella uniformità di trattare tra Carolici, e Protcttàn- UCJ ’ 
ti \ che però s’opponeva à tale ratificattione di quello fi era conchin-^ 
j*ok Francoforte con continue inftanze à Ccfare, c dall’ altra parte" 
quello vedea per primo il gran bilògno che vieradi tirar foccorfi da" 
Proteftanti per la guerra contro il Turco, c la rifolutione ottinatilTì- 
madi quelli di non darne fenza tal confirma , & in oltre premeditava' 
grandi inconvenienze nella Germania le non fi dava qualche fodisfat- 
fiònc'à detti Proteftanti , non ottante che conofceva che non folo non 
cPadett intcrpfté delPapa mà nè anche lùo una tale confirma.Tutta via 
dtdue m ali tti mò mediano Fcicglicrc il minore , e minore ftimò quello 
$i confirmarc tal trattato, e coli chiulì gli occhi all’ inftanze del Papà,' 
&.alfuo incerelfe particolare (ttcpndqchéfidcthiarò ) abbracciato 

tf beneficio nùblico confirmò tal riluttato di Francoforte , di modo 

: Tcfc àfiorp arte: 

. onori - : ’ 
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che partirono tutti contenti gii Ambalciatori ; havendo ricevuto 
dine d'afficurare Celare dal la parte della Lega , che non haurebbono 
tralalciato colà alcuna per far conofcere al Mondo , quanto gli età à 
caro lagloria di fua Maeltà Imperiale , il fèrvido , e benefìcio dell’ Ina. 
perio , & il ripolo publico di tuttala Chriilianità , à che erano riloluti 
di contribuire con i fudori , e con.il làngue bifbgnando , come haureb- 
bono fatto per li dovuti foccorfi per la guerra contro il Turco. 

. . Colà da notarti che in quello medefimo mele che Carlo Impera- 
de-Gd™ dorè confìrmò un tal rilultato in Germania , il Pontefice in Roma ha*, 
fetvitao- veadato con una continua principio all* ordine de’ Gelimi. 11 Ri- 
*■ cupito Gcfuita in uno de’ lìioi Panegirici de’ Santi , cioè in quello del 

filo Saverio, fcrive ; che la Provtdenxa Divina , che regolati prefetti, 
te, e che provede al futuro , havea fatto nafeere con l'obltgo duna 
iMaffione perpetua in quinto Voto , l'Ordine Sagro di Gefuiti , nel 
tempo ifteffo che thGermarna pullulavano come Scorjom nel naJcerA 
dal ventre della Vipera i Seguaci di Lutero , e fenxjt dubbio , che i 
Compagni di G testi nafeevanoper far argine ad un cofi gran ' Torretb* 
, te, che s havea formato dalla tempefla co fi bombile d'un Moflro in- 
fernale qual fu Lutero, Ma tutto al contrario il Mondelli nel lùo diti 
corfb contro all’ avidità de’ Gclùiri dà uri al tra faccia à quella nal cita, 
poiché fcrive cofi. Serica dubbio che Dio che tutto vede , e che tutto 

regge , fpefio provede al male futuro con un bene prefente . Ne fia 
teftimonio quefto euvenimento , poiché nel tempo ifteffo che fi vide naft 
cer nel Mondo , con l'avidità invifeerata nel corpo d'aji’orbire tutte, 
le altrui facoltà , fi vide anche forgere un Lutero, e vicino <à quefto 
un Calvino, epercolpod'imprefad'ambidue portarono l'odio contro 
iGefuiti, Qj’è certo che fe i feguacidi quefìt Riformatori non l'havejfe- 
rofcreditati, q impedito di far quelche volevano fifarebbono ufurpata 
per loro l' Europa tutta , coti conforme gli è flato facile con. tutto ciò di 
ffroprtarne agli altri quajt la fefta parte. ! 

Tutto quello anno, e parte del fine del i 54 o..oltre all’ altre fifc. 
occupazioni l’Imperador Carlo negli alzi Regni s’affaticò con ogni 
itelo per veder di dare un buon’ordine, alle cofè prementi della Germa- 
nia : Havendo ordinato diverti: Diete in Haguenau prima, poi uri altra 
non havendo havuto buon’ efiro quella in Wormatia,. e da cui poi iù 
trasferita in Ratisbona , nella quale fi fece l’apertura.nel principio 
4: Aprile , e dove il Pontefice vi 1 pedi per affillerc da fua parte il Car- 
c’j : n'-I ' . dinàl 
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«linai Contarmi , - il quale accompagnò Celare che pure volle interve- 
nirvi. Già haveva tatto intendere Carlo con dpreÌTo all’Elettor Gio^ AbWt , 
vanni Federico , accio fi compiacele di avanzare il tempo di due ò tre 
giorni prima del prefifio, defiderando molto di degerire con elfo bi,« 
eeolLegatodel Pontefice lecofe di maggior conlèguenza, per poter ti'mo*. . 
tento meglio facilitar le rilolurioni nella Dieta. Non mancò l'Elet-j^». U *‘ 
tore d'ubbidire, e vi arrivò alcune hore prima di Celare , e pattatolo 
«'riverire intelò da quello, quanta buonafperanza haveache le colè 
andatrero bene le egli voleva impiegarli da buon lènno , per facilitare 
gli fpiriri olii nati di quei dei Tuo partito. Il giorno lèguente tennero J 

una lunga conferenza infieme tra Carlo , l’Elettore , Se il Cardinale , e 
benché nulla fi conchiudeflè nè nulla di lòlido fi mamralTe , per efTerli 
dechiarato l’Elettore di non volere, e di non potere con honore en- 
trare à trattato alcuno, lènza ilùoi Confederati, ad ogni modo quelli 
hebbero qualche lòlpctto, egelofiadital conferenza, la verità c poi 
tbe l’Elettore non s’obligo ad altro, le nonché dava parola che pro- 
curarebbe d'indurre i Tuoi ad un ragionevole accoramodamento. 

■ Quella Dieta riul'ci aliai favorevole a’ Pruteftanti , non ollante le a», ^ 
oppolitioni del Cardinal Contarini : di modo che cflèndo venuta nuo- Sp,ri - 
va de’- grandi progredì che il Turco faceva in Hungaria, & havendo <14 ** • 
Fatto convocare i’Imperadore una Dieta in Spira per il primo di Fe- 
braro, acciò fi rifolvefle prontamente per li ioccorfi, fi Proteftanci 
forano quelli che con gran zelo diedero un’elèmpio di fommo gufto 
à' Celare, e di grande edificattione alla Germania , poiché non folo 
soffrirono di {'occorrere Ferdinando per tal guerra coni Ioccorfi che c<nfm> 
portavano i (oliti compartimenti , ma di più con un terzo di più di m mt 
quello che portava illòlito compartimento, e lElettor Giovanni Fe-nc-'iu! 
derico più in particolare fece ( oltre à tutti i ioccorfi ordinari , &eftra-‘ 0I( ‘ - 
or dinar li ) un donativo per ale guerra à Ferdinando di cinquanta mi- 
la fiorini, e joo. Cavalli. Avilàto il Papa conelprelib lpeditoda 
.Ferdinando in Roma di quella generofa liberalità de’ Protellanti per 
una cofi fatta guerra contro il nemico comune , mandò ordine al fuo 
Nuntio , 'aedo facefle fàpere a Proteftanci eh’ egli reftaira cofi edili- ' “ 
ra rr» d’intendere che con ranco zdo , e con tanta generalità havevano 
contribuito alla guerra contro il Turco , che in controcambio havei 
va egli rilòluto di compiacere al loro ddiderio per la fcelta d’una Città . 
d ella Germania per la convocatone del Concilio , & in fatti il Nùn- 
Laib Mm z rio 
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do nominò dallaparte del Papa la Città di Trento. Benché li Prore» 
Canti non amaflero d’intendere che tal . nomina fifàcefle dal Papa, 

• con tutto ciò ne goderono nell! intrinlcco , - lenza però nulla rii pondo» 

re al Nando. . r' .n«obf>:r^acbo^raih 

®' r '* m Continuando la Guerra del Turco , e quella del Rè diFrancia cob» 

j tro Celare, li vide quello obligato di convocare per ii principio dj- 
quefto anno un’ altra Dieta nella Città di Spira, non ad altro line} 
che per premere i lòccorfi , c come i Protettami fi gridavano malcoa- 
centi per molti coreiche li venivano fatti , e che non voleano contri- 
buir colà alcuna , le prima non.fi pigliava qualche ripiego à loro favo*, 
re ; vedendo Celare la necettità che vlera di farlo , già che lènza que» 
fti lòccorfi diffìcilmente haurebbe pofluto mantener tali guerre delfi. 
beròdi contentarli inquello che fotte più potàbile, non ottante le 
, o contradittioni del Legato che non fi moveva dalie Tue fpalle , di nw- 
w do che prima d’ogni colà ttabiliuaDecreto, col quale li lòfpendevit 
aami.° c ancora una volta ielècutione dell’Editto d’Augsbourg, con più eli 
pretta difelà d’inquietare alcuno per materia di Religione , e dove s’or- 
dinava etiandio , che fino alla convocationc, c nlolutioned’un Con- 
cilio libero , fia generale , ò fia Nattionalc in Germania ; fi rimette^ 
rebbe il tutto à quel tanto che fi deciderebbe nella Dieta pr otti mar. 
Che ambidue i partiti coli Catolico , che Protettante , goderebbero 
lènza alcuno impedimento di quei Beni particolarmente Ecclefiaftici; 
che fi trovavano havere nel polètto ; mà quel che più contentò i Pro- 
tettami fu l’articolo che s’aggiunlè, cioè che la carnei- a di Spira fa- 
rebbe bipartita d‘ ugual pontone di Giudici , & sijfejiort , che vuol-, 
dire la meta di Catolici , e la meta di Protefianti , e quefto s'intendeva 

* nel rinnovamento che doveva farji de' Giudici movi. V eramentc, 

tutti li Protettami Ipedirono per ringratiare Celare d una coli buona 
giuttitia , e teftimoniarono légni di grande allegrezza , non fitto con lè • 
parole , ma con di verfi effetti di folcnni tette. ìru'i' 

Truixo Procurò di più;Ferdinando di fare un trattato particolare con l’E-.. 
" lettor di Sattònia , e quello non fitto pretto le orecchie , ma di più ve- 
Aoiodo. dendochecoo tanta equità, e giuttitia sera proceduto in favore di 
quei del tiro partito, procurò di portarvi ogni fàciltàdalla lua parte. 
Già fi è detto che l’Elettore sera obligato di riconolccre Ferdinando- 
per Rè de’ Romani , & all’ incontro Celare con una prometta parti» 
colare, s’era.pure impegnato di ractitìcare il Patto di mutuale nere*- 

: diti. 
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ditàtràfoCafa Elettorale di Saiiònia , e quella di Clcves, mà non 
havendo poi Celare per akri evenimend occorfi voluto confirmar tal 
patto , dimoili dillobligato l’Elettore della lua parola data in favore 
di Ferdinando , di modo che per quella volta li conchiulè un finale 
aggiuitaraento, cioè l’Elettore s’obligò di- riconodere Ferdinando 
per legitimo Rè de’ Romani , e Celare confirmò in contfacambio 
tal patto giurato già prima trà la Cala di SalTonia Elettorale con quel- 
la di Cleves. Quello Patto portava lèco che venendo à morire il 
Duca di Cleves lènza heredi Mjfchi legitimi , l’Elettore di SalTonia, 

«Tuoi heredi fucccderebbyno nel! heredità degli Stati ; dopo però 
che nella SalTonia redarebbe regolato il Tatto della Religione. Per 
poter canto meglio Tare una Uretra confederamene trà la Cala d’Atu£”“*® 
«ria , e quel la di SalTonia , il Rè Ferdinando con il conlènlò dell’ Im- nulCt 
peradorc promclTe di dare in Matrimonio Eleonora lua figlivola al fi- 
gli volo primogenito di quedo Elettore , con patto però che prima 
che la detta PrcncipeflàfolTeinctà di Marito che fi procurarebbe la 
.óconciliattione della Religione. Quello trattato fu particolare, e 
trattato , e conchiulo trà tre foli Minidri di Ferdinando, & altre 
tanti dell; Elettore, di modo che fu ammirata la legretezza , poiché 
aon ne venne minima colà al Tentore del Landgravio d’Hallia , ò d'al- 
tri Protettami intcrelàti. . 

• , Quedi T ruttati erano appunto limile ad un’Impiadro che s’attacca 
-icappUca con violenza, tira un poco del dolore con dolore, e poi in r «fi' 
Jsrcve lecco da ddeffb cade. ligule della Germania era troppo vio-^S* 
lente per rimediarlo con limili ìmpiadri. La Corte di Roma etafuSgf ^ 
Coppo intereflataà premere contrai Protedanti'( diciamo come lei 
diceva ) contro gli Ètere fiat-chi , e la loro empia dottrina , nella Ger- 
mania vi erano troppo Vedovi , e ben ricchi. Li Signori Protei 
danti che per dire il vero haveano cominciato à gudare le facoltà de 
Preti, c Frati, e che le trovavano cofifaporolè al loro intereflò, che 
. nonfolononvoleanolpropriarfi di quelle delle quali s’erano già in- 
polTelTati, fnàdi più ogni giorno ne andavano fucchiando dell altre; 

4he per dire il vero erano colpi mortali à Preti, c Frati, ellèndo coa 
muneil fèntimentoche non yì è dolore più lènfibile di quello dove.fi 
tocca la boria. Ecco laPietra di; [bandaio clic impediva Tcdcutio-* 
ne ad; ogni qualunque trattato. LaCameradi Spira benché fi. fòfiè 

promeflodi bipartirla, ; ad ogni modo era tutti di Catolici , e quella 
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ogni giorno (limolata da Preti, e Frati, procedeva con rigorofiefe.. 
cutioni contro quei ( che vuol dir Proteftanti) che occupavano li Bei* 
Ecclefiallici , e Tlmperadore che temea percoli direnoniòlo li Pre- 
ti, e Frati di Germania, ma. quei di tutti gli altri Regni dell' Europa, 
che contro di lui ilrepitavano , come contro à quello che permetteva 
che s’augmentaftero gli Heretici, à deppreflionedel làngue di Chtà. 
{lo, che coft chiamavano li Beni Ecdelialtici, non ardiva impedite 
il rigore della Camera di Spira. iq ni 

Molti , e molti Auttori de più appigionati di Roma , ò della Co- 
nÌmmoù rona ’ e Cali Aullriaca, acculano i Proteftanti , e più di tutti Gito 
u mor rjamt Federico Elettor di Sa (fonia che nera il Capo , come quelli 
forono che have(Tero i primi pvefe le Armi contro Carlo V. che da’ più giu- 
Ioolli ' didofi fi vede manifello l’inganno , e l’Ulloa benché 
nega nella vita di Carlo V. che quefio Imperadore non 
nel fègreto poiché gli Heretici furono atÀfati troppo tofto della rifolut - 
ùone cb' eglibavea prefo col Pontefice , e con Mafjmilianofuo frateL 
•i « lo d'armare un buon Efer etto , e con quefio mettere alla ragione gli 
Heretici, già che ofttnatinonvoleano cheti loro folo inter efie. Que- 
lla ragione c il fondamento principale che diede le Armi in mano a’ 
Proteftanti , poiché l’Elettor di Salfonia , & il Landgravio dHaflià 
- che come Capi principali vegliavano nell’ attionidi Roma, e di Can- 
io V. vedendo beniflimo che nulla fi voleva conchiudere per un’ ac- 
tommodamento comune della Religione , e che la Camera di Spira 
non cercava che mezzi di moleftarli,, & in ol tre elTcndo flati avilàti 
per colà cena da cento parti , che l’Impcradore, il Pontefice , e 
Malfimiliano preparavano .le loro Armi , & andavano difponendo 
ogni colà niceflària per alfalire con una fùriolà guerra i Proteftanti , fi 
{limarono obligati di levarfi le mani dalla cintola , per non eflèr colti 
all'improvifo, c prepararfidibuon’ horaad una buona difèfiu -a 

nifoiut ^ er S«efto dunque ne primi giorni di Gennaro l’Elettor Giovanni 
tione de* Federico, congiuntamente col Landgravio Filippo d’Haffia ordina- 
££ io ronola convocatione d’una Dieta particolare di ratti iPrencipi, Con. 

ti > Se Ambafciatori di Città di quelle del loro partito, non più in 5roai- 
fc!!e.°' balda come prima, mà nella Città di Francofone e cofi ratinatili 
, H< tutti in buon numero cominciarono à deliberare fopra a mezi da pi- 
gliarli per difenderli dalle rigorolè efecutioni che contro diloro s’an- 
davano giornalmente facendo dalla Camera Imperiale , c di quei tan- 
ti altri 
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4 ri altri moli de’ quali erano minacciati: e dopo haver con maturo giu- 
dicio ripaflati molti mezzi non ne trovarono alcuno più proprio al bi- 
sógno càie di rannodare con più ilretto nodo la loro cord'ederattione, 

«di prepararli alla guerra , &à quello fine difpolèro li compartirne». 

<i de’ Suflùdii , • e delle Milidc che cialcuno à proportene doveva f'oc- 
«re, e fu detto che nel fine di Marzo doveflè il tutto eflere all’ ordina 
che l’Elèrcito farebbe • comandato dall’ Elettor Giovanni Federico., 

* in primo luogo , e dal Landgravio in fecondo , peròreflò anche con- 
«hiufo, che prima di cominciar rottura alcuna , fi lènti de dall’Im- 
.peradore che lòdisfàttione pretendeva darli toccante l’inlùlti cheri- 
«eveano dalla Camera diSpira, e qual fine fi pretendeva mettereper 
quellolpcttava alla Religione. 

e ' Mentre fi trovavano in quella Raunanza riceverono due avifi , di t ( t 
’ ‘.allegrezza l’uno , di meflitia l’altro. Quello d’allegrezza fu che Fe- PauS# 

• Pericoli, ch’era lùccdToà Luigi Elettor Palatino Tuo fratello , mor- Lu:ctin * 
tolènza fanciulli , liaveva lùbito prelò il polèfio chiamato buon nu- 
mero di Minillri Luterani in Heidelberg, e dove icacciato il Papifi- i S ,«, 
no, haveacominciato à far predicare la Riforma della Chielà , co- 
minciando il primo à dare l’efèmpio nell’ abjuratione , che però la 
tRaunanza fpedi lùbito Ambalciatore per congratularfène. Lavilo 
biella mellida fù quello della morte di Lutero , che lùccefle li 17. Fe- m*. m * 
•Eebraro di quello anno nel Contado di Mansfeld nell’ età di 61. anni , Lulct0 ’ 
ridia di cui molte tdlimoniarono tu td fenfibile dilpiacere. 

Carlo Imperadore che non allettava almo che l’occafione per lùa- sdegno 
forare i lùoi occulti dilògni , convocò in breve una Dieta generale in 
<Radsbona, e nella quale intervennero pochiflimi Protellanti , chc n"!T 
•pure fi pentirono d’eflere intervenuti,* mentre da Carlo ad alta voce 
’ Mentirono rimproverarli , come turbatori del ripolo della Chielà , per 
non haver voluto prellar le orecchie alla convocatone del Concilio.; 
anzi con maggiore ardore nella publica Sditone fi lai ciò dire , che già 
-thet Prote ftdntt non haveano voluto gufare della fina Clementi, e ' 
■thè non hav catto voluto lafictarji tirare al loro d over e fon la Jua dol- * ‘ 

•iet^a, (y* equità, che haveva nfioluto di metterli alla ragione , con 
iafiua auttontà. Già prima della convocatone di quella Dieta, 
«ioènei principio del la raunanza de’ Procedami in Francotorte, fà- 
-pendo quello eh’ era per arrivare, peraccompirci iùoi dilègni, ha- 
■veva fpédito il Cardinal di Trento in Roma per conchiudere la;Lega 
'jy’kij./ t p'ropolb 
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propoftà da lui , & il Papa per la guerra contro gli Herettd ch’era la 
canzone di Roma : e come la corte Romana non defiderava altro; i 
non hebbe gran difficoltà il Cardinale di conchiuderla, chelegai ap- • 
punto li io . di Giugno. Quello trattato portava che dal Papa lì da* ♦ 
rebbeairimperadoreun Elerdtodi 12.000. Fanti. e rjoo. Cavalli* 
Italiani, con due cento mila Scudi d'oro, che dovevano sboriatfi^ 
fubko ; & in oltre rollava permeilo all’ Irnperadorc diefìgerein nome* 
del Papa per tale guerra -, la metà del la Rendita di tutti gli Ecclefia** 
Ìlici d’uri anno intiero , in tuttii lùoi Regnidi Spagna con altre clauf > 
fòle favorevoli all' Eicrcito di Celare , ma di gran danno agli.Eccle^ 
ftahici , poiché non era poco il levar la metà della rendita ad un Cono 
vento, ò un Curato. . .. .. tnt 4 dt& 

Quello trattato venne confirmato da tutto il Confjllorio de’ Car- 
dinali , e fi trovarono molti Baroni Romani che soffrirono genero là» : 
{^°^ c c " mente ad ampie contributtioni. Li Protellanti che non dormivano, 
guarà, intela la conclufionc di quella Lega , vedendo che non vi erano più j 
milùre da prendere , cominciarono à prepararli con ogni celerità peci 
metterfiin Campagna. Lìmperadorein tanto fece publicare un 
manifello per giullificattione delle lue Armi , nel quale decliiaravartì, 
non armare per caufa della Religione , che pretendeva la f dar le . cofe- 
fecondo agli Editti da lui publicati , ma ben fi per cafiigare la nbellio-, 
ne d' alcuni che disfrenavano li Decreti delle Diete , che ne formava- 
no altri a loro piacere contro alle Leggi dell' Imperio : che Jufcitavéu 
no contro diluì delle Potenze frani ere , che sfogliavano là Rrencipi t 
e che efer citavano verfo di tutti una violenta , Qi* una tirannia gene- 
rale per opprimere la liberta publica, e eh’ era appunto la ragione che, 
bavea obligato di metterji la Ifada in mano , dopo haver tentato, 
tutti i mesgj della clemenza per ridurli al Loro dovere : e bcocheque-’ 
fta folle la lollanza delle ragioni del fuo manifello , ad ogni modo .vi. 
fi vedevano diverfi altri Capi, e fi parlava con aliai chiarezza della 
fila ìiloluttione lènza parlare dell’ unione che fatto havea per. ra to 
guerra col Pontefice Romano. . 

L’Elcttor Giovanni Federico , & il Landgravio d’Hafliu , che co- 
Se^'r™ me Capi haveano tutto il comando , e tutta l’autcorità dell’ Armi de 
Sé'c.m- Erotelìanti , ricevuto quello manilèllo , non mancarono di pubii- 
‘ .carne lubito una Rilpoila , il contenuto della quale era , che dogijj, 
uno fi poteva conolccre vilibihjcntc chcrjuella era una guerra di Rc- 
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Kgione, e chel’Impéradore nonfi era unito con tante fpelè col Poti- 
tericc ad altro dilegno che per violentare le confcicnze, con la prova 
dolami efempi. C he havendo eglino intefio che fua Maefia Impe- 
riale haveva rifioluto di cafiigare la ribellione ci' alcuni (uot Rubellt , e~ 
di/le ali Servitori, de federavano molto di fapere quali fojfero, per 
poter fi mure con fua Maefia al cafiigo di tale gente. Mafe al con- 
trario intendeva fina Maefia di fare contro di loro quegli apparecchi 
diguerra , eh' ejft erano apparecchiati digiufiificarfi , e far vedere 
che non haveano mai offefio in cofia alcuna né ejfo Ce/dre , né l' Imperio. 

Mà i 1 loro manifefto non vollero redringerlo nelle parole , màbenfi 
negli effetti , di modo che ne’ giorni ideili fi videro quelli due Pren- 
cipi in teda d’un’ Armata di ottanta mila Fanti , e dieci mila Cavalli , 
l’-Impcradorc haveva numero maggiore di Cavalli, mà molto infe- 
riore quello del la Fanteria, veramente Carlo s era sforzato à più po- ■’ 
tóre di raunarelègretaniente il fuo Elèrcito , per potere alTalire li Pro- 
tedanti prima che fodero in dato di difenderli. Mà le lue diligenze 
rifilarono inutili , poiché li Protedanti fi trovarono come più accor- > 

ti , non lo le più fortunati prima della metà di Luglio con il loro Elèr- 
tìko in Campagna. 11 Landgravio mandò il fuo tìglivolo Primoge- 
nitoch’era il Prertcipe Guglielmo nell’ età di 16. anni nella Città di 
Strasbourg per edere in ficurezza. 

- < In tanto l'Imperadore cominciòprimadella forza della fua Spada, 
adelèrcitare l’auttorità del filo Scettro , havendo publicato incorfi^"^ 
nel Bando dcll ; Imperio Giovanni Federico Elettore di Salfonia, e ,c > eU “* 
Filippo Landgravio d’Hadìa , col dechiararli, Perturbatori del ripo- vl ° 
fiopublieo, violatori della fede dovuta, e giurata , rubellt delle Leg- 
gl'inviolabili dell' Imperio , Qp ufiurpatori , e r attori de' Beni delld 
Ghie fa , e delle Provincie intiere. Aggiungendo ancora nel bando 
iftedò di verfi rimproveri , e trà gli al tri , che per meglio colorire le lo- , 
Po frodi $ erano ferviti , efefiervivanoancorade' nomi fbeciofe della 
Religione , della pace, e della liberta publica , e con che hanno ferì 1 
dotto, e vanno feducendo tutti Prencipi , e Stati deli’ Imperio , noti 
bàficiandointent ato inganno alcuno per difiornarli dalla dovutaubbi- 
ttienzaverfòi’ Imperio. 

‘•Il Pontefice ebe in conformità della confederattione doveva edère**^»' 
avilàto come era-in fatti di tutto quello che fi faceva , haveva molto 
premuto, accio l’Elettorato , e Ducato di Saflonia fi daflè ad tiri'* 0- 
t : Nn Pregi-. 
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Prencipe Catolico , già che per la ribellione contenuta nel Bando 
doveva elTere il tutto confricato , e pareva che fi andalfe dal Legata 
proponendo un Prencipe della Cala di Baviera , e vogliono anche 
' che il Papa l’havcfle ambito per unfùo Nipote , che con dilpenlàlàr 
rebbe fiato dechiarato valevole, già chela Bulla d’oro uvole elicgli 
Elettori fieno T edefehi ; mà Celare che vedeva più di lungi , e che 
ciò farebbe flato render più acerba la piaga, non predò le orecchie, 
ben e vero che hebbe qualche penliere ih darlo ad uno della lua Cala, 
col titolo dell’ Arciducato d’ Aulirla , mà quello dilègno rellò lepoi- 
tonelnafcere, conolccndo che con tale rilolutione li làrebbe tirato 
l’odio di tutta la Germania , anche de’ Prencipi iftefilCatolici , che 
non haurebbono intefo bene che tanto augumento di grandezzata 
ralfe àie fola la Cala d’ Aultria. 

Havendone dunque Carlo conligliato con maturità col lùo primo 
.. Minillro di Stato, che vuol dir con Nicolò Grawele, venne da que- 
Tiriloperlualo, che hi fognala ( furono le lue proprie parole ) curare ho 
male con (tu’ altro che farebbe flato forfè peggiore : c cofi fù trovato à 
propofito, di dare l’Inveftitura di tal Ducato, & Elettorato à Mau^ 
ritio di SalTonia Cogino Germano di Giovanni Federico, ch’era, an- 
cor lui Luterano , c di gran zelo , e ciré in fatti copre Prencipe accorto 
baveva preveduto tutto quello, onde (limò che gli potrebbe riuidre , 
come in fatti gli riulcì, di pelcar nell’ acqua torbida , di modo chf 
per via d'altri legatamente, incitava à piu potere Henrjco per la dir- 
teli della Religione , e landavaftimolando ( per quanto fi Icrivc dall’ 
Ulloa ) alle Armi ; c dall’ altra parte con lomnra dellrezza fi mante- 
nevafèdele, & amico di Carlo, lènza dar gelolia al Cogino, & agli , 
altri Protellanti , che non era poco in quel le congiunture. . , „ 

Dunque dopo la publicattione del Bando , ne mandò Carlo coh 
. i’Enriquez lùo Segretario la dechiarattione al Duca Mauritio di Sa£ 
j.r^cflolònia con le ragioni che l'iravcano obligato di prolcrivere e torre il 
u<o. ° Ducato , e l’Elettorato à Giovanni Federico lùo Cogino , e di damt 
4 lui l’Inveftitura ; & in fatti per obligare Carlo à quello Duca Mao- 
rido, e per tirarlo con quello a’ fuoi interclfi gli promclTc per colà 
certa l’Elettorato , enei tempo iflelTogli diede ordine d’incaminarfi 
con tutte quell e Militie che gli farebbe fiato poflìbilf; per renderli pa- 
drone , cSignoredi tutti gli Stati ebepofiedeva Giovanni Federico, 
e per meglio prevenire quei che voleflero impadronirfi > oltre ch’egli 
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SI bufolo ne dava il potere , voleva in oltre che à tale imprefà foflfe 
Spalleggiato dal Rè de' Romani fuo fratello : e quella meaefima de- 
tihiarattione mandò ancora ad Augullo Duca di Salfonia ch’era fra- 
tello di Marnino, e che in mancanza di figlinoli à quello veniva 1 
vender comune quello medefimo intereflè. 

* * Hebbe in tanto avilò l’Impcradorc che i Nemici marciavano con p ro «. 
«difegno d'occupar Landshut , Terradcl Duca di Baviera pofla nella 
•ftrada che va da Ratisbonain Infpruch , ch'era appunto quella flefla ™ lf b 0 c _ l 
*t>erlaqualeCefàreafpettavalafua gente che doveva venir d’Italia, e 
xfóOa Selvanera, e non ci era al tra llrada che più importa, già che 
'■da’- Nemici s era occupata la Chicli ; e veramente quella fu la prima 
Sfortuna di Carlo , c la maggior dilgraria di Giovanni Federico , è 
degli altri Protellanti , poiché è certo che in luogo dipafTar con pre- 
suma all’ acquillodi quella fortezza , fìadi quello paliaggio che hau- 
rebbonopolìùtofare, fono andati prò longando il tempo, fino che 
*Carlo gliene impedì l’elècuttione ; e veramente .fe haveflèro prefo 
'quello luogo , haurebbonochiufo il palfaggioàfoccorfi che alletta- 
ta Tlmperadore , di modo che con poca gente ridotto a chiuderli in 
Rarisbona , farebbe flato niceflfario , òdi perire , ò di renderli in po- 
téri delle lor mani ; ò che gran colpo che perforo. 

■ - In fomma Carlo Rapportò in quello luogo , c quivi afpettò i foe- 
tòrli che capitarono in breve , cioè dicci mila Fanti , e 1 joo. Cavalli 
fediti dal Papa, efei mila Spagnoli che venivano da Milano, ecofi 
Venne à metterfi in flato non lolo di non temere i Nemici , mà di cor- 
icarli; benché il fùo Eforcito fofTe inferiore à quello de’ Nemici di 
‘i-yooo. Fanti , mà però havea duemila Cavalli di più , che neganò 
però gli Auttori Spagnoli. Tuttavia Svantaggio del fuo ElercitO 
confmeva nel numero grande de’ Capitani d’alto grido , di gran va- 
lóre, e di grande cfoerienza. ' » 

^ * Uri’ altra fortuna nebbeCarlo, che làcera 1 a dilgratia ancora de’ bnft <c 
Fifctèflanti , poiché le rifohittioni nell’ Arrriata dipendevano alfo!u-fì?ì"'t 
tamèntedalni, dove che tutto al contrario i Nemici perche quan-'*" 1 ' 
ItmquehàvelTcro dechiarati Capi principali Giovanni Federico, & ‘ H7 ’ 
H Landgravio, con tutto ciò tutti gli altri volevano haver parte nel 
ConfigHo, di modo che lì (ènrivano fpeffo piùirrefoluttioni , che 
condufioni , onde aggiunta à quella ragione la gran vigilanza di 
.Carlo, -‘non ollante che vi fi opporieffe vivamente l’Elettore rne? 
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rattò ciò venne rifolutodi mandar dati' Imperadore per fargli qualche 
propofta d'accommodamento , c ciò lègui verlò il fine dell’ anno»' 
Carlo af colto gli Ambalciatori , ma li propoli; di conditioni cofi dtu 
re, ch’era colà indegna d’accettarle, & infopportabile accettate-di 
poterle lupportare : di modo che giudicarono nieelsario di preferita 
V la continuatione della guerra ad una pace vergognolà. Ulnco Du- 

ca di Wittemberg , vedendo che lo Stato de’ Proteilanti per quelle 
tante irrefoluttioni non prelaggiva nulla di buono, ldegnato di quella 
domanda che haveano fatto a Carlo per un’ aggiultamento , pensò 
di cercare àbuon’hora uno lchifo per làlvarfi dalla tempelta , onde 
con gran follecitudines’accommodò con Celare , che m veramente 
di gran danno all’ Efercito de' Proteilanti , rilpetto all’ elèmpio che 
di lui prelero gli altri, efsendoli accommodati ancora con Celare* 
leCittàd’Ulm, di Francòfone, di Meminge , di Bibrac , di Ra* 
vensbourg, di Kemptcn,d’Augsbourg,edi Strasbourg. oli 

«£“"i Vedendo che coli male andava il principio , e temendo Giovanni 
«and* Federico di peggio , pensò di portarvi rimedio prima che il firn Elèo- 
aUarù ii cito fi diminuille più di quello che sera fatto, e che maggiormentfc 
s’accrelcefle quello di Carlo , e coli confortato col Landgravio venne 
j S47 . rilolutodidechiarar lajguerra, e tentar di venire alle mani con uni 
Battaglia. Quello penliere appena fiì concepito che venne riloluto, 
di modo che fpedirono all’ Imperadore un Paggio dell' Elettore , con 
una Lettera d’intimatione alla Guerra porta nella punta d'un Baffone 
all’ ufo Germanico , e cofi il Paggio accompagnato da un Trombetti 
prelèntatofi nel campo di Cefare furono ambidue accompagnati nel 
Padiglione del Duca d’Alba , eh' era Luogotenente Generale dell’ 
Imperadore in quell’ Efèrcito. Il Duca letta la Lettera con la decbùu 
rattione della Guerra , ordinò fubito lubito di fare impicare nella lua 
’ prelènza il Paggio , & il T rombetta , mà venne diftornato d'altri Gel 

nerali che gU erano all' intorno, col dirgli che converrebbe darne pri; 
maavifoallTmperadoreda cui venne ordine al Duca di darli quella 
fHpofta : che leu Letterati* loroportata non meritava altra ri tpoftai 
d unaForca ad ambidue , tutta via Cefare era contento d'adcu> 
prar verfo di loro la clemenza , per rifervar meglio tutto il rigore do- 
vuta à caftigar la fagrile^a colpa de loro Padroni , e cofi furono ri- 
mandati iti dietro , che fu gran fortuna per loro . . Il Duca (tracciò, 
«Sella pretensa del Paggio, e delTrombettiere ifteiTo la Lettera,, e 
• opiiuf. 16 . vogliono,, 
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vogliono che làceflè quello per buona maflìma di flato , acciò tal Let- 
tera noniofTe ietta da Celare, riipecto alle parole ignominioiè che lì 
trovavano di dentro contro al iùo houore , & alla Tua dignità : li tu pe- 
rò dato per portare a’ loro Padroni, il Bando che Celare contro di lo? 
rohavea latto publicare. 

- . Di quella Guerra le ne Icrive coli di veramente dagli Auttori , ( co- In R* Bn * 
me (pedo fi fada tutte le altre) che difficilmente lì può Iciegliere un al nump- 
mezo termine alla verità : poiché molti vogliono che l’Elercito di '«aio. " 
Gelate foflc interiore àquello de’ Protcllanti in Fanteria , ma maggio- 
re in Cavalleria ; & altri tutto al contrario vogliono afTolutamcntc 
che non havefle nè meno la metà della Cavalleria che haveanoi ne- 
mici , e l’Ulloa , determina tutta la Cavalleria di Celare in 3 joo. e non 
più, e 44000. Fanti : ma che apparenza che un tal numero di Fanti 
non havefle numero maggiore di Cavalleria ? Ma oflèrvifi cheque- 
ilo medelimo Auttore in altro luogo della llcfla Iftoria,fcrive che dal 
Papa (tralafcio laFantcria)tùrono mandati à Celare per quella Guerra 
ijoo. Cavalli. Il Duca Ottavio Farnelè genero di Celare ne condufle 
600. di quei del Regno di Napoli , e Milano, il Duca di Fiorenza 
mandò zoo. Cavalli leggeri , quello di Ferrara 1 10. Dal Marchele 
Giovanni di Brandeburgo 600. Cavalli , dal Marchele Alberto di 
Brandeburgo 800. dal Gran Macllro di Pruflìa zoo. dall’ Arciduca 
aoo. di modo che quelli lòli che lònofoccorfi ellraordinarii formano 
Bn’ElèrcitodipiùdÌ4zoo. Cavalli echeilcorpodelTElcrcitodique-» 
llolmperadore di Germania, di Fiandra, e quello degli Spagnoli era 
lènza Cavalli.? Confeflo che alcuni lòccorfi arrivarono dopo la Batta- 
glia, ma delrelto Celare havevaun’ Efercitofioritiflìmo , ma quelchf 
importa gente d’elperienza. 

a . Jiora l'Elettore intento à tirar quel vantaggio poflibilc, havendo* 1 '" 
fàtto maneggiare lègrete intelligenze nella Boemia con quei del lùoi’tS* 
parato Luterano s’au vicinò veriòi confini di quello Regno per Ipal- 
leggiarli maggiormente , con la lpcranza d’augumentar di molto jl 
fiio Elèrcito , ma il Rè Ferdinando havea dato cofi buon’ ordini che 
gliene impedì ogni dilegno, di modo che fù forza di ripigliar la fila , 1 
Strada vcrlò Sallonia , per aflìcurar meglio il filo Paefe , die. da Ce- 
lare le n’eradato col bando la facoltà ad alui d’impolèflarlène, anzi, 
nonfalo alficurò il fuo, ma di più fi relè padrone di due Piazze cioè 
di MahtejC«;iliWeiireo fiopra dell'. Elba che appartenevano al Duca 
.ito» Mauritio 
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Mauritio lùo competitore. Se grande fu il dilpiacere dell’ Elettore 
nel vederli mancare il colpo di quello chelperava in Boemia : non & 
inferiore quello dell’ avilb che ricevè nel tempo i Hello che gli Ambafif 
datori da lui foediti in Inghilterra non havcano fimo nulla, rilpetto 
alla grave infermità nella quale trovarrono iipmerlò il Rè Henricò 
Vili. & alla morte che lùccellè in breve : e quello dilpiacere venne 
accompagnato da un’ altro più lènfibile che fu quello della nuova ri- 
c.b° Fta cevuta nello Hello tempo della morte del Rèdi Francia Francdco L 
che pochi giorni prima l havea lòccorlò di cento mila Ducati d oro , e 
d’altre tanti al Landgravio d’Haffia, perajutarli nella fpelà di quella,: 
con promelTa d'altri lòccorfi. Si Icrive d alcuni che capitati quelli' 
avifi accopiatofi 1 Elettore col Landgravio li folle lalciato dire à quei* 
Ho , che la morte di quefti due Rè da' quali have*no ricevuto le pro- 
nte ffe di grandi , Qp incelanti foccorfi , e quello fuanimento delle 
rai/zf di Boemia, non pref agivano nulla dt buono per loro, ma chepe- 
rù non Infognava per quefto perder fi d’animo , am) conveniva ope- 
rar tanto meglio , -poiché fe la fortuna cominciava male per loro nel 
principio mutata di tuono come al fuo ordinario, cantarebbe al ficuro 
meglio nel fine. ■ 

bmurIìj, QiieHi euvenimenti che prefagivano infàufle influenze a’Prote- 
ni^dfir ■ rallegravano tanto più l’animo di Carlo, e pareva che quefli due 

uetiotc. con la loro morte h ave libro patteggiato con la fortuna , per non arre- 
i S47 . Ilare il corlò alla fortuna d un tanto Imperadore, il quale non volle 
mettere induggio à pigliarla per li Capelli , poiché li 1 8: Aprile pam : 
d’Egra accompagnato dal Re Ferdinando lùo fratello, e de’dueDu-' 
chi di SafTonia fratelli Mauritio , &Augullo, che conducevano lino 
a 5000. Fanti, e mille Cavalli , & havendo intefò che l’Elettore col' 
fuo Elèrcito fàcca molti progrellì nello Hato del Duca Mauritio , pre- : 
"■ fè la rifoluttioned’incalzarloà gran palli, à legno cheli la. dello Iteli' 

• fomelè arrivò vicino àMeilfen, e con tanta diligenza che mane Aben 
poco che nonio lòrprendelfe^naavilàto tagliò il Ponte con ogni prona' 
tezza., con il dilègno d’haver tempo prima d’elTer giunto da Carlo- , 
d’aflicurarli nella Città di Wittembcrg dall’ altra parte del fiume EL a 
ba, con un corpo d’Elèrdeo di dieci mila Soldati, ma i’Imperador©.' 
trovato un Guado nel fiume , lo pafsò , e con gran fortuna , e vaio» » 
lènza ordine regolato attaccò in modo l’Elettore, che dopo 5 due bore 
di Battaglia mclTeè fitnguequaft tutto l’Elèrcito del nemico , che -ver#. 
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mente fece maraviglie nella ditela ; Giovanni Federico con pochi luci 
fu fatto prigioniero , come ancora Emetto Dnca di Bronfuic con di» 
verfi tuoi Baroni. 

Quelli dua^rencipi, l’Elettore, & Emetto vennero condotti dal coni*: 
Duca d’ Aiba alla prelenza di Celare eh’ era à cavallo , come à cavallo r™»*' 
era ancora Federico, &Ernelto, mà quello alla liniltra dell’ Alba, Ccfi "‘ ' 
però labrigliadel cavallodell’ Elettore eia tenuta dal Conte Ippolito 
a Elle , eh' era uno di quelli che l’haveano fatto prigioniero, e coll 
giunto alla prelenza di Celare cavatoli il cappello , e fatto gli una pro- 
fonda riverenza ( era del tutto dilàrmato , e la lual'pada portata in ma- 
no dal Conte Ippolito) quanto li può permettere lòura un cavallo, 
gli dille , Benigno > Signore , e Cogtno eccomi qui 'voftro prigioniero. 

Alle quale parole vogliono che fieramente rifpondellè Celare, Non 
tengo per cogititi traditori, e rubelh dell’ Imperio , e della mia autto- 
trita. Vedendo l’Elettore che Celare nonfilcopriva, egli fi copri, e 
poi lòggiunlè : Prego Kefir a Maejìa dunque di noti fervtrjidi qtiefla 
anttortta con colera, ma con clemenza, e di non prevalerjt della mia 
difgratia che mi ha fatto cadere nelle fue mani , col farmi trattar ma- 
le ,* ma haver qualche riguardo alla mia nafeita , Qp al mio carattere , 
à che rifpolè Carlo, cojt farò. * . ' ' L 

• Ma non voglio qui tralalciar di dire che Giovanni Federico quando' ^ 

liprelcntò nella prelènza di Carlo Imperadore cavalcava un cavallo 1 
Frifonc , e portava in dolio un gran Ciacco di maglia , Se un pcttoro- 1 
nenegroconle correggie, che fi legavano per le Spalle, tutto làn- 
guinolòdauna coltellata che gli era Hata data nella guancia finiilra. 
Ginqueò lèi parti prima che arrivaflc alla prelcnzadi Carlo che s'era 
fermato à cavallo per afpettarlo, fi levò il Guanto perlàlurar l’Impe-, 
radore all’ ufo di Germania , e fi inerte in poftura di lmontare da caval- 
lo; mà Carlo gridò che non lè gli permettertè ma che reltafle à cavallo, 
alcuni applicano quello alla modeftia, & humanità di Carlo , non 
volendo prevalerli di quella grandezza che gli dava il carattere di Ca- 
pitan vi ttòriofo, controad un nemico fuo prigioniero : ma la verità, 
cche quello Imperadore hebbe riguardo allelùc ferite, &alla corpo- 
ratura, e che però come huomo graffo ci voleva gran difficoltà confi- 
dcrate anche le ferite per poter montare. 

Giunto poi Celare col lùo Elèrcito vittoriolò , e carico di prede ne! 
campo diVitscmberg Sibilla figli vola del Duca di Cleves , Moglie di 
- Giovanni 
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*' Giovanni Federico che havea già intcfo la prigionia di quefto, Don- 
A-U" na veramente di gran valore', 1 “mandò (àbito al Duca (ùo Marito divedi' 1 
ìa“óf ^ vinfi-erchì, fia in colè comtneftibili , come in Abiti , Drappi, 5 -* e Qtff 1 
c “°‘" micie, accompagnati da una Lettera del tenore tegnente, •mainTèi’’ 
défcó.' Signore, e marito cari fimo. Da molti 'Capitata', ècotdrhrfihj. 
fatti hu intefo la fua prigionia , che quale foffe il mio di ff tacer e io 1.4 fi 
cio con fiderare a N. E. e maggiore farebbe fe quefa nuova non fojtìfi 
fiata accompagnata, dall' allegrezza ricevuta che gode perfetta Jd- 
iuta J che infatti hà diffidato al quanto il dolore del mio turbato , ' ©V 
apitto cuore. Ala ga che co fi viene ordinato dalla Previdenza Di-M 
vìna , la prego che vagli confervarle la fanita , e darvi fórgapétiP 
corpo , e per l'anima. Le altre cofe che jo infelice fua Moglie poti-ei 1 
fcriverle te taccio , nè hò bi fogno di dirgliene le ragioni perché fori fi cullo' 
chele l'ima fitta. ydltro non dirà mio Signore , e Marito carijftno ,ffi 
non che Dio vi dia la pia gratta per fopportar conpatienga i colpi delta' 
mal vdggia fortuna, Nittembergo li i. maggio r 747. Sibilla Dnchefia 1. 

dì Safonia fua carmina Moglie. - ’ ’ >**4 

Rifpoiu Qiiefta Lettera tu mandata aperta, fapendo beni (Timo come Dòn- 

dt;i E!e:- n a prudente, che à tali Prigionieri non fi permetterebbe di ridèier 
Lettere figillate , 1 c portata à Carlo V. cjuefto trovatala aperta non 
volle leggerla, ma ordinò che fi confignalteà Giovanni Federico',' e‘ 
che ìè gli dafle Facoltà di rifpondere volendo , & in fatti rifpofè (abitò" 
cóntalifenfi. DucbeJfamiaCariJftma Moglie. Non mi affi iggéld' 
prigionia , perche ni ero preparato all" incoi iflarrge della Fortuna:', 
tanto più che fono prigioniero d'un Imperadore, del di cui fortunato 
valore, fù prigioniero prima di menno de maggiori Re della Terriaf 
Qp un Papa de’ più grandi di Roma. Quefto fi che mi affligerebbi 
Moglie carijfima , fe non f affi perfuafo dell' inconporabili virtù’ dd‘ 
fao anima , che danno tanta forza all' amore del fuo cuore vérfb dintìfi 
per fopportar con confatila , lè m confante di tale fortuna. Còrde 1 
l'intendo nella brevità della fua Lettera , di tutto quel molto che pod 
tir ebbe dirmi di più , cofifo che m'intende di tutto quello che jo potrei 
. . dirle, e che non dico. Si confoli , comi mi confilo, e mi creda che- 
l'amerò fin dentro la Tómba , come é fendo più prigioniero de! Jùo cu » - 
fg, che del mio nemico. G "torcami Federico /ito fedele marito. 

In tanto vedendo Tlmperadore che la Città di VTittcmberga eia 
fortifliina, e beri pròviftadi tutto , con graffo prefidio, non volle 
e impegnarli - 
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impegnarli all’ allòdio , anzi non s'accampò che unbuon miglio diÉ ; i . [lulia 
colto , tagliando da per tutto i mezzi di ricevere cola alcuna di den-* morte . 
tro. Dunque coli accampato deudcrolo d haver quella Città eh 
era la Refidenza ordinaria dell’ Elettore , e trovandola inelpugnabile c etK °’ 
per via d’un’ AlTedio , pensò d’haverla col mezzo dell’ Elettore ideilo, ' >4T ‘ 
facendogli à quello line divelle propolle, un condante l'Elettore, 
non volle predarle orecchie à colà alcuna : onde deliberò Carlo di 
far morire Giovanni Federico pubicamente àvida della Città, acciò 
quei Cittadini vedeifero che à cauli della loro odinattione di non dar- 
li à lui ( già lliavea fatto ricercare più volte) fi faceva quello fpe tra- 
ccio coli compaflìonevole , & infelice del loro Prcncipc. Fatti rati- 
nate, dunque i lùoi Conlìglieri condannò Giovanni Federico con Sen- 
tenza del Configlio di Guerra alla morte , la quale venne dechiarata 
jnquede parole, oltre alle caule allegate per una tal Sentenza. Noi 
r.\o Imperatore , fgfc. H abbiamo dechiarato , e decloriamo che 
aGiovauni Federico, altre "volte Elettore di Saffo ita , per la col- 
pa del fuo cattivo procedere , ver fola nojlra Imperiai Maefià , troiu 
coto ile apo dal bufo , come pena degnamente da Immeritata, & ac- 
ciò ferva d'efempio , e di terrore all’ altrui malvagità. 

, .Si trovava quedo Elettore nel Padiglione à lui allignato col Ducasi Kr „ 
aedo di Brunirne , quando il Segretario venne per leggergli queda^' ft “ n 
utenza, che fù il giorno de’ quattro di Maggio tre horedopo mezzo 
i; nè licangiò punto di colore, anzi conun volto tranquillo, fubito 
udita la Sentenza ri Ipolè. Non per quefio l' Imperatore baurd la mia 
Citta di Ifittembergo i an^j con la mia morte crede di liberarji d’im 
nemico, Qf al 'contrario fe gliene aggiungeranno molti , poiché refle- 
ranno i miei figlivoli che difenderanno IVittemberg, e che non li far an- 
no mai amici. Finite quede parole lènza minima pcrturbattione nelf 
animo rivolto al Paggio dille, Porta qui ungivi oco difchiacchi , eli 
rpclfe fubito àgivocare col Duca di Brunirne, haveudotedimoniatq 
gran piacere à guadagnarli due gi vpchi. 

. Mentre che li dava lui punto di dare decurione alla Sentenza , ca-Seficom 
pitò nd campo, Gioachino Marcitele , & Elettore di Brandeburgo , il 
quale età partito con le maggiori diligenze, fubito che intelè le nuo-' 1 nu ' • 
yg di tale Sentenza per veder d’ottcn : re in qualche modo la gratia , 8c 
in fatti giunto nel Padiglione di Celare non tralalciò officio alcuno, nè 
preghiera per tal’ effetto -, intercedendo ancora (c che ludi grande' 
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efficacia) Guglielmo Duca diCleves, genero del Re Ferdinando; 
fratello di Celare , eh’ era Cognato di Giovanni Federico ; nè quelli 
chiedeano in grada che la vita , con qualche poco di (lato per vivere 
che lode ftato polfibile. V i furono diverfi pareri intorno alla vita del 
detto Elettore nel Configlio di Celare , mà il Duca d Alba più di tutù 
premeva per la morte , tutta via i l mperadore trà lediverfità de' pare- 
ri s’appigliò à quello della clemenza dechiaratofì di revocar la Senten- 
za, ma con condittionicofi gravi, che ballarono à contropeli re la 
Sentenza di morte della quale era ilimato degno : gli articoli di quelle 
tali condittioni furono li leguenti lòtto ferirti li n. Maggio. « 

Che Giovanni Federico rinunciava alla Dignità Elettorale, tanto 
p« »» f*o nome che di tutti ifuoi ti eredi, e Succeffori , dando la fua facoltà 
che potrebbe bavere all' Imperadore per difponerne à fuo -piacere. ■ *•". 
Che rimetterebbe queflo giorno iftefio alC Imperadoi-e le Città di 
jf. Wittemberg, e di Gotta, con tutto il loro cannone, Qpun terzp delle 
, monittioni di bocca , offèndo permefio à Giovanni Federico di figliar* 
nefer fe flefio li due altri terzi > con tutti li mobili , & otenfili : che te 
Guarnigioni ufeirebbono fenza Bandiera. a- p 

Che darebbe ordine acciò da' Saffoni ji mettejfe in libertà il e^Mar- 
chefe Alberto di Brandeburgo , a cui farebbe reflituito quanto gli 

era flato prefo. , ìu 

Che l' Imperadore ne ufar ebbe della ftefia maniera tn riguardo' del 
' Duca Ernefto di Brunfuic, e delfuojigltvolo. d 

Che da' Saffoni far a refo a' Conti di Mansfelt , e de Solms , 
Jirfaeftro deli Ordine di San Giovanni in Prujfia quanto da loro lid 
flatoprefo in quefta guerra. 

Che Giovanni Federico rinuncierà ad ogni fuo dritto fopra le Città 
di Magdebourg , d'Halberftat , d’ Halle conpromeffa d' ubbidite 

alla Camera Imperiale, e di contribuire al trattenimento degliOfjìtia- 
li di quefla Camera. c 

Che s' obligli di far dare la libertà al Duca Henrico di Brunfuic, 
al fuo figUvolo , che il Landgravio teneva prigionieri , fenza poter pre- 
,‘t . tendere , nè tentare cofa alcuna contro di loro. Mi 

Che f diffbblighera d’ogni qualunque alltanza fatta contro Cefart 
tonchi fi fi a, come ancora contro Ferdinando fuo fratello, e non ne 
1 ’ farebbe mai più altra per Convenire , fenza comprenderli, con le loro 

Provine;?, e Confederati. ; 

a oO Che 
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r Che farebbonorìfervati cinquantamilaScudt annuali per * jfer prefi 
/òpra l'Elettorato tanto per lui , che per li fttoi figliuoli , o pure altre 
Terre che faranno rimejfe al Dm a Ad aurit 

Che con la licenza dello fteffo Duca trovandolo à propofi to l'Im- 
■peradore , riterrà per fe fiefio la Città di Gotta , con patto che de- 
molirebbe le Forteti del Cafiello , e che non li farà mat pà per me fio 
4è fortificar laCittà. ■■ x* -p 

Che mediante quefte claufole , e condittionifuaeJldaeftd Imperia- 
ti era contenta di uj'ar della clemenza in fuo riguardo per quello con- 
cerneva la fina vita, perdonandogli tl fupplicio , &' ogni altra pe- 
na corporale , con patto però- che reftarebbe /otto alla cufiodia dell 
ilmperadore, ò in quella del Prencipe di Spagna fuo figliuolo, e che ^2» 
fodic farebbe alt altre condizioni del Trattato , con quella dovuta 1 - 
■puntualità. 

- v La Ducheffa Sibilla fubito che la Città fu rimefla all’ Imperado- n^it» 
jcc, ufcì per andare à far la riverenza al medelimo Celare ; accoro- „ P i UIlM . 
. pagnata da Giovanni Ernefto fuoCognato, e da Caterina Moglie di llCtùre * 
quello , Sorella del Duca Ernefto di Brunirne, e da un fùo fìglivolo, 
effendoreftato l’altro infermo nella Città, &i ^primogenito li trova- 
t va in Gotta : l'accompagnarono ancorai fìglivoli del Rè de Roma» » 
ni, l’Elettore di Brandeburgo , che gli dava la mano, ediverfi altri 
'Erencipi di Germania. - Comparve innanzi ilmperadore , con quel- 
la mortili cattione che può ogni uno credere , e non lènza lagnine ne- 
gli occhi, non oftante che Celare la ricevette nella porta della ftanza 
conmolto affetto , & honore. Si gettò di primo trattone’ piedi di 
Celare, e s’inginocchiò piangendo dirottamente, mà quello con le lue 
mani , e braccia la levò , e le usò tutti quegli honori , e tutta quella hu- 
• manità come haurebbe fatto ad ogni qualunque Elettrice nello ilato di 
maggior felicità.' Veramente con quegli atri coli mortificati, & hu- 
mili, molle à pietà tutti i circondanti, e tanto piuquaodo cominciò à 
•parlare a Celare con quello dilcorlò. 

. tAuiuflo Imper odore , e beuigniffimo Prencipe. Non dubi to pun- «dit- 
to che fi Giovanni Federico mio marito * haveffe f àpulo ben infocare a&rr. 
fa fua fortuna, con la Potenza della^Adaejla F offra, non farebbe 
•Caduto in tanto errore, nè pojlo la fua Cafaintantadefolattione. Ft y 
prego dunque clementiffimoCefar e , che nonyogliate baveri riguardo •>* 

atale errore, Qp a tanta difgr atta, mà piti tofto alluma mnocenzfi 

Go z 1 condan- 
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> condannata ad efiere tanto mfeltce , in/teme conquefio qui preferii* 

e con gli altri miei figlioli ajjenti. Non facci lagnmare clementiffimo 
Imperadore della colpa del Padre quefii figli infelici, ma fi ramme- 
mori quei fervtggi , e quella fede , che i loro antenati hanno refo all' 
Imperio, alla cafa tAugufiiJfima d\y4ufirta : oltre che quella 
equità che ufera ver fa quefti innocenti , la render à più gloriofa nel 
tZMondo, e l'efempio duna tale clementi, e pietà farà fiempre h *» 
delebile ne' Secoli. ■■ ■xss -. 

- Di più gli aggiunte una particolar preghiera , col proftrarfi di ano» 
vo inginocchioni nel domandarla, e di nuovo da Celare alzata ; c 
quella fù, di voler permettere al luo marito di palTare il rcteo de' fuoi 
giorni con elTa Lei , già che Dio l’havea congiunti inlicme , e che fuà 
Maeftà s era compiacciuta di rimetterli la vita. L’Imperadorc con 
dolcezza , & humanità fenza alterattione le nipote. . 

a&foc. Che del fallo co fi grande del manto , nera fiata in buona parte 

eaufa quella co fi ampia clemenza eh' egli Ih aveva uj'ato j e quell' efeg, • 
fi fidatotroppo a lui Ih aveva forfè fatto divenire infedele : che per 
amoi-dilei , e de Juoifiglivoltl'havea perdonato, erefiituitalavttq, 

! della quale tutte le Lgggi voleano che ne fofie privato, &tn oltre 
l'havea Inficiato graffa rendita per vivere nobilmente : che in quanto 
al vivere in fieme in quella pane di fiato che gli Inficiava nella S sfio- 
rila nonpotea compiacerla , per efferntcejfarroper allora di mantener 
re quelle condizioni che haveva fatto con lui : tutta via egltara con- 
tento, che volendo lei fieguirlo che poteva farlo, e darebbe gli ardi, 
ni acciò fofie trattata con quelle bonorevolezge che convengonoallafiua 
naficita, Qp allo fiato fitto primario. Idonei che il Duca vojho manto, 
tton haveffe abufato di quella convenevole K&t d'affetto chedalprin- 
cipiogli hó fempre teftmoniato , per poter, e ver fio, da lui far piùfii 
quel che ho fatto che non è poco , everfio di lei quel molto a che mi 
por farebbe l'tncUnattione , fe nonme la difendefie laragione ,c Memore 
della mia dignità. a ^ 

Si proca- ».t' Mà come l'interefle di Giovanni Federico, e del Landgravio Fi- 
ro»c«r" lippo d'Halfia era flato comune , ha negli affari della Religione , fìa 
in quelli della guerra, iper quello fi* trovato à propofito da quegli 
*“• > ftelìi che s erano sbracciad in favore dell’Eiettore , di farlo ancora 
*M7- per il Landgravio-, e veramente quello era flato invitato nel ballo, 
fìa per la Riforma, eprotettioncdiLutero, fìa-nella. guerra contro 
•AsìV i o.O Carlo J 
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Carlo da-qnefto Elettore di modoehe e (Tendo. Hate comuni le dif- 
gratie, biiògnava che dopo le comuni tempefte, che anche comune 
4vprocuraffe la calma. In lèmma Tubi to che fu dato fine ali'accom- 

inodamento con Cefare di Giovanni Federico , li medefirai Media- 
tori s’impiegarono per ottenerla pace al Landgravio , mà vi ttovaro- 
<no non minore la difficoltà nello fpirito dell’ lmpcrador Carlo , nien- 
te quello, fi fece intendere fui principio che non voleva in conto al- 
cuno pattuire col detto Landgravio , poiché non era più tempo di far 
>conventioni con Rubelli ; d’altro non voleva intender parlàre , le non 
«he, il Landgravio venifle per domandargli perdono, non con altra 
ijpromefTa che della vita , e che di quel tanto che potrebbe fàrfi in Tuo 
favore , bifognava affettarlo dalla iiia difcrettionc , e clemenza; 
Quello che non volevano farei Mediatori , e che mai haurebbe fàt- 
,to il Landgravio con quel Tuo animo affai fiero, e magnanimo. Baila 
«he dopo lunghe inftanze , e preghiere fi conclulè l’accordo con tali 
«ondictioni , e patti. 

Ti * Che il Landgravio verrebbe in per/òna innanzi all' Imperador Caniit: 

. Carlo , e profirato con le ginocchia a ferragli domandarebbe perdono.'™^ <“ 
% ‘‘■•Che fi comporterebbe per l'auvenire con tutto il nfpetto dovuto , e ?**•. 
non la dovuta ubbidienti verjo fitta Maefia Imperiale. 

* ■ Che oflervarebbe puntualmente tutti i Decreti fiabiliti per il bene 
•della Republica. 

.*• Che jt fottometterebbe al pudici 0 della Camera di Spira, e contri- 
\b* irebbe la fiuaparte per ilfiuo mantenimento. 
r- Che darebbe come gli al tri Prencipilafiua parte per ilfiuo manteni- 
mento delle Spefe. r 

Che darebbe comeglialtri Prencipi lafiua parte di fioccorfio per la 
guerra contro il Turco. 

tot Che rinuncierebbe ad ogni fior te di confederandone e lega con al tri, 
e particolarmente à quella di Smalkalda , rimettendone l ifyedittioni 

MI' Imper odore. ' - j- 

Che non farebbe mai fientt comprendere queflo , il Re ter di- * 

fiondo alcuna confederatitene con eht fio. 

•jà&Cbe impedirebbe l'tngrefio nel fuo Paefe a tutti li Nemici dell Im- 
peradore, edelRéde’ Romani. iMEP 

Che non darebbe protettone ad alcuno di quei eh e 1 ‘ Imper odore fii- 
mafie degù dicafitgo. u* a 
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Che farebbe obltgqto di cafligareifuoi Suditi che portarebbono \ 
Armi contro l'Imper odore. ^ 

Che in cafo di bifogno darà paffaggio à queflo ò alle fue M-ditie pàg 
le fue Terre. 

C he richiamarebbe tutti ifuoi Suditi che fervivano contro l’Impefi 
v odore , quali fe non /' ubbidivano nello (patio di quindecigiorni , con - 
fifcarebbe tutti t loro beni a favor e di Cefare. r.rvi& 

Che conterebbe all' Itnper odore nello fpatio di 4. Meji ig 0000. 
Scudi per le Fbefe della guerra. 

C he demolirebbe del tutto ogni qualunque fua forteti, ò C afelio 
eccetto Cajfel , e Zingenhetm , coll' obltgare la Guarniggione à pigliar * 
fcrvitio fitto all'lmperadore. . 

Che ferina l'efprejfa licenzi di Sua Maeftà Imperiale non potreb- 
be per V, avvenire fortificare Piazza d' alcuna forte. . a 

■ . Che rimetterebbe nelle mani di Cefare tutta la fua Artiglieria cori 
l'attir aglio di guerra , e di che reftera ad arbitrio da Sua Adaefta 
periate dilaniarli quello che giudicherà ilice fi ano , perla difefa del- 
le due Fortezze che gli reflano. 1 una 

Che darebbe la liberta al Duca Henrico di Brunfuic , & al fuo t 
figliuolo , conlareftituttione delle fue Terre , e col liberare 1 Suditi} 
del giuramento di fedeltà al quale l baveaobligati , pattueiido ragfO^ 
fievolmente con lui de' danni. , rr 

• Che refluirebbe in breve tutto quello chehaveva ufurpato tantQ, 
f opra l'Ordine de Cavalieri di San Giovanni in Gieruf aleni , che 
fapra all’ Ordine Teutonico. fi 

Che non intraprenderebbe cofa alcuna controtipi di Danimarca , 
nc contro alcuno di quei che havevanofeguito il par tuo dell' Impera- 
dorè , e dato foccorfo à detto Rina noi d rad -■ffrwhtfm, Imn ém 
Che rimandar ebbe ferina domandare ramane alcuna , tutti li pri- s 
gionieri diGuerra. ,\& V - y tevsi . 1 [ lìtièfMiln nnnffllÉtfr 

Che Jiprefentarebbeal Tribunale dovuto per fidi sfar e à quelli che- 
haurannoa domandarli qualche cofa in giu fitta,: 

Che quefie convention* faranno ratificate da'fuoi Figliuoli , come, 
ancora dalla Nobiltà, e cittadinanza , ■ con l'obhgo didare nelle ina- 
ni di Cefare il Landgravio , in cafo che non voleffeojfervare puntual- 
mente quello che prometteva in queflo trattato. .oioqf. .. ■ 

Che di tutte quefle clan fole l'Elettore di Brandeburggù ~ ' 

nuovo 
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moro Duca di Sajfbma , Qptl Conte Palatino farebbonoi malleva- 
dori , con oblilo in cafo di frattione d’impiegar le loro forze per citi. 

I nquefta maniera il Vincitore fùol dar le Leggi al vinto, e che in 
fatti furono trovate dal Landgravio mol to rigorofe , onde fece qual- 
cheripugnanzaàlòttofcriverle, rnà non eflendo altro mézzo per lf-|^** 
berarli da una tempefta maggiore fu forza farlo. In fbmma fotto- ,lu >- 
ferirai Capitoli venne levato il bando Imperiale', perdonatala Ri- 
bellione, e reintegrato nella gratia, come lo vedremo più lotto ; do- 
vendo prima dire qui , che dopo che la DuchdTa Sibilla fi licenrió da 
Celare lène polso condotta, & accompagnata dagli ftelfi , per vili-- 
tare, e conlblare il Marito che fi trovava nell’ alloggiamento della 
Fanteria Spagnola , e nell' abbracciarli verlàrono ambidue copiolè le 
làgrime. Venne permeilo alla DuchelTa di poter parlare per un ho- 
ra in un angolo del Padiglione lògretamente col Marito , e poi liccn- 
tiatafi non lènza nuove lagrime , dopo haverlo conlolato le ne ritor-^ r ^ 
nò nel la Città. Il giorno lèguente verlò la lerapalsò Carlo nella ftd- 
fa Città àfòlo fine di render vifita alla DuchdTa , accompagnato da 
tutti i Grandi della l'uà Corte , e da’ principali Generali dell’ Elèrcito, 
e-fe ne andò à drittura à fcavalcare nel liio Palazzo Ducale. Con la 
Duchclsavi era un lùo figlivolo , il Marchelè di Brandeburgo , il 
Duca Mauritio , il Prencipe G iovanni Ernefto lùo cognato , & ancora 
diverfi altri Prenci pi Tuoi parenti ; con liquali ledè giù nelle leale, 
per alpettare lìmperadorc nel Cortile , il quale fcavalcò fuori la gran 
porta del Palazzo, e vedendo che la Duchefsa s’auvicinava à lui con 
granpalso, egli corfe con un palio maggiore verfo di lei. Veftiva la 
dcttaDuchefsa con un’Abito molto femplice, e modello (benché no- 
bilmente veftite le lue Dame)& arrivata a’ piedi di Carlo fi mefse in gi- 
nocchioni , mà quello alzatala con tenerezza d’affetto , e datale la lùa 
mano delira la condufse nella llanza preparata per 1 udienza. Non 
xe/lòl’Imperadore più che mezza hora, con un dilcorlb in colè ge- 
nerali , ne vi fu di partieoi are, le non che la Duchefsa nel licentiarfi 
raccomandò di nuovo alla lùa clemenza il Marito, le ftelsa , & i figli- 
voli. Moiri furono i complimenti , poiché Ccfare non voleva per- 
metterle v prima che ufcifse fùori di due llanze , e poi che fcenddse 
Ie-Scale, che non potè ottenere, havendo voluto accompagnarlo fi- 
no alla porta; però Carlo non volle cavalcare prima che lei partifse," 

& ordinò a’iùoi Grandi di lcrvirla fino alla lùa llanza. 

Sue- 
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Succede nell’ Hala Cittadella Saflonia incjuefto mentre una 
»^ve, e pericolo^ differenza trà le MilitieTedefche, e le Spagnole. 

Pretendevano li Tedefchi che l’Imperadore l’haveva fatto un’affiron-. 
«i iute t0 nc ^ h aver raccomandato alla loro cuftodia Giovanni Federico, 
ma. cioè alla cdftodia del Quartiere , e del Regimento Spagnolo , la- 
mentandoli che con quello Carlo voleva mettere in dubbio la lord 
fede tante volte elperimentata al lùolèrvitio, e come d’ordinario non 
manca mai di ragioni un partito auverlò, pretendendo li Teddcbi 
che foflè levato dalla cuftodia degli Spagnoli, e dataalla loro, e non 
volendo quelli permetterlo, anzi padani capi delli due Partiti, al 
rilèntimento d’ingiurie, li difpolèro di venire alle mani perrifolvero- 
laquellioneconlalpada. Auviiato Carlo, e vedendo che da tutto ciò 
ne poteva nafeere gran conlèguenza , corlè come un folgore à briglia 
fciolta, lèguitoda’lùoi Capitani più veloci alla corlà, Se arrivò giu- 
fto àrempoche cominciavano nel campo à venir nel fatto dell’ Armi, 
dfeiìo on ^ econ luna, efdegno ( contro al lèntimento de’ lùoi) li dando 
nel mezo , e con furiolò impeto , non havendo nellùo lato che il Du- 
ca d’ Alba inlànguinò per prima (quanto fa la prelènza d’un gran Pren- 
cipe coraggiofo ) laida lpada.contro ad alcuni Officiali , e poi co- 
mandò che lòtto pena della Forca che ogni uno deponeflè le Armi , >c- 
fù colà ammirabile il veder con qual prontezza , e fommiflìone veni 
ne ubbidito , e dopo havere ulàto qualche rigore con buone ragioni, 
e con lòmma Immanità contentò gli Animi degli uni e degli altri , ne 
vi fu alcuno che ardilTe più parlare, benché continuadè la cuftodia 
agli Spagnoli. 

Da quei che giudicarono le colè lènza palfione , c che intendevano 
^-meglio le regole della dilciplina, Scordine militare , fò llimato che 
snoii. in tale pretensone non erano coli ben fondati i Tedelchi , come gli' 
Spagnoli , poiché Giovanni Federico era llato fatto prigonicro da- 
quattro Spagnoli , e due Italiani , & un’ Hungaro che fopragiunlè 
poi, e quella era la ragione che s’allegava dagli Spagnoli , equefla 
fri anche la principal caulà che daCarlo venne concedo quello prigkw 
nieroallacullodiadiqueichel'haveanorclòtalc. 
sommir- Inquanto al Landgravio Filippod'Hadìa , partì dal filo Stato ver* 

fionc del fo il fine de! Mele di Maggio per la volta della Città d Hala , dove era’ 
»ioi Cc- Carlo per fargli la dovuta lòmmidione come portava il Trattato, c 
Luc ' dove entrò cortegiato da cento Cavalli , & andò à liuoncare neffe 
IR ' .'i 1 * ftanze 
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ftanzedel Duca Mauritio Tuo Genero ; & il giorno fegucnte nell’ hora 
ordinata da Celare verlò le quattro del dopo praolò , venne in Palaz- 
zo accompagnato da’ due Elettori di SalTonia, e di Brandcburgo. 
Ulmperadore lo flava afpettaqdo lèdente nel Tuo T rono , circonda- 
to da una calca di gran Signori, concorfi per vedere una cereraonia 
alla quale nonhaurcbbe imi creduto , nèpenlàtohuomo alcuno , c 
che lo Iteilò, Filippo ne haveva coli al ieno il penderò , che credeva di 
iògnare. Giunto innanzi l'imperadore con la Berretta in mano , clic 

s’havea levata di tetta nell’ entrare dell’ Anticamera , fi melìe lùbito 
ingi nocchioni , come pure fece ancorali luo Cancelliere ch'era nella 
fiumano lini Ara, mà un palio in dietro , & al quale il Landgravio 
non lènza grave dil'piacere , di vederli in quella poflura ordinò di es- 
primere da Tua parte à Celare laida intentione , & il quale cofi comin- 
ciò à parlare. * 

erenijfimo , Potentifiimo, Invitti fimo , Vittoriojì fiimo , e Glo- 
rfifijjunoPrencipe, Rè, Imperatore, e ^Monarca , e BenignjfiCn ifeorf#*' 
tno Signore, Havendo Filippo Landgravio d'Hajfia offe/o grave- 
njenteinquefia guerra la tdMaefia vofira Ce farea , e datogli giufio [l, c „ rc n J‘. 
figetto di ver far J'opra di lui tl fuo fdegno , e refofi con quefio degno , 
e meritevole d'ogni qualunque maggiore cafiigo , & accrefiiuto la fua 
colpa , e per confeguenzji lapunittione fempre più fevera per bavera 
folle citato j Qp indotte altre perfine per cadere nello fiefio errore , on- 
deeonf derato tl tutto potrebbe F~. M, efer citar ver fi di lui ogni più 
gpavecafitgo : confejjo di fua parte che con ogni bumilta gli rincrejfe 
di quanto hà fatto: che però in efecutione di quanto bà.promejfo nel 
trattato a IT. A4, fi pone , e fi rimette nelle voflr e mani , e fitto alla 
fifa fipremaauttonta, conia fina per fina, coligli Stati che pojfede, > j 
e con tutti i fu oi Baveri , accio T. M . ne disponga , e faccia quello " . ^ 
che gli aggrada, V 

In tanto cofi profil ato f applica la fua Magnanima Clemenza in 
nome delle vifiere del Signore di volere ufareverfo di lui il perdono , 

Ctmla fua mi fericordia , e compafxone , col rimettere detta off e fa , e 
torre via il bando dell’ Imperio , che contro di lui cofi giufiamente ha - 
'iieafattopubltcare , permettendogli che pofia quietamente pojfeder e 
le fue Terre , e governare i fitoi Suditi , per li quali fupplica ancora * 
ffr^^dt'yolerli perdonare, e rimetterli nella fua gratta. Et egli ^ 
Filippo Landgravio s ofirc hora per f empi e di monofiere la tfiVJaefià 
fgm-,* I’ P 
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faofiraper fuo fola Stgnore , vero Prencipe & Imperadore,'* 
dato , &*crdinato da Iddio, e da una fatua , e legituna elettione. ; 
promettendo d’ ubbidire , e di far e per il fervuto della Maefta Sud, 
e. del Sagro Imperio tutto quello a che è pbltgata , come buon S udito, 
in che promette , e giura di perfeverare tutù i giorni delia/ ita vita, 
e che mai far a nè tratterà coja benché minima contra al fervitio di fa. . 
A4, che però fi de fiderà forze baflantt da poterla fervere con quell» 
gratitudine eh' è egli obligato , di modo che fa. M. conofcera con gli: 
effetti , che Filippo Landgravio d'Huffia , Qp i fuoi Difendenti- 
éfferveranno con puntualità quello che fono obligatt negli articoli , ve 
velie condùtiom che fa. M. fi è compiaciuta darli. Confeffa egli che 
la fua colpa menta ò una carcere perpetua , ala teff a , ma T/era che. r 
fa. A4, perdonandogli tali pene , lo caftighera coligli effetti della fola 
fua incomparabile clemenza. f> 

Fù oflervato che mentre il Cancelliere parlava in quefta maniera,, 
che dal volto di Filippo fi conolceva che più torto la neceflità che b • 
volontà lo conftringeva à quella lòmmiflione. BaftacheHmpera- 
iiuùìc. dorè ordinò che folle domandato il Landgravio ic confettava di cuo- 
re, c di bocca, quanto >dal (uo Cancelliere gli era ftato clpofto in. 
fuo nome, & eflendo ftato rifpofto di fi , Carlo ordinò ad. un fuo 
ConfigliereTedelcodi rifpondergii in quefta maniera. ' >4 

La Maeftà dell Imper udore no/lro Signore clementifiimo , bitin- 
te fo ciò che Filippo Landgravio d Haffia gli ha detto , che confefia 
d'haverlagravemente offefa , e eh' è degno d'ognt feverrffmo caftigo.. 
A4à non oftante ciò bave lido Sua Maefta riguardo alla fua burniti 
con la quale è venuto per gettar fi a' fuoi piedi , e domandargli perdo- 
no ,fi contenta d'effer citar verfo di lui , benché tanto colpevole la flit» 
fua clemenza , onde con fielerata anche l'intercefiione de' Prencipi da' 
quali per lui é ftato pregato , fi conpiace di fargli goder e. benignamente 
lefeguentigratie. 

• Di levarlo dal Bando Imperiale contro di lui giuftamente public et- 
to : promette ancora con la fteffa clemenza di condonargli la pena della 
tefta, che merita per la ribellione cornine ffa controla perfona, e Digni- 
tà di S. M. e di non confinarlo nè menom una carcere perpetua , come 
pure malfarebbe : né meno vuole covfifcargliifuoi Beni ; Qp in fuet 
grada eccettua i fuoi Suditi, ffp Officiali di fua Ca/'a ; conpatto però 
che da lui i'oftei-vera puntualmente quanto refta comprefo negli arti- 
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itoli del Trattato. . SuatZMaeflà vuote benignamente credere che (1 
1 Landgravio , QFifuoi Suditi lo fervir amo , e nconof ìeranno fer 
l'auv elitre la grati clemenza che verfo di loro ha ufato. 

Durante rutto quello Ipatio di tempo Filippo ftette inginocchioni 
iburaiT pavimento lènza raperò, efenzacolcino, & à quefto fine iJ e A f^g. 
filo Cancelliere parlò con lingua icelta , eprefta, acciò il Tuo Patirò- 

* aie fi levafiè più tolta, ma al contrario il Confìgliere dell’ Imperado- s'»» 10 - 
vie andava molto lentamente, elpeffo talliva , e faceva ciò apporta 
fecondo all' ordine ricevuto , acciò più lungamente reftafle il Land- 

* -gravio inginocchioni ; finito portai dilcorlo , elevatoli in piede, ca- 
catoli il Guanto dalla mano , conibmma humiltà la fiele per pigliar 
•quella dell’ Imperadore, e baciarla, rflà quello la ritirò fenza voler- 
gli fare tale honore, che veramente mortificò il Landgravio , e die- 
de motivo ad altri di tirar cattiva conlègucnza. 'Quella fù una gran- 
de mortificar rione perii Landgravio , e non meno grande fù quella di 
vedere inanzi i Tuoi occhi Herneito Duca di Brunirne , eh’ era flato 
iùo prigioniero nelle buone gratie di Celare, Se egli coli vilmente co- 
me un’ huomo dozinale inginocchioni. 

Licentiatofi da Celare venne invitato dal Duca d’ Alba il cena le- Fatto fri 
co nel filo appartemento come ancora i due Elettori di Sallonia , e di s ,0U, “ J 
Brandeburgo, con qualche altro, anzi léco lo condufle nel Cartello do- 
ve era l'appartamento di qucftoDuca.InTavola fi ftette allegramente, 

«non mancarono di Brindili all’ ulo Germanico, che furono ben torto • 1 

ridotti in amarezza, poiché nelfinedclla Cena il Duca in prelcnza 
•degli Elettori ideili , & altri Convitati, gli fece intendere che Cela- . 
re l’havea ordinato di tenerlo fuo prigioniero , enei medefimo tem- 
po chiamato Don Giovanni di Guevara Capitano del terzo di Lom- 
bardia , gli ordinòchc con i lùoi Spagnoli diligentemente lo cuftodifi. 

&. Certo che quello p telàggio hebbe l’affronto fattogli l’Impera- 
dore di non volergli permettere il baccio della mano, e le allora Fi- 
lippo reftò attonito , e mortificato , molto più mortificato, & attoni- . 
to il trovò al prelente , onde coli linarrito tutto pieno d’ira , e di Ideg- 
no cominciò à fremere in le Hello , non lolo contro l inganno di Celà- 
-re, mà de’ due Elettori, che però non furono meno di lui linarriri , e 
forprefif ad ogni altra colialpcttandoli chea quella ,. onde ne nac- 
que poi la ribellione di Maurittio , non ottante che da Celare forte Ila-' 
to beneficato à coli alto légno come di tutto ne parlaremo più in giù ,• 
jfcXj . •' Pp i dovendo 
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dovendo per hora terminare quel che di più reità à dire dell’ Elettot 
Giovanni Federico, ancor che non làrà fuor di pfopolìto.d'aggiune 
gere quello lòlo articolo toccante il Landgravio. . -, . 

rfi . ( Quafi da tutti gli AuttoriTedelchi intendo che Carlo viene accu- 

uout”o- lato d’haver lòrprelò , & ingannato il Landgravio , per haverft elplL 
cato-d altra manierala gratta fattagli della prigione : mà la veritsbè-. 
che il Landgravio che pailavaperuno de più aitud, efperti, e lag aq . 
Prencipi del fuo tempo , confutò fòriènei cervello dalle dilgrade deli, 
la fortuna , non vide alfai chiaro in quello ranconrro ; per eflèr vero, 
che l lmperadore ( nèdubitoche nonhabbi havuto il dilegno d i ngan*. • 
narlo) fi lpecifìcoà lui di fargli la grana della vita e di non condan- 
narlo ad alcuna prigione perpetua, e cofime l’hà affamato un Signor 
rcTedelcho, che hàvilitato il vero trattato: di modo che reità va à 
lòo arbitrio la prigione temporale , e di quello arbitrio le ne prevallè 
àluomodo, e coli lène dechiarò poi con gli. Elettori , quando eoa 
tante premure ne portarono i loro lamenti. Mà lè Filippo bavelle 
ben confidcrato le parole Jòpra quello proferte da.Carlo non li làreb* 
be coli volonticri lafciato condune alla Trappola. Mà comunque 
fia mi pare per certo che dalla parte dell’ Imperadore vi fu qualche ins- 
ganno conofciuto da tutti. . • 7 

sì trovi Li due Elettori prima di partire dal Cartello dove lalciarono priv 
£0 gi° n i e to Filippo , protellarono con fede à quello che non abbando» 
fwg«mooiarebbono mai il fianco dell’ Imperadore, e che lo leguirebbono da 
per tutto lino che ottenerebbono laida libertà, & in fatti lo lèguiron» 
perlèigiorni finoallaCittàdi Naumbourg, lèmpre perliftendoàdo» 
mandarconpremuralalibertàdelLandgravio, lino che l’Imperado* * 
re li fece intendere, che lè non li ritiravano algoverno de’IoroPreifc. 
pipati, e non parlargli più di quello articolo, làprebbe qual’ ordine 
mettere, giurando, che la prima volta die li parlallero più di quella 
libertà darebbe ordine fubito per elTer mandato in Spagna ; di modo 
. cjiegli Elettori furono obligati di licentiarli da Celare , e di fareinten» 
dere tutto quello al Landgravio, che redo tanto più lòrprefo , e Idc* 
gnato, veramente tuttala Germania non che i Prencipi lèntirono 
màle di quello procedere di Carlo col Landgravio , e gli fece non pò» 
co diminuire il gran concetto die s’havcva di lui ; e molti diesano an-t 
che per le Iliade , che l lmperadore non ollante le inllanze di Roma , a 
di tutti gliEcclefiaftici del Concilio , , ò ha dellaJDieta, nonvollcda* 

* - real- 
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* «alcuna elplicattione alla fede data à Lutero , che Hnalmente non era 
• che un Frate, e poi fiirelè coli focile ad elplicare d'altra maniera la pa- . ' 
fola data à due E lettori, toccante la perlòna dhn gran Prencipc come 
era il Landgravio. 

- Hora in quanto à Giovanni Federico da grande eh’ era , dopo ha- Mom 
ver provato la peripctie della fortuna fu fòrza di rannicchiar la lua 
grandezza, e rclìrìngerfi in uno flato aliai mediocre, e picciolo in 
•riguardo del grande , e dello Iplendidd nel quale viveva prima. Sep- 
pe ad ogni modo fore della neceflità virtù, e vedendo imponibile da 
poter mai più rimettere la lua Cala nel pollo di dove era caduto, pre- 

fe rilòluttione, di pallarcilrefto de’ lùoigiorni , le non nell’intiera 
tranquilità dello Ipirito, almeno nella maggiore conflanza d’animo 
che gli fiolfic flato polfibile : & in quella maniera fini iliioi giorni li 3. 

. di Marzo del 1 y 34. quell’ Elettor Giovanni Federico che havea ftabi- 
lito con tanto luccello la dottrina di Lutero, e eh’ era divenuto in tan- 
*0 credi co, che pareva che la lua fortuna non doveflemai mancare, c 
pure mancòcon llrane peripetie. 

- Haveva Ipolàto Giovanni Federico nel mele di Marzo del 1317. 

Sibilla figlivola del Duca Giovanni di Cleves , Donna d’inconparabil 
valore che pafsò all’ altra vita dicci , ò dodeci giorni innanzi alla mor- 
ie del marito. Quellagli procreò Giovanni Federico II. li 8. Giu- 

gno del 1 319. il quale Iposò nel 1 3 3 3. Agnelè figlivola del Landgra- 
vio Filippo d’Hallia , che morì lo ftefloanno nel principio di Novem- 
bre, onde palio poi à feconde nozze conElilibetta figlivola dell’E- 
lettor Palatino Federico III. nel 1358. la quale gli produflè quattro 

" Malchi, Giovanni Ernefìo, Giovanni Cajtmiro , Federico , e Gio- 
vanni Federico. Li due primi hebbero moglie , ad ogni modo mo- 
rirono lènza figlivoli. . Giovanni Ernejlo che fù il lècondo figlivolo 
di Giovanni Federico, e di Sibilla, nacque li lèi di Giugno 1534. e 
mori nel 1 553. GiovanniGuglielmo nacque nel 1336. e Giovanni 
Federico III. Quello mori lènza heredi, ma Federico Guglielmo 

che guerreggiò fiotto Henrico lècondo Rè di Francia , ottenne qual- 
che parte de’ Beni de’ quali al prelènte godono i lùoi heredi ; morì nell’ 
anno 1 573 . havendo lalciato da Dorotca Sulànna figlivola dell’ Elettor 
Palatino Federico III. liia Moglie due Mafichi Federico Guglielmo 
che cominciò il Ramo d'Altembourg , e Giovanni quello di Weimar, 
adi Gotta , de’ quali fe ne parlerà , con altre'circonllanze. 
i Ripiglia- 
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Ripigliarono hora il Ramo dellaDifcendenza di Mauritio, g$ ' 
Elettori che l’Elettorato è paflàto dal Ramo del Primogenito à quello del Ca- 
- aderto, c per poter meglio intendere qual fia laDifcendenza diMau. 
Primi, i ritiOj fadiraeftieri vedere di dove ne trafle quello Ramo la dia Sor* 
cadetto. là > che venne dalla Provideaza D ivina che regola gli eu venimenti del 
Mondo, egliordinide’Prencipati, rilerbata perilpofeflb, e con* 
tinuattione d’un Elettorato , e dun Ducato, Dignità, e Prenci pdto 
cèfi eminenti, allora che mcncril pentiva, c veramente à ben confi- 
derare quelli coli fatti cuvcnimcnti , non può che ammirare gli effeo. , 
ri di quella Previdenza conlìdcrandoli come Chriltiani , ,ò del coria 
della Ruota della fortuna le vogliamo parlar con i Pagani. Chi ha- 
velfe mai creduto di vedere un Giovanni Federico, con tante forze»' 
con tanti Parenti , con tante Confederattioni , con tanto valore , fo- 
llenuto dalle prime Potenze dell’ Europa ; con un’ Elèrcitodi ottanta 
mila combattenti , che parea dovefle aiforbire la Europa tutta non 
che la Germania ; e poi vederlo in un momento rapprelèntare una 
Tragedia coli infaufta, con la mutattioned’una Scena tanto più fu- 
nelta, quanto più inalpcttata, e vederlo dico in un lùbito precipita- 
re da un Trono in una Prigione : da un credito, e d una auttorità che 
quafi forpaflava il lùo merito iilelfo , alla derifione , 8c opprobrio de’ 
fuoi nemici ; da una Dignità coli eminente , *ad uno (lato molto infe- 
riore alla iua calcita : vederlo dico morto in riguardo della natura, & 
obi igato à vivere , con una nuova vita mendicata con tante iuppliche 
dalla gratia, odali’ altra parte vedere un Duca Mauritio, benché del 
(àngue iilelfo , tanto più però uguale nel valore quanto che inferiore 
alle forze, traghettare in un momento non già lopra un ponte della 
propria fortuna , ma lòpra quello dell’ al trai dilgratie , da un femplice 
Prencipato all’ augufta grandezza d'uri Elettorato , e Ducato qual’ è 
quello della SalTonia. Ma lalciamo a’ Teologi lalcrutinattione de’ Se- 
greti divini nella di fpofi rione delle colè loura la Terra. 
d^iR» ne Traflè dunque il fuo origine il Ramo di Mauritio da Alberto detto 
di ,u“°il coragiolo, che nacque nel 1443. fratello dell’Elettore Eraclio di 
IK10- Saflonia che fo l’Avo di Giovanni Federico , cioè Padre di Giovanni 
detto il conftante che fu Padre dell’ accennato Giovanni Federico* 
Quello Alberto (posòZcdena figlivola di Giorgio Podiesbraski Rè 
di Boemia con la quale "procreò , e morto poi nel 1 joo. hebbe per 
SuccclTori Giorgio dettoil Ricco , che morì Catolico neU j 39. Mà - 
rifli . ilùoi 
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i'fiioi figli voli morirono lènza heredi , & Henrico detto il Pìctofo, il 
quale (posò nell'anno iyiz. inun età-di 35. anni Caterina figlivola 
del Duca Magno di Mechlebourg cheli trovava pure in una limile 
età ; introduce Henrico con gran zelo H Luteranifmo in tutta quella 
^arte di Ducato che poffedeva. Fece il viaggio in Spagna per vili tare 
hi Compoftella il corpo di San Giacomo , e poi volle ancora paflarc 
nella TerraSanta, nell torto fu poi di ritornò , che aggravato da in- 
fermità le ne palsò all’ altra vita con lagrime di quei che da lui erano 
ftati beneficati nel 1 5-41 . havendo lafciato due Mafchi il primo detto 
Mauritio, & il fecondo Augufto. 

MAURIZIO nacque nel ijh. & hebbe tre Sorelle, e due 
Fratelli Severino che mori giovinotto , Sc^ugujìa che gli &cceire^°£- 
all' Elettorato , per non haver procreato con Agnclè figlivola delni».‘ Mlf * 
Landgravio Filippo d’Haflìa che havea Ipofato nel 1541. Le Sorelle ih 7- 
furono j Simonia che fu congiuntain matrimonio nel 1 con Fe- 
derico Duca di Brunirne , Emilia che venne fpofàra dal Marchelc 
Giorgio di Brandeburgo , e Sibilla che fu Moglie di Francclco I. Du- 
ca della Saflfonia inferiore. Mauritio dunque s’andò alimentando ne' 
viaggi prima , e nella guerra poi , dimodoché cominciò, giovinet- 
to a farfi conofcer provettctnell’ Armi , e molto prudente ne’ maneg- 
gi , e bilògnava efier tale , per poter coli bene làper navigare , lòtto 
acqua lènza annegarli , e fare una Pelea cofi grande qual' egli fece; 

& in fatti benché alla lùa grandezza contribuì l’infelice fortuna dell’ 
Elettor Giovanni Federico luo Cogino , tutta via e certo che Mauri- 
. rio come quello eh’ era prudente nel premeditare il futuro* non man-J'^To 
cò d'olTervarc la dilpofittione delle colè, di modo clic non oftante[’" [ j 1 jf “ 
che con reiterate inlfanze veniva ricercato dall’ Elettor lùo Cogino, 
per fòco unirli contro la fortuna di Carlo ; tutta via non volle urlo: 
anzi tutto al contrario , ranforzò con tytto il fuo sforzo godibile , le 
forzedi Carlo, forfeperridurre f già che le muffirne di fiato non bau? 
no legge , è prudenza il tirarle fempie al proprio tnterejfe ) piuto- 

fto nell’ alto Mare duna grave tempelfa il lùo Cogino , con la Ipenìn- 
za, ò pure lècondo fi crede d’altri, con la certezza, che urtato que- 
fto in qualche duro fcoglio , come vi era affai apparenza che potefle 
urtare, e rottolfi il Navile della lùafortuna potefTecgli raccòrrò dal, 
naufraggio, la migliore parte del Rottame per lèftclfo. Che que- 
liafiaitato ildilègnodi Mauritio jonon lolò ; ancorché non credo 
• - i '-~ ■ che 
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che folte una pazzia delle più ftravaganti , fé ad alcuno palTaHe 1» 
fantàfia di cpfi crederlo} ma fia caldaie , òpremeditato il dileguer- 
emo è che Mauritio non volle unirfi col lùoCogino, e col fuo lùo-- 
cero eli cfa il Landgravio, màs’uni con Carlo, e con che contribuì 
alla tempefta degli altri. noww» 

In lòmma nel Campo di Vittemberg , fubitcrche quella Città in : 
-conformità del Trattato fatto con Giovanni Federico l’Imperadòr 1 
u D?«ìa Carlo , e la rinuncia fattada quello dell’Elettorato, venne daque- 
iiuiioo mc j c fj mo Imperadore dechiarato nel campo ideilo Mauritio DÙ^ 

f5< ‘ - ca, & Elettóre di SalTonia con tutte le debite forme, &egliftdTo lo 
mede nel pofefloin Wittemberg. Hora havendo poi Celare conva. 
cato una Dieta nella Città d’Augsbourg , quivi vennero fpedirigU 
Ambafeiatori dell’ Elettor di Saflònia , di quello di Brandebourgo,- 
e della Prencipeffa Moglie del Landgravio,- acciò unitamente infie- 
rne lòllccitalTero la libertà di detto Landgravio , e come dell’ oftinat. 
rione di Carlo di non volerlo liberare ne itxepitavaquafi tutta la Dieta, 
l’fmperaiore per didornare gli Ambafeiatori che fàceano tanto ftre- 
pito , trovò à propofito di radolcirli l’animo con qualche lenitivo ; & 
à quello fine, (tanto più che l’Elettordi SafTonia veniva d’arrivarfc 
allaDicta) confirpiò à detto Elettore in piena Dieta il dono fattogli 
degli Stati di Giovanni Federico , e deh’ Elettorato , e con lòlenni ttì- 
remonieglienediederinvellitura, tanto per Itti che peri (hot beredii 1 
òtti mancanza eli quejìi al {no fratello Augufio , Q? heredi di quefiof . 
con l’eccettipne però delle Terre che s’eranolafciateà Giovanni Fe- 
derico. DTmodo che quella Invellitura fervi come d’imniaflro per 
radolcireilmale, defillendo al quanto detto Elettore colrobligatòfì 
Carlo , di premerlo con lo Hello ardore lòpra ad un fatto del quale lo 
vedea alieno ; di modo che la Dieta fini, ì’ Imperadore ottenne quarti 
to bramò , & il Landgravio continuò nella lira Prigionia. . ' ' r d 

, culo dì * Nel mefedi Novembre di quello anno iyji. l’Imperadore parti- 
?on«?ti-to dalla Dieta d’Ausbourg, s’incaminò alla volta d’lnl|imclc con di- 
fegno di paffarequivi qualche mete , fia per edere vicino alla Città di 
Trento dove con ogni premura fi teneva il Concilio , con l’intentione 
di meglio {palleggiarlo con la liia vicinanza, fia per poter meglio proù 
jfedere alle cofe nicelTarie per la guerra contro Hcnrico II. Rèdi Fran- 
cia , che molellava il Duca Ottavio Farnelè di Parma. Gli Ambas- 

ciatori del Rè di Danimarca , dell’ Elettor di SalTonia, di quello di 

Brande- 
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Brandeburgo, e della Landgravia d’Haffia feguirono 1 ’Imperadorc 
io Inlpruck , risòluti di non abbandonarlo punto fino che gli accorda* 
rebbe la libertà del Landgravio ; ina con tutte le maggiori premure, 
nqn poterono ottenere che proraed; , e fperanze , come al (olito, ha- 
vendogli per final rilbluttione rilpoflo , che prometteva d'accommo - 
dare quefio affare^ conchtudere con quelle condittioni che farebbero fia~ 
te convenevoli la libertà del Landgravio , con l'Elettore tHA/laurt- 
tio , e chea quefio fine gli haveva fritto per venire à trovarlo al più 
tofio. Avilàto Mauritio di quella rilpolla , che non portava altro tuo- “Jw» 
no che della della Canzone, che havea tenuto erano già tre anni, e non 
eflèndo difficile il credere che il dilegno dell’ Imperadore non era al* “ 
tro.che di prolongare il tempo , mànondi liberare il Landgravio, (li- 
mò che vi andava del (uo honoreper molti rilpctti di cercar qualche 
mezzo violente congli effetti, vedendo difperafo quello delle parole 
per ottenere la libertà del Landgravio , c quello mezzo violente fu 
quello di obligare con le Armi Carlo à volerla dare, 
j Prima d’abbracciare una tal rilbluttione confiderò molto le circon- ^s- 0 "* 
ftanze, eie mai alcuno hebbe l’animo, e lo (pivi to inquieto, egli futuri 
quello in quella congiuntura. Si conolcea obligato all’ Impeiadorìu.!"* 
Carfo duna benificenza non ordinaria, e d’un coli gran dono come 
quello della Sadonia j non dubitava che dal Mondo tutto non fofTc 
per edere acculato d'ingrato, e di perfido, ogfii volta clic ardidc pi- 
gliar le Armi contro un tanto benefattore , oltre all’ elporfi all’ incon- 
yenienze delbando dell’ Imperio, & alle peripezie della fortuna : vedea 
che farebbe dato ccnfurato d’imprudente fc nell’incertezza dell’ Ar- 
mi illùo difegno nonhavede havuto buon efito , per havere in luogo 
idi conlervare efpofto la lua fortuna nafeente a’ pericoli. Qucdc con- 

fiderattioni l’alfliggevano l’animo, lo ritenevano irrelòluto ne’ dile- 
gni ,' nè làpeva luillupparfi lo Ipirito non làpendo come coprire quedà 
malfima, eia taccia duna colpa d ingrato verlb Carlo. 

Ma che fare ? la fua Moglie che caramente amava, che le dava* 1 '"** 
jdi continuo nel lato, c che di continuo lagrimava la prigionia coli 1 un- guerra, 
gadi Filippo fuo Padre , e che non trovava altra conlolattionc che nel 
dimoiare di continuo I’intercelfione d’qn coli caro marito , per la liber- 
tà duo tanto Padre, l’obligava à tentar l’impodibile per conlblarla, 
edendo purvero, che le lagrime delle Donne fon di grande efficacia 
nel petto di chi ama , e le Hidorie più che i Romanzi ce ne forni (cono J 

Qq . elempii. 
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efempii. Di più vi andava delibo honore , poiché egli era quell odié 
havea ibi le ci tato ilfoo Suocero ad ungale accommodamcnto , che 
l'havea fatto venire per chiedere perdono à'Carlo, e che- dal foo fate- 
gli era (lato (frappato per renderlo prigioniero, lòtto pretefto dona 
parola, ornai’ intelà, o mal'efplicata: e però fi crederà -obligato di 
procurar la libertà del Landgravio col proprio fangue ; e fe inutili riuf- 
civano gli officii , con tante continue fpelè d’ Ambalciatori, convenivi 
tentare i mezzi con gli effetti piò violenti. 

Tutta via non forano quelle ragioni le più efficaci che móflèro 
Mauritioà far la guerra à'Carlo. Non fi dubita dell' amor foo vedo 
la cara Moglie , mà quello amore era ancor più tenero , e frefco neH* ' 
anno 1 547. c pure non hebbe forza d’impedirl o , à non pigliar le Armi 
in favore di Carlo, contro il detto foo Suocero Filippo, e Giovanni 
Federico foo Cogino , e qual buona maffima poteva crederfiquefta'i 
digettar gli ètnici, e Parenti dentro un tempeftuofo'Adare > perha- 
•ver poi la gloria d' andarli àpefcdfo con gran pericolo ? • Ne meno po- 
teva prevaler quell’ altra ragione d'haverdato la parola, poiché duo 
tale inganno più che lui , & il Brandeburgo ne veniva accufato l’Im- 
peradore ; oltre che il Landgravio non era maltrattato, &havendoff 
afpettato quattro anni, quando fi havefle alpettato ancora due òtfe 
non farebbe flato un gran delitto ; in fomma quella ragione d’armàrfi 
contro un tanto benefattore, non con altro dilegno che di dar là liber- 
tà al Landgravio , non poteva haver tanto luogo , di modo che bi fogna 
che ve ne fofle fiata altra più recondita, & eccola appunto, ancorché 
habbia non differente la fàccia. 

Grande enfia cattiva impreflione che non fblo tutti i Prencipi i mà 
« ” 51 °- tutti i Popoli Protettami , e più in particolare i Luterani haveànò 
**“*• concepito contro alla condotta di Mauritio , onde andavano efeià- 
mando da per tutto , eh' egli per fodisfare alla fua ambittione havea 
fagrijìcato Giovanni Federico fuo Cogino , e Filippo Landgravio 
d'Haffia fuo Suocero , • e che per contentare alla fleffa , sfuggiva ab- 
bracciare i mezzi uicejfarii , per procurar la loro libertà , e con che fi 
rendeva confa di quei mali che Carlo V. faceva ogni giorno a Protei 
fanti , e che forfè fel' intendeva in fe greto con lo fieffoper difiruggertè 
intieramente . Di modo che e (Tendo egli veramente zelantirtìmo 
k della Religione Luterana, avilàto di quelli tali difeorfi , fi (limò obli— 
gato di penfàreà qualche mezo per diflìpare quello cattivo concetto, 

‘ • at . , egua- 
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«guadagnarti la (braa ,. e l’affetto di quei del fùo Partito , e vedendo 
che non poteva pervenire , che col stodrar la Spada contro l’Impera- 
dor Carlo , per elfer quello confiderà to da' Proteilanti come un gran 
tiranno delle loro continenze, e del la loro libertà, ti diede con tutta 
l’applicattioneà cercar quei mezzi più propri, c più ficuri, per non 
cader nell’ errore del Cogino , e del Suocì: ro , che folle ftatopofTibiie, 
coti conforme lo credeva niceflario. 

In quello fi conobbe il filo gran valore militare, eprimalagran 
prudenza del luo ingegno , poiché condurti: quello dilègno con tanta 
dellrezza , che nel principio dell’ anno con maraviglia d’ogni uno , ti 
; vide in flato da poter fare una guerra olienti va à Carlo, poiché col >*■ 
mezo d’Alberto Marchelè di Brandcburgo conchiulè una Lega con il hi*- 
Rè di Francia , contro l’Impcradore ; ritenne al lùo lèrvitio le Militie 
^Alemanne lènza che quello lè ne accorgerte , e quelle eh’ erano Hate 
adoprate nell’ artedio di Magdebourg , e che aerano ulcite dopo l ati 
ledio } & in oltre sera articurato duna llretta confederamene con 
Gioachino Elettore di Brandeburgo , con li Marchefi Giovanni , & 
Alberto dello llerto nome, con Federico Conte Palatino, con i Duchi 
diWirtemberg, e de due Ponti, con Identico, e Giovanni Duchi di 
Mecklebourg, e con Ernello Marchelè di Bada j e coti altillito dalle 
fòrze di tutti , nel principiodi Marzofi melTeinCampo : enei tempo 
ìftelfoconil parere de’ iùoi Confederati , publicò in giullificattione 
delle Armi molte contro Carlo il lèguente manifcllo. 

Che viabilmente fi conof :eva da tutti , 0 per lo meno fi poteva ctfV Suomi . 
nofeere da chi voleva , che l’intenttonc , edtfegmdi Carle V. non hot- nifca °' 
Tteva ad altro che allo totale fallimento dim’ ajfoluta Monarohiaper 
luinella Germania, al pregiudteio de privileggi dell’ Imperio., e de" ' , 
Prencipifedefcbi , e chegta havava fatto vedere nella lunga frigio* i 

pia del Landgravio , ritenuto contro alla parola datagli, e nell' oft~ 
pattione nella quale re fava di non volerlo liberare , che voleva fptw- 
gerfi à quefiatndipendenzjt , alla quale e fi fotto ferini Confederate, 
t erano rifoluti d’opponerji , coll’ invitare ancora quei tali eh' erano 
obligatid' inter efarji di voler pigliare a cuore la medejima rifoluttio- 
. ne, di fuegliar e i loro rl/ent intenti affopiti da un lungo letargo , e di 
correre tutti f rettolo fi a difcacciare il nemico dalle Porte , prima cheji 
renda pofejjore di tutto il C afelio , non trovando altro rimedio à un fi 
gran male , 1 beqpdfoìddferrói osarti ■srbJinpt •jióltoo 
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• Dunque invirtùdel trattato con la Francia, cioè che in unoftelfo» 
>roRrem tempo che quella Farebbe affai ire ( come fi fece con grandi progredì ) 
dal Duca , ò fia Conte (labile Anna-di Memoranzi , la Lorena, Mavu 
ritio accompagnato dal Marchelè di- Brandcburgo, e dal Prencipe 
Guglielmo Primogenito del. Landgravio «inviò con un bel corpo 
d’ Armata, il primo d’ Aprile, allavoltad’Augsbourg, ofiaAugu- 
lla, che attediata benché forte in meno di quattro giorni cade nelle 
lire mani. Da quello buon principio inanimiti cominciarono tuttii 
Capi, & Officiali àrapprefentare che fi dovette fèguireàgran paflì la 
fortuna verlo 1 nlpruck, dove per efferc Carlo del tutto f proviilo di fori 
ze , farebbe fàcile di cadere nelle lor mani : Ma Mauritio che volea ai*, 
dar col piede di piombo , e ficuro , rifpolc facetamente , che non balìe- 
r va Gabbia co fi grande , per mettere un' Uce Ilo cofigroffo : Ma poi ve- 
dendo che tali inllanze erano ragionevoli , e che non. facendoli fi po- 
trebbe giudicar finiflramente di lui-, feguicol folito coraggio lo ffeflo 
fèntimentp, correndodinottetempoallavoltad’Infpruck', màavi- 
fàto di tale marcia l’Imperadore fpedìfubitoalcuni pochi Soldatlche 
haveva fòco per veder di difender la Chiufà , che un paffo molto for- 
te , ma la gran fùria delle genti di Mauritio con lamorte di mola di*, 
fbnibri le ne refèro-Signori- o;hu : $l£ 

jvpid- Carlo intefo poco prima della mezza notte che da’ nemici s’era 
guadagnato tal paffo, e che fé ne venivano à briglialciolta in Inlpruck, 
non fòlo non flimandofi ficuro , per non haver gente alcuna alla dii». 
fa, ma infallibile laperdita, per afficurarfi fi diede alla foga verfb la 
mezza notte , e con tal precipitio che fi meffe la tracolla fénzaSpada^ 
ad ogni modo non potendo cavalcare , per lincommodità della podaT 
gra, fù forza metterfiinLcttica, con poche Torcie all'intorno, e 
prefb il camino dalla parte di Trento, fi ritirò à Villac Cittàdelia Cor- 
nia fui fiume Dravo , infieme con Ferdinando lùo fratello , e pochi de 1 
fùoi piu intimi. L’Ulloa però ferree che Carlo fùggiàpiedi, non vo- 
lendofiarrifchiareal tempo lento d’unaLcttica, ecomeperfcarfez- 
za de’ Cavalli quali tutti i fùoi erano à piedi , e gli dietro à tutti con un 
baffone in mano gli affrettava alla fuga col dire , affrettate il paffo, e 
non habbiate paura d' un Traditore che pazzamente fi. è tnoffo ad. effe* 
rubclle al fuo Principe. * 

' Devo qui dire che fecondo al Capitolato giù detto à fuo luogo Gio- 


Mmpcra - 
«iure. 


Giovanni. 
Veder ico 


vanni Federico continuava à lòguirc l’imperadore. Màinqucftaoc- 

cafione: 
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eafione folle neceflìtà , ò maltinta di flato dechiarodi di dargli la li- 
bertà intiera , con facoltà di pigliar quella (Inula che gli piacerebbe, 
fuori quella di feguire il partito de’ fuoi. Nemici ; mà Giovanni Fede- 
rico che fi trova va in un’ età non cofi immatura, grado, & inferma- 
ticelo , non volle defiftere di lèguir Celare in Lcttica , cominciando 
Carlo à trattarlo con honore , c non più come prigioniero. 

. In tanto che l’Imperadore dava gli ordini per la raunanza di un Maurici» 
buon’ Efercito per riftabilire il lùo honore , s’intefe un gran bisbiglio 
nella Germania contro Mauritio, &altrilùoi Confederati, non foiosi-* 1 * 
Catolici, màaneheCittà libere Proteftanti , dilpiaccndo à tutti la 
eonfèderattione ch’egli fatto haveva con il Rè di Francia , contro 
J-’Imperadore , quali che la Germania non folTe capace di conlèrvarlì 
hlibertà, lènza le Armi ftraniere; e quello fece che s’augmcntadè 
molto il numero de’ Partigiani à Carlo , non potendo lòffrire che i 
Confederati di Mauritio s’acquilladèro nome non Iblo divittoriolì, 
màdi fuperbi: di modo che laviflìmo Mauritio prelo clpediente di 
falciar la cura dell’ Elèrcito ad Alberto Marchelè di Brandeburgo , le 
ne palsò-con altri Confederati nella Dieta in Padàu , fecondo alla pa- 
rola datane, dove arrivato il Rè de Romani fi cominciò à trattare 
degli affari, fia della Religione, fia della libertà del Landgravio. 

Mollrò lomma oftinattione l'Imperadorc di non voler intendere toii«o 
parlare, d’alcun’ accoramodamento , primache i Confederati con - coti iCon 
ero di lui difarmalfero, quello che non voleva fare Mauritio , mà come d. m?b- 
ìi Turco liceva grandi progredì nella U ngaria , verfo dove era iticeli ,luo- 
’ fàrio eh’ egli lpediife molte forze, & luvendo in oltre àfollenerla 
. guerra contro la Francia Aiutò nicelfario. d’accoramodarfi al miglior 
-modo coni Nemici di dentro, per poter tanto meglio vincere con- 
queidifuori, onde predate leorecchie, in breve fi conchiulc il trap. 

1 tato con lifeguenti Atticoli. 

» Che U Duca Mauritio, efuoiConfederati chevoleffero accettar 
. quefto accordo,dovejfero per tutto il giorno di fei stgòflo licentiar tutte 
, le loro Milttie dt guerra , ciaf ciarle andare contro Ù Turco+ 

<_ Che Filippo Landgravio d'Haffia faràpoflo in libertà per li n.del- 
* lo fiejjb Mefeal più tardi con l'obligo di vivere tutta la fua vita ubbi- 
diente à fua Maefia. Imperiale , dovendo ft conformare al primo trat- 
tato fatto in Hala di Sajfouia , e che alt incontro fava ufeito dalla 
prigione levatoti bando Imperiale che contro di lui era flato pubhcato « . 1 J 

Che 
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Che non fojfe permejjo à S. M. I. d' impedire a detto Landgravio di 
fortificar Cafiet,& altre Ptazgf che teneva nel fino fiato : e di più che 
jjtn fi ferverebbe dell' Efiercito che fi tróvavain piedi contro alcuno de 
comprefi in quefio accordo, fiotto qual fifia pretefio anche di Religione f 
, Che per quello riguarda la Religione Ja pace, e la giufiaiafi dovefie 
feguire la propo fiutone che S. M. I. haveva publicato in Lint z^, lioi 
che fra fieiMe fi fidovejjefare una Dietagenerale, òNattionale,oCol~ 
loqmo , dove intervennero perfone pacifiche , e dotte tanto Catolicbe, , 
che Luterane, con la facolta di conchiudere una buona concordia. . ; 

Che in quefio mezgp gli Stati , e Prencipi della Confezione d'Augr- 
bourg,cioéiLuterani nonfojfero in modo alcuno molefiatt nel fatto della 
confidenza , né con Armi , né con ordini Imperiali ,ò per qual fi voglia 
altro mezgp ; e dalla lor partei Protefianti firn tenuti di Inficiar nelt . 
Efiercitio libero della lor Religione , teremonic , e culto divino fenzflal*. 
cuna molefiia i Catolici. 

Che tutto quello che s era ordinato da S. Ad. e Stati comuni fi dor 
vette puntualmente ojfiervare ,ma che fi dovefie enfiare , annullare , e 
torre tutto quello chef offe d'ofiacolo à tale concardia, acciò che fiotterò ut 
fecurta i Protefianti, & a quefio fine fi dar attuo gli ordini mceffarti al % 
la Camera Imperiale. * 

Che in quanto allagrandezga fiopra alla libertà della Germania efifi, 
fendo dati li punti in una /pittura , la rifiolutione di ciò s’mtendejferi- 
metta alla Dieta, o vero ad unaparticolar Congregattione , accettata 
dofi iù quefio mentre l' offerta fatta dall' Imperadore di voler fi fiervire 
de' Configlieri , e Giudici della Nattione tfiejfa. 

Che in quanto all' ugualità de' voti nella Dieta, e della Giufiitiaffe 
■ne dovefie trattare di comun confienfio nella Dieta fieguente ,fiopra tut- 
to ne' punti della Religione , dove ninna delle parti potejfe pretendere 
aggravio circa al numero maggiore, ò inferiore de' voti : e che per quel- 
lo concerne il Rè di Francia, il Duca Manritta potrebbe ufar dtligen- 
zaper intender le particolarità , e riferirle al Rè de Romani , e.da que - , 
fio Jàranm propofie à Cefareper lerifioluttioni. . fi. 

Che generof amente S. M. I. prometteva di perdonare à tutti colo- 
ro che haveano fiervito contro di lui nelle paffute guerre dall' anno 
15 46. fi no al predente , e principalmente al Conte e Alberto di Mam- 
fetd,e fuoi figlioli , al Reingrat, al Conte Chrifiofolo d'Oldenbourg , al 
Barone dt Na/dech , al Cafelmurch , al Rochentat , QP à Scbafiiano 

Schefiel 
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Scheftel dovendo fi rimettere ne' loro Stati il Duca Olderico,il Prenci, 
fe d‘Anhalt,Qpi Baroni di Krunfuic : e che co fi efuefti come tutti quel - 
li che venivano rimeffi in gratta , e ne' loro flati da S. M. I. dovefiero 
nello fyatio difeifiettimane dechiarare di non fervire flotto qual fi vo- 
glia preteflo a' nemici di detto Imperadore , e principalmente a' Fran- 
cefi, con obligo di ritornare fra due Mefi in Germania Atramente non 
f intendono compreji in quefto trattato. 

• Che tutte le cofle rinnovate, e tutti gli Stati occupati fi dovejfero re- 
ftituire a' loro propri Padroni ; promettendo S. M. 1. di caffare tutte 
li-ragioni degli off e fi , e daunficati, dovendo fi nella projfima Dieta 
trattare il modo di reintegrarli fle non in tutto in par te, flemma punto ag- 
gravar et Collegati della guerra, contro i quali non fi potefie bavere 
attione , népubUca, né privata.E che it Cinte Solmspreflo nel fervuto 
di S. M.flarà liberato , come gli altri prigionieri de' due Partiti , 

Che flara laflciata la facolta al Marchefe di Brandeburgo d'entra- 
re in quefto accordo, e goderne il beneficio nel termine prefcritto ; e che . 
de Nobili di Brunfuic che devono efier rimefft nelpoflefio de loro Beni, 
fi tratterà del modo cheflopra ciò fi deve tenere da' Commi (ferii che à 
quefto fine dovranno elegger fi, e che fino à tal dechiar attione comando 
e flrefio farà fatto al Duca, di Brunfuic di non dar moleflia , à detti 
Nobili , in quefto mentre fi a tenuto di di far mar e. * 

Che da S. M. I. faranno ratificati tutti li fopradetti artìcoli fi)- ■ 
pra alla fitta parolai dignità Imperiale tanto per lui cheperifuoi Sttc- 
cèfiorì fi che nonpotejfe contrafarfi in alcuna maniera , nequeex pleni- 
tudine poteftatis, nequeex alioquovis pretextu , nèoftando qualun- 
que forte di ricefio, &“ ordine dell' Imperio di qualunque modo. 

■ Hora datoli fine à quefto trattato, e porto in liberei il Landgravio , 
non reftava altroché Tarticolo del Marchelè Alberto di Brandebur-Aiumo, 
go,il quale ricufato d’haver parte à un Ale accordo , e continuando la^s™ 
lùa confederatone con la Francia , riduceva la miglior parte della dcbur£ ° - 
Gchnaniaindeiòlarione. Dall’ Imperadore con humanifnme lettere 
venne più volte efortatoà defiftere , e non havendo voluto predar le 
orecchie à tali elòrtationi con l’offro del perdono e di qualche vantag- 


Maurilio 


giofu da Celare condannato al bando Imperiale. 

Mauritio Elettor di Saffonia che voleva diftruggere quel redo do- «, "'oì- 
dio che l’ Imperador Carlo conferva va nel cuore contro di lui benché Aib«lo 0 
lègmtafa pace, andòù ritrovarlo, e s’offri di fervido in perlona con*;’^' 
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tutte le lue forze per la guerra contro il Marchelè Alberto , che vera- 
mente riulcì di lòmifio piacere à Carlo V. e tanto più che tirò ad alai 
ad unirli con cffo lui per tale guerra , e tra quelli Henrico il giovine 
Duca di Brunirne , e di ciò le ne conchiule Lega , e fi cfechiarò Capo 
dell’ Elèrcito Imperiale, e fopremo Comandante lo fleffo Mauritio, 
lèguito da molti Nobili V enturieri, nè per quello fi perde d’animo Al- 
berto, anzi portoli in Campagna il primo, conqaell’ animo Guerriere, 
e coraggiolb cominciò ad incalzare il Nemico, con continue Icara- 
mucciatc,alle quali gli .venne però tèmpre con furia rifpoftai, ancorché- 
Mauritio naturalmente prudente andalle temporeggiando per allet- 
tare il luo vantaggio , e qualche altro numero di gente che attendea. 

Mà Alberto impudente, lo provocò il primo alla Battaglia, chetèn- 
za dubbio prima del giorno lèguente fi farebbe data da Mauritio, e 
che ne abbracciò con tanto cuore il tentativo , che nel primo impeto 
della Zuffa fece non picciolallragge del Nemico. Quella Battaglia 
cominciò in un Campo vicino al tìumeUffer,e forfè che da lungo tem- 
po non s’erano vedyti due Partiti far ciafcuno meglio il luo dovere, con 
tutto lo sforzo del maggior valore militare ; bene vero che Alberto 
non vedendofi più comandante che di catalle di morti , e di rutèelli di 
(àngue, fi vide perciò conllretto di làlvar la vita con la fuga , ma con la 
gloria d’haver combattuto valorolàmente, c dato da fare a’ Nemici, in 
preda de’ quali lafciò tutto ò in gran parte il lùo Paetè. 

Mauritio che quantunque gran Comandante, e Capo non volle pe- 
mokc di rò risparmiarli, havendo combattuto à piedi, & à Cavallo , e come lol- 
juumio j ato ^ e corne Capitano , benché vittoriolò , con tanto vantaggio di 
Celare, e fua gloria , anzi riputattione di tutto il partito de’ Collegati , 
; . rellò gravemente ferito in tale Battaglia d’un’ Archibugiata nel fian- 
co , che gli tollè la vita in capò al terzogiorno , con gran dilpiacere di 
• Celare che'havea de Ugnato ui fèrvirlenc in altre occorrenze. «E vera- 
mente la Germania perde un gran Prencipe ; l’Imperio un gran Capi- 
tano } e la Cafa di Saffoniaun grande Heroe. 


fine 

Della Prima Parte. 





